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Attributo del Tipografo-Librajo egli è, 
io penso y quello di riprvdiirre le Opere 
mancanti in Commercio e particolarmente 
tutte quelle che sentono al progresso delle 
Scienze e delle jirti^ ed alP istruzione della 
gioventù. 

Il buon esito ottenuto da questo mio dis^ì- 
samento con disperse Opere di Affo ^ Amoretti^ 
Barbacovi^ Beccaria^ Bellini. Bottan\ Bru- 
nacciy Gagnoli^ Fabroni ^ Frisi ^ Galiani ^ 
Genovesi^ Gioja^ Lecchi^ Manni^ Marcucci^ 
Mascheroni y Neri,, Pollini,, Romagnosi^ San- 
dri^ Torricelli f CanoK>a ed alt ri. ^ mi hanno 
incornggiato a riprodurre anche la presente 
Opera , che l'Autore as^es^a pubblicata fino 
dalPanno 18) 4 ia due volumi in quarto , 
la quale è ora divenuta di somma rarità^ e 
perciò di un prezzo altissimo. E tanto più 
fui spinto a darla di nuovo alla luce in 
quanto che venni in cognizione che si sta in 
^ggi stampando anche il Giobraì.e delle Os^ 



VI 

sen>azioni che r datore fece nei suoi Viaggi 
in Egitto^ nella Sina e nella Nubiai ma prima 
di tutto ricorsi alVerede deW Autore ^ signor 
Domenico Brocchi^ aWoggetto di fare acqui- 
sto delle sedici Tavole in Rame che in Atlante 
separato dò in seguito ai due scolami che con- 
tengono tutta la Conchiologia. 

La somma differenza di prezzo deiredi- 
zione originale alla presente mia ristampa 
sentirà per far conoscere il vantaggio che io 
offro al Pubblico coir inserirla nella mia 
Biblioteca Scelta. 

Del medesimo Autore possedo ancora al- 
cune copie della Memoria mineralogica sulla 
Valle di Fassa in Tirolo^ da me stampata 
molti anni fa in un volume in 8. 

Che il Pubblico accolga anche questa mia 
produzione tipografica^ ed io raddoppierò le 
mie cure nelle ricerche di lavori consimili ad 
ùiCf^mefito delle utili cognizioni. 

Gio. Silvestri 



NOTIZIE 

su LA VITA E SU LE OPERE 

DELL'AUTORE * 



JÌe sìa concesso tributare poche parole alla me- 
Dìoria dì un illustre Italiano^ sulle cui spoglie esa» 
nimi non fu dato a' suoi couciltadiiù spargere una 
lagrima. 

Giovanni Batista Brocchi nacque in Bassano ai 
18 febbrajo^ i772^ da famiglia patrizia e alquanto 
agiata: il padre benché uomo di lettere, poco fiida 
iimge non procurasse morte al bambino per una sua 
superstizione^ la quale gli persuadeva che per otte- 
neve figli studiosi e sapienti conveuisse dare loro a 
mangiare il cuore d'una rondinella; e in fatti, oc- 
vorsagYì nna sgraziala, la uccìse, e toltole il cuore 
io apprestò alla bocca del lattante che lo inghiottì 
con grave pericolo della vita. La fortuna commise 
rpiJueazione della giovanezza del Brocchi a un sa- 
cerdote Marco Bruno, prima maestro del seminario 
<li Padova , poi rettore nel collegio Bassanese, e 
uomo molto perito della letteratura: questi radicò 
iu mente all'alunno sì fatto amore pel bello e pei 
classici latini e ìtaliani,chemainou vi venne meno; 
e da quei primi studi fé' tal tesoro, che n'ebbe do- 
vizia per tutta la vita. A quattordici anni compo- 
neva buoni versi latini e italiani , talché essendo 



* Queste notizie sono copiale dal voi. 4 '7 della 
Bibìiuleca Scelta , che contiene ì SACiGI biografici 
di Defendente Sacchi %w^\\ Uorniiii utili e benel>ttori 
del genere umano. 
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«tato offerto a vedere al Tlllordli un sonetto eom* 
posto dal Brocchi in quella vei-de età, il giudicò sì 
bello che prima ebbe dubbio non fosse lavoro di 4ui: 
ma fattone certo, ne le>'ò tosto presagio dovesse 
liescire molta gloria a Bassano da quel nascente 
ingegno. Così inanimalopurs'accendeva perla poe- 
sia, ed ebbe molti encomj in patria un grazioso suo 
])oemetto buiiesco sulla Parrucca del proprio pre- 
cettore, il quale, sebbene, punto perchè quasi messo 
a giuoco, ne ridea di cuore, e commendava quei 
-«ersi. Indi pubblicò alcune poesie col titolo di Bel- 
vedei^; tradusse dal latino la Batracomiomachia 
d'Omero, versione che nel 1823 vide ei stesso nelle 
mani deiramicizia e scn compiacque, ricordando 
|)er avventura d'animo lieto la sua antica cultura 
del bello ideale, egli che all' intutto era allora de- 
dito a scoprire il vero ed i segreti della natura. 

Per quanto ne dissentano alcuni filosofi, sino dai 
primi anni si appalesano negli animi le inclinazioni 
della matura età, e que' germi che sviluppando» 
«leterminarono negli uomini molte operazioni della 
loro vita. Brocchi infatti^ che la natura soitiva a 
sommo suo cultoi*e e sacerdote, ancora giovinetto 
annunziò amore per le cose naturali, brama di Yia<r- 
giare, e parve fino sentisse quel lontano Egitto, che 
dovea per sempre rapircelo. Come i parenti e gli 
limici il recavano seco loi'o a diporto , mentre gli 
altri coetani deliziavansi a^ giuochi da trastullo, ei 
correva alla caccia d'insetti, li ponea in serbo, e con 
un ago li rappiccava alle palmeti della sua stanza ; 
né cià^'Solo, ma sui prossimi monti raccoglieva erbe 
e sassi, e lo pei*chè non sapeva, solo mosso da na- 
turale vaghezza e da quella profìcua curiosità che 
conduce il genio all'osservazione. IVon andò mollo 
die ei si fé' amico ad Antonio Gaìdon, suo concitta- 
dino, il quale sapeva assai addentro nello studio 
«Iella mineralogia: da lui allìuse le prime nozioui 



dell'autoue. Tt 

Me «ose naturali, da lui ebbe la prlina direzimie 
tXk noTeHa via cui intendeva il suo desio^ e da hil 
mossero le orme prime che con rapido eorso il con» 
ènserojNii a <M)nseguire gloriosa meta: aveagii sem- 
pre infinita riconoscenza Brocchi^ chiama vaio anch^ 
negli nllimi tempi suo maestrale di ritoiDO dall'E- 
rto divisava eonsccranie fi ritratto nelle proprie 
•pere. Quindi in città^ in fampagna, nell''uecena- 
|ioue, in cui il padre prendeva gran diletto^ il gio- 
MBoato Brocchi attendeva agli hisctti, ai vegetabili, 
«flimerali; appiatta vasi in unaca|)annetta che aveafii ' 
^^ata pi*«sso un gelso , perchè trovatolo non ve- 
mse rapito agli studi oer soccorrere al padi^ nella 
«eeia. Pure sovente gli convenia ul^bidiit;; sebbene, 
fiù ai libri badando che alle i*eti.. lasciasse fuggirà 
frii augelli., sicché il padre sdegnoso gli gittava l'erbe^ 
i sassi e gli insetti ; ma ei ])aziento facevasi da capo 
a raecome dei niiovi^ e ad ordinarli con maggiore 
Audio di prkna. 

Osàea finalmente lenì\)o di avviarsi a cure più 
^rajj, e ì padre io mandò a Padova peiThè si ap- 
plieasse alle leggi, ed ei per gradirlo il fece ; ma 
niDoe prima vide Torto botanico, gli par^e venirgli 
ònanzi un caro sollievo alla noja che gli cagionava 
lino studio increscioso: vi usava sovente, considerava 
le erbcj ed apprendeva rordinameiito dei vegetabili, 
« De facea sua prima delizia. Il conobbe il sapiente 
IWmafo, che leggera Botanica, e applaudendo alla 
s^Vedtudine che prendeva in questa sì amena cura, 
gliene accrebbe Tamorc, sicché in breve si fé' assai 
ffferiOy e salì in molta rinomanza fra i cond'ìsce- 
]ioli. In questo mezzo incoglieva a Brocchi la prima 
•ventura: toccava appena l'anno diciottesimo, e venne 
minto del genitore: segui a studiare in leggi, ub- 
bidiente al paterno desiderio, se non che, chiamato 
Gl'esame di laurea, invano lo si attese: la brama 
^ \edere waioye cose prevalse in lui sopra ogni a!- 
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tro dovere^ e giovandosi dei danari con cui aveva 
a conseguire il dottorato, volò aVenezia, s*'accomodò 
col procaccio di Bologna, e parti per rendersi a 
Roma. Solo, senza consiglio di amici , senza spe- 
ranza di trovare conoscenti, con fnccioli mezzi, so- 
spinto dairunico desiderio di apprendere, si gittòin 
un viaggio lontano e pieno di perigli per la sua gio- 
vanezza; ma tutto era nulla per l'animo suo deli- 
beratOj che serbò sempre eguale nell'età piò matura, 
poiché vedremo che pari ardire il condusse dappoi 
io Egitto. 

Il Brocchi in Roma, fra quanto serbavano i secoli 
fuggitivi dell'antica magnificenza dei Greci e dei 
Latini, fra il bello che a dovizia sparsero le arti 
moderne, ed ivi è in tanta copia accolto, ergeva la 
mente, accresceva le proprie cognizioni, si animava 
ognora più ad erudirsi : tutto vide e considerò con 
tanta e tale accuratezza, sebbene vi dimorasse sola 
sei mesi, che l'abate lianzl, il quale usò poscia con 
lui molto domesticamente in Bassano, soleva dire, 
essere Brocchi più istruito delle antichità romane^ 
% greche, di chi avesse dimorato in Roma sei anni. 
Ivi infine il primo desiderio in lui sorse delle cose 
viziane, poiché istituì alcune ricerche sulla scultura 
egizia e le pubblicò al suo ritorno: questo libro dei 
suoi crescenti anni forse gli nudrì in petto il pen- 
siero dell'Egitto, e infatti nell'ultimo suo partire, 
ricordandolo, disse avere in animo al ripatriare di 
emendarlo. 

Restituitosi a Bassano ed alla madre , ritornò 
agli studi diletti ed alle lettere. In queste gli giovò 
assai l'amicizia di Lanzi , che dimorò due anni a 
Bassano ; off*erivagli Brocchi i propri scritti e faceva 
profitto ne' consigli di lui ; come infatti ebhegli letta 
una farsa, la quale era tutta incruscata delle blan- 
dizie fiorentine, e avendone per quelle leccature avuta 
ékjre rampogna^ intese meglio lo scrivere italìiui()> 
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firdi lo stile [yroprìo sui buoni scrittori dei vari 
«coli d'Italia. Con quanto gusto eì sentisse poi nei 
aostrì classici 9 oltre alla bella maniera che sempre 
tenne nelle sue scritture, il comprovano alcune Let- 
tere sa Dante, che fu sempre il prediletto suo poeta, 
f che pubblicò dirigendole ad una Dama inglese, 
adle quali stiidiossi far apprezzare con modi facili 
^ molto intelletto varj passi della Divina Gomme- 
<&L Dimorava ora in patria, ora a Venezia, appa» 
T«n parecchie lingue straiùere, e componeva qual- 
fÀf altra operetta, come fu una, intitolata Lanierna 
Magica, tut t'ora inedita, nella quale descrisse i ca- 
ratteri e gli umori delle persone che convenivano 
ad una conversazione Bassanese, e tiensi assai pre- 
^ per la novità del concetto e pel lepore onde 
n condita. 

Ma già apprestavasi il nuovo ordinamento dei 
Licei, e Brocchi, presso i più savj salito in fama di 
inolio esperto nella botanica, venne nel i802 richiesto 
^ Violarla in quello di Brescia. Ivi in breve, e 
ìì modo covL cui esponeva la scienza a' discepoli, e 
/? me cognizioni in ogni disciplina e il suo conver- 
^^ffe gli acquistarono l'amore e la estimazione dei 
nòli e de' lontani: TAteneo lo accolse a suo socio^ 
^ poco appresso gli affidò la cura di segretario, cura 
la quale assai più che a Brocchi tornò di onore a 
queir istituto, poiché primo ci pensò di redigerne 
U ^ria e fame pubblici i lavori ; ed ei che avrebbe 
poUtto degnamente sostenere la carica di Fontenelle 
e di Freret, di tanto avea facili varie dottrine, oc- 
cupavasi con amore nel pubblicare gli Atti d'una 
i^fenle istituzione che si bene avviata sali poi a 
molta rinomanza, e potè annoverare tra' suoi se- 
gretari Arici e Nicolini. 

Ma ornai arrideva al nostro Filosofo l'istante da 
^go desiderato^ ài ridurre In atto i suoi pensieri; 
ornerò dedicarsi aita Natura : ei vagheggiava de^ 
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gran tempo questa sublimeserbatrice d'ogni umano 
sapere^ e recato dalle sue cure a pc^re in essa ogni 
studio, livestiva a nuova energìa l'animo sperali» 
zoso di conseguire rilevanti verità. 'Quindi nelle ore 
e nei giorni che consenti vagli d'ozio il debito suo 
d' iniziare la gioventù nella cognizione de' vegeta- 
bili^ correa i librì di storia naturale, correva i monti 
della provincia Cenomana, visitava le terre, i sassi^ 
le miniere, i vegetabili, gli animali. Allora prima- 
mente la natura parve aprirgli i sublimi suoi se** 
greti ; ei scoprì una miniera di smeriglio ^ di cui 
gli venne dal Municipio bresciano fetta investitura 
di donazione ; istituì varie ricerche intorno alle mi- 
niere già note, e le rese di pubblica ragione con un 
libro, die gli valse non solo molta lode presso i na- 
turalisti, ma, all'oixiinarsi a Milano la Commissione 
delle Miniere, l'esservi nel i808 chiamato ad Ispet- 
tore. Un animo aperto, una mente intraprendente 
e sagace, un cuore puro e virtuoso, il fecero in Mi- 
lano pregiato a' sapienti, diletto a quelli con cui 
teneva dimestichezza ed amicizia , confidente a chi 
imperava per la lealtà con cui conduceva il suo 
ministero, caix) a chi ubbidiva per la dolcezza con 
eui usava il comando; in bi^ve lo accolse nel suo 
seno r Istituto italiano^ lo richiesero della propria 
amicizia i migliori contemporanei^ il desiderarono 
a loro socio varie accademie. 

Il favore non offuscava la mente di Brocchi, o 
non gli consigliava^ come suole in molti, l'inerzia: 
conoscendo che la vera gloria non è quella che si 
ristringe in una provincia e corre sulla bocca dei 
discepoli o de"* congiunti, ma quella che si procac- 
cia col fatto e co' lavori, egli giammai non ristava 
dallo studiare. Quindi appena aveva agio correva 
a visitare alcune province, vari monti della Peni- 
soìa, e, come era suo debito^ andava in traccia di 
jkA ìUcbeU terra racchiude ne\ ptovtvo ^mbo: 
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che se ella negava all' investigatore que' tesori ago* 
gnati dairumana avidità o dal bisogno^ non avve-> 
niva però che Brocchi mai partisse digiuno di altre 
Koperte ed osservazioni, giacché ovunque la natura 
e i suoi fenomeni gli porgevano argomenti a gravi 
meditazioni. £ ne ritraeva tanto diletto, che quando 
èbesi a torre quell'uffìzio delle miniere, d, lungi 
iai pr«>caeeiarsi altra carica agiata y andò lieto di 
virala provigione, purché gli restasse comodità a 

j nnrtare in viaggi pascolo gradito a' suoi ansiosi 

\ Aisamenti. 

Benché Brocchi accogliesse pensieii di lontane 
regioni , volle anzi tratto cercai'o il suolo della sua 
patria: quindi viario V Italia^ e non fu lato dalla 
dma dell'Alpi fino airultimo Lìlibeo , ove ei non 
H notasse con diligenza le terre, l'erbe, i fossili; e 
daqaelle osservazioni e ricerche gliene uscirono 

B 1 ^TÌssIme verità, prima ignoteo incerte. Il filosofo 
I «D&slifio medita nd suo gc^uetto le apparenze che 
v* ■ ^«ib\ fenomeni naturali, e talora con una niente 
RKTif^nange a scoprirne le vere cause, ma più spesso 
ADA^gina forze,, cagioni che solo hanno vita nel 
«^pen^dcro^ e segna le l^gi dell'universo con luia 
/rola, con un sìmbolo, con un'' ipotesi: il natura-^ 
&(a che^ s^^ene bramoso de' fatti, ha increscevole . 
'a fatica^ si volge a raccorli nei libri altrui, ma non 
avendo recati alla sperienza de' proprj sensi i ma- 
teriali primi che determinano l'osservazione e il 
giudicare > crea sovente sistemi che hanno labUi 
basi, e partendo da'* fatti, o falsi o incerti o mal 
compresi. Invano anela dio scoprimento del vero e 
rieseono inotili le sue speculazioni. Il savio in vece 
per conoscere gli avvenimenti della natura adopera 
come lo storico, che per portare giusto giudizio dei 
tempi andati, corre le cronache ùeì contemporaneu 
ioai d per torre ad esaminare i materiali in cuVV^ 
mare stessa osa le proprie forze, non peffdoua A 
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disagi^ imprende peregrinazioni disastrose; per fer* 
mare l'osservazione sua propria ne' luoghi ove av- 
vengono i maggiori fenomeni^ richiama ad analisi 
gli esseri fra cui si operano e ne rintraccia le cause^ 
e spesso toglie al vero quel velo onde andò coperto 
per lontane età. Fra questi ultimi era Brocchi, che 
tenea energìa di mente e di corpo per vincere le 
difficoltà: in lui era l'immagine dell'antico sapiente, 
che associava l^sservazione e il ragionamento, 
usava l'esperienza, considerava gli esseri, ed inter- 
rogava gli uomini : era come Pitlagora che viag- 
giava per conoscere il pianeta destinatogli ad abi- 
tare, conversava coi sapienti dell' India e col fab- 
bro dell^flQcina per apprendere a** discepoli l'armonia 
de' suoni e l'armonia dell'universo. 

Brocchi aveva alzata la mente ad un sublime 
concetto, che ebbe sempre qual fine nelle sue ricer- 
che, desumere, cioè , la primitiva storia fisica del 
globo dalle antiche tracce che appresenta nello 
stato attuale: e per quanto fossero lontani i secoli 
e moltipUci le contraddizioni dei naturalisti, ei per 
nulla ne disperava o ne prendeva sgomento, e vi 
applicava si fortemente l'animo che in breve dimo- 
strò quanta ricca messe valesse a coglierne colla 
Conchiolo(jia fossile subappennina, che pubblicò 
nel i8 14. In questa desunse ragioni, a dilucidare la 
storia antica della terra, dalle spoglie organiche che 
il mare abbandonò sull'arida, allorché ritraendosi 
dai continente si ridusse a' limiti presenti. I monti 
d' Italia, le valli, le grotte sono immensi cimiteri 
dì animali che vissero innanzi qualche glande ca- 
tastrofe del globo ; egli ne esaminò la giacitura, lo 
stato in cui si apptesentano, le qualità del suolo ove 
sono sepolte, la loro provenienza; li raflrontò cogli 
esseri viventi negli antichi mari , con quelli che 
vivono ne^ presetìti, e pose a nscwiitto \ v^axasfei 
raecoki ne' terretA d'Italia c*e «pwàfc \»X\»:A% 
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esètentì; e ne offrì gii esemplari in dilìgenti dise- 
gni : cosi mentre condusse a perfezione lo studio 
della conchiolckgìa , che in Italia avevano appena 
sentito Yallisnìerì e Zanichelli, e recato alquanto in- 
nanzi Soldani ed altri pochi, desunse importanti veri 
non ancora rivelati intomo alla storio della terra. 
Pari cure ed indagini il movevano nei molti viaggi 
soUa nostra Penisola, ed in ogni lato ne faceva in- 
cnnnti ricerche. Quindi a Viterbo gli ammassi 
ralonnarì basaltini^ a Roma^ ad Albano, a Bolsena, 
al Monte Voltura in Basilicata, le tracce delle an- 
dche lave : le montagne metallifere della Tolfa, il 
promontorio Argentaro e l'isola del Griglio; i mol- 
luschi e i zoofiti del mar TiiTeno, la Valle di Am- 
massante negli Irpini, gli Appennini, gli Abruzzi, 
il territorio di Napoli, il tempio di Serapide a Poz- 
noli, i contorni di Calabria^ le isole dei Ciclopi, 
le Toede della Sicilia, tutti vennero partitamente 
mitatì da quell'^instancabile Naturalista, e intomo 
iVaBai^obblìcò Memorie ricche di preziosi risul- 
fid, Jé già trattenevasi a sole ricerche naturali , 
poKAé leggiadramente v' intrecciava la più pregiata 
cn&ìone, come adoperò illustrando il monte So- 
nttf uno Zodiaco che gli venne visto in un tem- 
pio d'Otranto, moltissime antiche iscrizioni , vari 
Cemplì antichi e dei medio evo, in Sicilia, a Napoli 
ed a Loreto. 

Lo stesso desiderio il condusse a Roma, ove come 
negli anni più verdi lo allettava il bello ideale, più 
maturo a sé il rapiva la sua cara natura. Quivi 
mi fu dato la prima volta conoscerlo ed ammirarlo, 
e il vidi consultato qual oracolo da' più dotti di 
Koma^ ed a qualsivoglia inchiesta essere loro largo 
<U risposte feconde d' importanti precetti. Ei divi- 
<teva le sue cure fra il rivedere a ricreamenlo *\V 
Mio cade è ricco qaeJ Santuario delle arti e aA 
^^~ pia rìleranti esperìeiae ed inveStìgaiAOuV 
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dalle quali desunse Topera Sullo stato fisico dei 
suolo di Roma, cbe pubblicò nel i8^^ nella quale 
eoi modesto titolo di ìHusti*are una carta geogno* 
stiea di quella città, svolse novelle dottrine. Ricercò 
in questa lo stato deirantico suolo latino e i mo- 
numenti che vi sorgeano^ la condizioiie éell'aiia di 
Roma a' tempi aiKiati e presententente; mostrò 
come gli antichi sapessero vivere sani nell'aiia cat- 
tiva, come il prova l'abbondante loro popolazione^ 
e il rapidiì incremento di lei ; né dimenticò: varie 
indagini sulle pi^oprietà chimiche deirantico Tevere> 
a formare tufi e travertini, e nuove teorie sui vul- 
cani spenti d' Italia. Con che presentò *un*'opera di 
cui andrebbero orgogliosi i più severi naturalisti, i 
più prudenti filosofi e i piò versati archeologi. Ivi 
mfattì trovasi, a non dubitarne, somma accuratezza 
nel delineare la carta di quel sudo e neiradditame 
le qualità, erudizione nel rìcluamare qnauto il ris- 
guardano dal lato della storia, sapere nel rintrac- 
ciai*e la condizione di quelli die lo abitarono , non 
senza utili consigli al miglioramento de' contempo- 
ranei, e almeno a ritardarne la degenerazione,poi- 
chè Brocchi era d'avviso> die le razze de' viventi , 
non tolta l'umana, degradino coli' invecchiare del 
mondo ; sentenza, che sebbene forse erronea , gli 
udii sostenere in Pavia fra amiei eon molta forza 
di ragionare prima dell'ultimo suo viaggio^ e in* 
tomo alla quale avea in mente di redigcresm'opera 
come avesse raccolte maggiori prove. 

Aveano i naturalisti visitata sovente questa nostra 
Italica terra, ma veniva loro meno il tempo, o forse 
anche il desio e l'attitudine a r^ai*darla qual si 
conviene; e lo stesso Spallanzani, che la corse e ne 
pubblicò un viaggio, aveva, più spesso di accurate 
osservazioni, offerte le fantasie della sua mentev 
Inocchi in vece che né pativa essere illuso, né amava 
ndur re altrui in ingaimo^percgrinò fm queste terre;^ 
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osservò^ raccolse in ogni luogo minerali e fossili^ e 
ne formò mi Museo assai prezioso che donò al si- 
gnor Parolini^ suo concittadino ed amico^ rettificò 
le altrui osservazioni y emendò gli errori , e fé' 
ricca la scienza di molte scoperte. La natura^ que» 
sta divina sorgente d'ogni bellezza e d'ogni vero , 
eome non offre le ridenti sue immagini che a pochi 
prediletti figlia cosi non concede i suoi segreti did 
a quegli uomini che meglio sanno o interrogarne 
^ oracoli o costringerla a scoprire loro i propri 
nisteri; e Brocchi era fra questi privilegiati mor- 
tali ; ma non prestava fede alle apparenze^ né ri- 
cava dalle indagini^ se non aveva certezza della 
^oprie ossei*vazioni. Allora con una mente vasta e 
itiùta ci una forza di generalizzare^ ch'è Inanima 
creurìoe de' sistemi^ che ravvicina disparati feno- 
nieoì^ ne svolge il nodo ^ ne scopre le cause ; et 
<kille osservazioni sapea slanciarsi nelle ipotesi , e 
q^aeaie diìarirle, moUiplicai'le e distruggerle ove g^i 
paraneto Usare i fatti^ finché non gii riesciva di 
tnriKÌaeedX vero. Quindi^ le molte verità geolo^ 
gidie, gnindi le sue tesi sullo stato primitivo dei 
^U)^ sulle rivoluzioni che sostenne^ e i varj stà^i 
air toccarono gli esseri che 1-abitarono : egli corre 
k superficie della terra^ il seno delle vdli^ l'erta 
de'monti, gli antri^ le miniere; coglie la natura 
nelle sue aberrazioni, la interrogale ne ottiene re-^ 
spensi, invano da tante'etèsollecitati dai naturalisti: 
caka le orme delle antiche rivoluzioni^ le numera^ 
ne segna 'gli annali, sale contro ai secoli alU ori- 
irini primitive, ed orgoglioso pare recarsi innanà 
lUe generanoni a considerare la terra oontempora- 
nea alla creazioDe. 

I desideri <M Brocchi già s'cdlargavano oltre Ita- 
lia, e come prendeva piacere d'illustrareconchiglìe 
raccolte sulle coste d'Affiica,. il suo pensiamo ago-^ 
piava a lontane r^oi^ fon» perchò dai ra(&on'l 

Brocchi^ voi. L h 



/ 



XTIII NOTIZIE SU LA TITÀ B LE OPERE 

con quelle che avea studiate e percorse, ne renfsse 
maggior luce alle verità che meditava nella mente. 
Quindi risorse neiranimo suo II desiderio dell' £- 
gttto^ quello che nella gioventù lo aveva inchinato 
a studiare le arti di quella nazione. Ei rivolgeva 
le carte de' viaggiatori, ma se gli offrivano monu- 
menti^ rovine^ costumi antichi e moderni, non rie- 
selva ad attingervi nulla con che ris[H>ndere a quanto 
gli domandavano 1 propri studi ; ((uindi determinò 
visitare egli stesso quelle terre lontane. Ma e come 
mai condurre ad effetto si ardito [>ensiero ? Solo , 
senza sovvenimeiìti, non una società di viaggi, non 
un'accademia che 11 soccorresset*o. E se fi*a quelle 
Inospite lande gli falliranno 1 sussidj e il bisogne- 
vole, se gli converrà non solo portare a disagio la 
vita, ma pericolare dì perderla ; se il corrà la pe- 
ste, la fame, la gelosia dello straniero , la nimistà 
del Mussulmano ? Nulla ogni ostacolo a lui.: e a chi 
gli. faceva ripiglio di soverchia audacia, rispondeva 
cqfl sorriso della sicurezza come chi confida nella 
foHuna. A Colombo, per condurre a fine rai*dito 
disegno, necessitavano legni a solcare lontani mari, 
e uomini ed armi ; ma a Brocchi, che bastava ei 
solo a' suoi disegni, valse l'economia di alcuni anni 
per raunare con che trasferirsi al campo delle sue 
conquiste. Piimieramente, epep non ispender tem{)o 
in cose note, e al muovere d'ogni passo imprimere 
Orme novelle, lesse quanto aveano scritto antichi e 
moderni suli' Egitto ; s''ausò a' costumi e ai modi 
di que' popoli, ap{)arò l'arabo, richiese tutti i dotti 
con cui teneva conoscenza, tutte le accademie a cui 
apparteneva di quesiti a sciogliere intomo a que' 
paesi, unì una piccola libreria , un chimico labo- 
ratorio, e poneasi in punto a partli*e in modo che 
nulla ^i venisse meno al bisogno di ricerche o spe- 
rienze d'ogni fatta. 
Prima vbltò gK amici , , I maestri^ i congiunti , 
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ene nel ^823 agli amplessi della sua tenera ma- 
àt, gfrave di ottantaquattr'anni : confortava quella^ 
iBorosa che la tarda età le avrebbe tolto di più 
M vederlo; confortavala di dolci parole e di lu- 
Rn^evoli speranze ; ma mentre ei rasciugava quelle 
tare materne lagrime, vi mesceva le proprie^ chè^ 
wbbene amore del vero il rendesse forte^ ei nudrìva 
il cuore di soavi afiezioni. Toglìevasi all'ampleffio 
punici, speranzoso riedervi lieto di maggiore 
pihi, iasciova la terra nativa e le dolci colline che 
fÒK lo allettarono allo studio della natura ; per 
intare regioni lontane e sconosciute, lasciava ogni 
MI più caramente diletta; e arredatosi a Trieste 
•Ba mussulmana^ scriveva nel i823 in patria dal 
^anello innanzi mettere a vela : — Eccomi colla 
Ma cresciuta alla barbaresca , ma il mio cuore 
«rè sempre cristiano : in qualunque paese mi porti 
h sorte, ed in qualunque frangente io m'imbiatta^ 
^RRA i»to cristiano e morrò cristiano. — 

^ìHAfi «itttavo le spiagge d'Egitto^ la terra si 

A/£S^£empo desiata; né perchè qui torva di 

sqUo se gli mostrasse la fortuna, venendogli meno 

\Ue dei compagni, con cui aveasi colà trasferito» 

^im fidava di alcun sollievo, non se ne sgo- 

mtò, che nulla poteva prostrare un animo de-* 

IniiDato. Brocchi, piuttosto alto della persona , 

finn la fronte, acceso lo sguardo, grave ma sereno 

i volto, aperto e franco ne' modi , conciliavasi di 

flobito gli animi di chi il vedeva, e il suo dire per- 

OMfe^a la ragione e il cuore: quindi come il vide 

«l'odi il ministro egiziano, con cui potè favellare 

ikn^ in arabo dopo pochi mesi di studio in queHa 

lh(n>tt, come il vide e Tudì il Viceré d'Egitto, fu 

^* breve cambiata la sua pericolante fortuna. Cosi 

nche^ato già percorreva colla mente il proprio 

xào, e mentre intendeva lo sguardo a"* luoghi a 

Tolgore primamente le^iie m^itazioni^ vivissime 
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gli sorgevano in animo le eai*e afTezIoni della pa« 
Irìa^ della madre^ degli amici; scrìveva d'Alessan'- 
dna a molti di questi , dimandandoli dì libri e di 
notizie^ e chiedeva al fratello l'effigie della diletta 
imrente. 

Intanto Taccono Bascià riconobbe quanto profitte^ 
vole potesse rìescire pel miglioramento delle proprie 
province l'opera di Brocchi : quindi gli facea copia 
d'oro, d'uomini e de' suoi firmani, perchè avesse 
«$icuità ne' viaggi, e a un tempo commetteagli im- 
i)ortanti cure. Prima lo indirizzava al Libano per 
ivi ordinare lo scavo del carbon fossile, e porre in 
attività due miniere di ferro, colà esistenti, seMiene 
non desse moto che al primo, perchè trovò sì scarse 
le altre, che giudicò a lavorarle il profitto non po- 
tere rìescire correspettivo alla fatica ed al dispen- 
dio. Ma non era avara a lui la natura de'proprì 
tesori, che ei sapea trovarne la sorgente; e ricco dì 
quanto unì in quella prima peregrìnazione, si avviò 
al Mar Rosso per esaminare se si rinvenisse ancora 
la cava degli antichi smeraldi, che un Francese aveva 
poco prima asseverato esìstere ; ma le ipotesi e le 
gratuite asserzioni erano nulla ove Brocchi inve- 
stigava i fatti; e dalle lettere ch'egli scrisse al pro- 
fessore Moretti a Pavia , pare vi fossero soltanto 
alcuni pezzi erratici, e non già entro le matrìcì. 
Qui pure nulla sfuggì airocchio esperto del Natu- 
ralista di quanto appartenesse alla geologìa , alla 
botanica, alla mineralogia, come si raccoglie da ciò 
che scrìsse all'or 'ora nominato Botanico col quale 
tenea stretta amicizia. 

Intanto anche in Affrica, presso a quelli che go- 
vernavano ed a* servi del Profeta, saliva a molta 
riputazione il Viaggiatore italiano, jwichè impren- 
deva lunghe e laboriose peregrinazioni con uomini 
d'arme^ con carovane^ con isehiavì,e in ogni evento 
«/(palesava la sua prodensa^ la soa dottrina, la sua 
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ùià! dolce e soave era amato; severo, ma giusto» 
cri da tutti ossequiato ed ubbidito, e lieto colui cui 
ffi dato salirlo. Perciò questo buon nome che gli 
Kquistò la sua imidenzn, gli nieriiò di essere de- 
fidnato a un'ultima impresa^ che certo riuscire do- 
TM di sommo onore per lui , di vantaggio alle 
neoze, di utile airumauità. 

Le armi del Bascià conquistarono all'Egitto il 
wno regno del Sennaar^ e come ei voleva ad un 
tapo e ordinare quelle provìnce, e ridurla a d- 
lii le popolazioni, inviò colà un comitato all'uopo, 
ià quale afRdò alla saviezza di Brocchi la miglior 
ftfte del governo. Di voglia egli assunse l'onore- 
vele incarico, e vi attendeva con siffatto amore j 
tfe aveva per nulla né le fatiche, né la malvagità 
dd cttma. Nell'aprile deU8t^ scrìveva alla famiglia 
lettere dì sua salute prospera ^ sebbene s'avessero 
36 gradi dì calore, e diceva al fratello, che gli aveva 
wfttLft «Bersi sparsa notizia di sua morte, di starne 
^Vaoikwno e non credere a nulla. Quindi i^li 
^nr opem nello stesso mezzo e a' suoi studi e al« 
l'on&aoiento di quel regno, a istituirvi stabilimenti, 
iitrodiirvi la coltura ; e se da queste cure fia ne 
Atomi a quelle popolazioni qualche civiltà, alcuna 
fn^ierìtà nelF industria e nella convivenza sociale, 
srranno ancora dopo alcuni secoli a rivolgere un 
CQ^aro di riconoscenza al nostro Italiano , che vi 
lilette^a il primo raggio di più fortunata aurora* 
Ma non era dato a Brocchi conseguire né l'in* 
lero merito di tanti studi, né l"* intero voto del suo 

Ìtnore |)er que' popoli, perché, resosi a Charthum , 
ivi il colse fiero malore che vinse e la forte nattkra 
fi hii e le cure dell'arte, adoperate dal medico Bo- 
itavilla presso cui ospitava, e in bi*eve gli troncò 
«L tempo la vita ai 23 settenìbre del 1826. Lungi 
Hla sua terra, lungi dai concittadini e dai con- 
iati , ei ilde avvicìnaTM J'jirepambile islaule 
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dell'ultima sua partita 9 e forse in quel momento 
sospirò la sua gloria y quella della sua patria^ e il 
dolce cielo nativo : né in quei tristi pensieri avea 
a conforto la nota voce d'un amico; e gli occhi 
nuotanti nella morte fniendo Testrema luce ^ in- 
vano per ultimo refrigerio richiesero refiìgie della 
madre diletta^ che puie questa soave consolazione 
gli era negata ^ polche gìimse in Alessandria a un 
tempo d' Europa quel ritratto^ e dal Sennaar la fa- 
tale notizia che Brocchi non era più. 

Lamentarono la immatura perdita di Brocchi 
tutti gì' Italiani^ la piansero gli amici y poiché alla 
forza dello intelletto egli univa le più squisite virtù 
del cuore. Ninno di quanti il conobbero^ o sedesse 
all' istruzione o amministrasse l'importante negozio 
delle miniere, o vivesse privato^ può dargli taccia 
d'orgoglio, né mai l'udì menare vanto degl' illustri 
suoi natdi, o mvanire delle lodi impartitegli. Giu- 
sto, franco, leale, ricco di ogni maniera di cogni- 
zioni^ era nel conversare parlatore facondo, vario, 
piacevole; sempre drizssava l'acume del suo ragio- 
nare con tanta perspicacia che persuadeva i più 
l'estii, e sovente all' improvviso gittava alcime ipo- 
tesi À profonde a spiegare qualche fenomeno che 
rapivano a meraviglia quelli che l'avevano lunga- 
mente meditato. Né però vanitoso ci poneasi a dare 
sentenza d'ogni cosa, ma in vece l^'avresti avvisato 
al principio per un af^rendente, poiché quale chi 
sa nulla, ti assaliva con moltiplici domande, ma si 
assemiate, che se eri dotto, queste ti conducevano 
a. nuovi risultamenti, se da poco , ti ministravano 
copiosa btruzione. — Era parco, sobrio, morigerato; 
quindi potè essere lieto di piccola fortuna , e con 
poco intraprandere molti viaggi. Solca ricreare 
ranimo dalle gravi meditazioni colla lettura di 
qualche romanzo, talora intrattenere altrui col giuo- 
eare a' basuwlotti^ arte che apparò giovaneuo , e 
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àftimo a cui aveva scrìtta una Memoria assai pia- 
ff^ole ed erudita : usava portarli sempre a compa- 
ri nel suo peregrinare, e ove erano giuocolieri y 
jiiaeeasì conoscerli^ e anzi venire con loro a prova 
di destrezza. 

Queste socievoli doti andavano sempre temperate 
ad bisogno che avea di intendere alla virtù, da cui 
mai non ebbe a dipartitasi : siccome poi infiorava il 
T^ore delle scienze coiramenità delle lettere , potè 
sparare nelle sue opere molta filosofia ed erudi- 
òne, e usare di uno stile schietto, purgato e terso, 
robntieri porgiamo questo esempio a' cultori delle 
lerere discipline , i quali sovente, come interi si 
danmi alle speculazioni, tengono in poco conto la 
politura dello scrivere, e lordano con triviali ma- 
mere l'esposizione del vero, non ricordando che 
Galileo, Kedi, Alirarotti, e Scarpa, fra le ricerche 
jxù sedere, non isdegiiarono sacrificare alle Grazie, 
tiàmrrìso di queste. 

Itìft^VUomo che dovremo per sempre aver per- 
àmo: egH accennò la via del perfezionamento alla 
f^ok^a, giovò di nuovi metodi la storia naturale^ 
( b fr' ricca di molte scoperte ; presentò in sepa- 
^.Vemorie il migliore viaggio scientifico in Ita- 
b; e se gli era più mite la fortuna e gli accou- 
intiva il rìtonio, avreU>e intrecciata novella corona 
afla patria, nò più ci accadrebbe d' invidiare Hum- 
Mdt alla Prussia. Certo, Brocchi potea pubblicare 
on viaggio insigne per ogni maniera di dottrine 
pari a quelli deirAlemanno, colla singolare diffe- 
renza che mentre questi peregrinava accompagnato 
^ letterati e da artisti che gii facevano copia delle 
loro cognizioni^ V Italiano, mosso da immenso de- 
iderìo di sapere, viaggiava solo; ma pure aveva 
«(a varietà di cognizioni che bastava per molti, 
-fi pari lena avrebbe nel suo libro inteso alla sto- 
^ Dacurale^ airarcheologia^ alJe aiti^ alla scienza 
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delle leggi e dei costnmi. Era V Egitto la regione 
da cui confidava ritrarre la gloria sua più bella e 
accrescere utile al suo paese: e però innanzi la par- 
tenza soleva dire: Se Prospero Alpino trasportò 
nel 1550 la Flora Egiziana in Italia^ io pel prima 
trasporterò dì colà la mineralogia d^Àffrica nella 
mia patria. — Inutili speranze 1 ci giace come Bel- 
zoni in quella terra delle antiche grandezze; ei ne 
fu tolto mentre tramontavano dal nostro orizzonte 
i nomi di Breislak y. di Piazzi e di Volta. 

Brocchi aveva fatto raccolta di minerali ^ vege* 
labili e animali d'Affrica^ aveva segnate le memorie 
delle proprie osservazioni : tutto venne inviato alla 
sua patria. Sono materiali che non parvero acco* 
modati ad essere pubblicati , perchè vi mancava 
quella parte d'osservazione e d'induzione che Broo 
chi serbava nell'alta sua mente. Ma tutto fu accolto 
con religioso ossequio^ e il Comune dì Bassano sta» 
bili di collocare in pubblico luogo, siccome in sacro 
cemelloj questa preziosa eredità, ed innalzare im 
monumento al sommo e sgraziato iVaturalista, e (u 
scelto il primo oratore dell^età, Giuseppe Barbieri, 
ad inaugurare quel luogo, a dire l'elogio del suo 
concittadino. Possa questo divisamenio essere com- 
piuto, sicché Bassano non abbia a porsi nel numero 
de' paesi sconoscenti verso que' propri figli che 
crebbero gloria alla patria, né s'abbia a dire che 
Brocchi ha solo un monumento in Affirica, ove 
glielo innalzò la carità degli amici che gli diedera 
sepoltura. 
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Li scopo di quest^òpeni è di porgere una serit 
Idocmnenti eoe (endono a dilucidare Tantica 
irà del globo. Io li ritraggo dalle spogli» 
ti|;inicbe che il mare abbandonò sulle nostre 
tare allorché fiiggendo dal continente si ri* 
^ negli odierni suoi limita e gli aYyaloro 
m una mano di osserrazioni fìitte sulla giaci* 
^£ queste spoglie medesime^ sullo stato in 

^^^ràentano, suUa qualità del snolo ove 

ttv jgEKihe, su tutte, in somma, le circostanze 
^JttMido la mia foggia di vedere e d^ixi- 
^■faie, gioTa più di conoscere. 

^siccome all^udir parlare degli esseri viventi 
^ popolavano le acque delPantico mare, sorge 
iMn la curiosità di sapere quale corrispondenza 
^ abbiano con quelli de' mari attuali, e mag- 
(omente impegnata è la nostra attenzione se 
'■DO in graao di ragguagliare col presente 
^uito altri ci narra del passato^ co^ no avuto 
tenore di conciliare alla materia che imprendo 
1 battere, quell^ interesse che poteva derivarne 
kcosi fiitti confronti. Descrivendo adunque e 
^vificando un numeroso stuolo di testaci 

Brocchi^ vot L i 
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raccolti ne' terreni dell' Italia , ho posto ogni 
studio nel collazionarli con le specie tuttavia 
esìstenti^ con quelle prlacipalmenl« clie sog- 
giornano nell'Adriatico e nel Mediterraneo, e, 
per quanto da me si è potuto, ho fatto sempre 
procedere del pari la conchiologia tossile con 
lai ■ 



Di somma importanza sono questi ravvici- 
namenti, ed liauno cosi stretto legame col mio 
soggetto, che non si sarebbero potuti trasan- 
dare senza togliere una parte esseuziale di que- 
sta lavoro^ dirò anzi che non avrei posto mano 
all'impresa se avveduto mi fossi che non pos- 
aoiio aver luogo, e se le coocliiglie che si Irag- 
goao di sotteira differissero per intiero da 
quelle che albergano di presente nei mari. Di 
latto, ancorché vogliansi tenere in pregio tutte 
le ricerche dirette alla conoscenza delle produ- 
zioni della Natura, troppo sterile occupazione 
quella sarebbe di passare minutamejite in rì< 
vista una farragine di gusci, che più non hannl 
c^i loro somigli, che non ammettono vemil 
paragone, che niente più insegnano a noim 
che se ne vanno scoprendo di nuovi, lo chel 
un di presso sarebbe quanto volere aflaccov 
darsi a ordire una distmta genealogia di qod; 
che schiatta oscura e da lungo tempo giàspeoM 
Ma altramente procede la cosa rispetto a qaell 
che daranno da me descritti. Molte bensì sona 
le specie i cui originali rimangono tuttavia sca 
nosciuti; pure moltissijiie allre ve n^ba coi 
taato somiglianti a quelle che s''incoutraao lanp 
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1 lidi, che non tì è ombra di dubbio che non 
Siene piintuaknenle- le stesse. Notabilissima in- 
tanto è questa circostanza ^ ma merita altresì 
speciale avrertenza^che fira le- conchiglie di coi 
esistono i prototipi, un buon numero se ne con- 
tano che sono ottIc ne** mari che bagnano at- 
tualmente la nostra Penisola, e ciò die mi ha 
recato maggiore aggradimento si è che parec- 
chie uniyaiTi e biyaiTi, scoperte in quesfti ni- 
timi tempi dalP Olivi e dal Renierì ^ diligenti 
iDTestigatorì delle produzioni delPAdriatico, ho 
io rinvenuto per entro le marne e le sabbie 
delle nostre colline. 

Confrontando col mio gli scritti di questi 
TaIentuomini,e quelli in particolare delRenieri, 
che ha -pubblicato un esteso e circostanziato 
Catalogo delle condiiglie di quel mare, occor- 
Tecmno frequenti esempj di quanto dico, e sarò 
JoUedto d'^indicarli io medesimo ai respettiyi 
Aiogfai. In questa lista sono comprese, per no-, 
binarne alcune, iì dentalium incurvum^ h 
paie/la squamulaia ^ il t/vchus striaius e 
fmciaius^ il turbo fasciatus ^ il muì-ex ì^ti" 
adaiiis ^ rosiraius h poliUis^ ÌSi valuta bucqi^ 
anta, Vostì^ea nwea^ la mactra trìangula^ il 
98rdium Cìodiense^ la tellina muticata^ ed 
abe che taccio per breyità. Cosi se da qualche- 
imio innanzi fosse comparsa alla luce la ima 
Concbiologia fossile, essa ayrebbe prevenuto iu 
ndte scoperte la Concbiologia adriatica, come 
«mo di fiermo avviso die la preverrà in altre 
fià che ai turunno per ravveDÌre. 
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Mi confido pertanto che Topera che io pnb^ 
Wico offrirà per questo titolo parecchi nuovi 
&tti che non emergono dalle ahre te quali s'^aj^ 
ffirano intorno lo stesso genere di stu(^. Né 
intendo già di parlare delle antiche, essendo 
noto- die non si solemna una volta considerare 
i corpi fossili se non che individualmente, e 
senza curarsi di veruna aj^Hcazione^ che 96 
taluni ebbero la vaghezza di para^narli con 
quelli del mare, lo feceix) cosi alPingrossoe 
con tanto poco discernimento che non possiamo 
tenere in istima la cla^tficazione di quegli au- 
tori. Ma in tempi più moderni non mancò chi 
siasi applicato con somma acctiratezza e con 
isquisita crìtica a slmili indàgini. Sofander ot- 
timamente descrisse, i testacei fossili della Con* 
tea di Hampshire in Inghilterra, e Parkinson 
quelK delle adiacenze di Londra^ ma sopra 
quahmqae altro prim^gia Lamark, che mae* 
^^riirevolmente illustrò una' quantità di queste 
spoglie die fìu'ono raccc4te ne' contórni di Pa^ 
n^i. I terreni ove questi èittufulisti istituirona 
le loro osservazioni sono, geologicamente par-*, 
landò, di recente data coinè qodli dà me tra^ 
scersi : nnlladimeno in così scarsa copia occor- 
rono irt ìe specie analoglie aMe viventi, che, fifa 
cinquecento ed oltra classificate dà Lamarh^ 
poco più di venti ve n^ha che=si possa con si-> 
eurezza stabilire che entrino in questo numera» 

Attenendosi adunque alle notizie sommini-* 
strate da questi scrittori, si argomenterà^ 
che quando il mare aHagav% il continente^ ri« 
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torerasse nelle sue acque esseri nella masMoa 
parte diversi da queUì clie alimenta oggidì^ il 
die potrebbe dai^ motivo, come effettivamente 
è succedutola qualche particolare sistema. Ma 
qualunque esser possa n^l' indicati paesi la 
ogione del fiitto (che su di ciò entreremo a 
no tempo in qualche disamina), certo è che 
consegueDEe opposte si rioavano da quanto jd 
Morge nei nostn, poiché posso senza tema as^ 
lerire, e si vedrà n^l corso delFopera, che fra 
i testacei da .me presi in esame, più della metà 
ippartengono a specie cognite, e die il mag- 
gior numero' di queste soggiornano ne^ mari 
contigui. 

Io nen mi avveggo che taluno si formaliz* 
lai che v^abbia uomini che spendano il tempo 
I t passeggiare lungo le spiagge ed a firugare nd 
(ondo del mare per fare mcuiesta di questi nic- 
éi^ e che si mettano poi con tanta ponderan 
UQoe. ad esplorarne i più fini lineamenti, ed a 
riscontrare le ultime duTerenze per distinguere 
jaesto da quello, e separarli in generi ed in 
Mpede: molto più stupiranno essi che altri at* 
toidano nei monti e nelle colline alle stesse 
ricerche, e che dieuo tanta importanza aHa 
ipoglie fissili che hanno perduto insieme coi 
colon tutta la loro vaghezza^ impeìrocchè a qual 
potante brighe? 

Ha se gli studj della fisica considerar si vo- 
IcsKfo isolatamente, e valutarli soltanto pel 
ittitaggio reale che ne risulta « contro quante 
tanze non si potrebbe muovere lo stesso prò- 



J 
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cesso che si fe a qaesta e ad altre parti della 
^storia naturale! E, per Terità, si crederebbe forse 
die pia Taiga stmggersi la mente intorno a un 
sottile e intricato problema di algebra e di 
geometria, che applicai'si a spiare la struttura 
e Torganizzazione di un insetto? aguzzare lo 
sguardo attraverso di un telescopio per vedere 
su in cielo V invisibile^ che passare le ore os- 
servando dei minutissimi atomi col microsco- 
pio? formare T inventario di tutte le stelle ed 
applicare nn nome a ciascuna, che allestire il 
catalogo delle piante e degli animali che sono 
sulla superficie della terra? Ma se vogliamo la- 
sciare da un canto le frivole ed inconcludenti 
quistioni sul Cui bono^ e le gare non meno 
ridicole della preminenza di una scienza sopra 
di un^altra, suggerite dalla presunzione' e' so- 
stenute dal ciarlatanisiAo ^ se vogliamo conve- 
nire che è degno de^ nostri riflessi tutto ciò 
che tende a procurarci una conoscenza la più 
esatta e la più estesa delle opere della crea- 
zione, cesseranno questi richiami^ poiché la cosa 
si riduce in fine a questo ultimo tertaaine, che 
o tutti gli studj nostri son vanità, o tutti deb- 
bono essere apprezzati. • 

Convengo pensi che il volere annoverare e 
descrivere tutte le conchiglie del mare, schie- 
rarle in ordinf, generi e specie, non guida a 
grandi conseguenze^ ma se nessuno si fosse 
dato pensiere di trattare exprofesso la conchio- 
logia marina, come si potrebbe utilmente sto- 
àiare iti fossile, che è scala alla geologa e che 
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apre il campo a tante belle speculazioni? Chiun- 
que sia, anche mediocremente, iniziato nello 
studio della Natura , si avvede tosto quanto 
importi per la storia fisica del globo, che scab- 
bia a procedere con diligente e maturo esame 
in queste investigazioni, ed io (rancamente di- 
chiaro, che senza i materiali preventivamente 
allestiti dai nostri naturalisti che hanno esplo- 
rato TAdriatico e il Mediterraneo, poco buon 
oostratto avrei saputo ritrarre dalle mie ri- 
cerche. 

Da quanto si dice, non dobbiamo idearci 
per altro che i nicchi fossili dell^ Italia unica- 
mente si riferiscano a specie nostralL Di tal 
nomerò sono bensì la maggior parte di quelli 
che hanno gli originali^ ma alcuni se ne incon- 
ttino eziandio che vivono adesso sotto altri 

&ai e in un diverso emisfero^ e che hanno 
Jfaoza neir Oceano indiano, nelf Atlantico, nel 
Ihre Pacifico. Inopportuno sarebbe in tal mo- 
mento di uscire* con una lunga seguenza di 
Domi^ ma, volendo pure illustrare questa pro- 
posizione con qualche esempio , mi limiterò a 
citare alcune specie esotidie diel solo genere 
Murice. H murex cancellinus abita nell^O- 
eeano australe^ il lampas in quello delle Indie, 
il trìpterus presso Batavia, il comutus lungo 
le coste dell Africa, il ramosug nei mari del- 
FAsia e dell^ America , il magellanicus nello 
itretto di questo nome, e tutti trovami sepolti 
td nostro suolo, ove alcuni di essi sono molto 

«QBiani« 
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Ne s^ue adunque che fra i testacei fossili^ 
dèi quali darò conteiML^ alcuni sono privi di 
analoghi, altri nvono neH^ Adriatico e nel Me* 
diterraneo, ed altri ancora non. sono stati rin-* 
Tenuti finora fuorché in mari stranieri. Un 
consorato cosi eterogeneo è, per'yerità, di non 
liere impaccio a dii voglia accingersi a dar 
conto della provenienza di questi esseri. E, di 
fiitto, se sole dominassero quelle specie che 
spettano alla prima delle tre accennate catego- 
rie, potrebbe aver luogo un^ ipotesi, altre spie- 
gazioni si recherebbero innanzi qualora non 
•** incontrassero che quelle della seconda, e in 
diversa guisa si ra^onerebbe se esclusivamente 
si presentassero individui dell'ultima, o se pre- 
ponderassero in numero^ ma siccome le specie 
indigene mescolate sono con Tesotiche, e quelle 
dbe stimansi perdute stanno in compagnia delle 
altre che esbtonp tuttavia, vuoisi perciò prò* 
durre un sistema che insieme concu] fetti, in 
mparenza almeno, così disparati, e che, sod- 
disfacendo a tutte le circostanze concomitanti, 
imprenda di spiegarli senza offendere la verisi- 
miglianza, senza usare violenza alla ragione, e 
accordandosi con la fisica. 

Queste riflessioni mi sono npesse volte oc- 
corse alla mente, e indótto dali^ importanza del 
soggetto ho posto piede quasi senza vderlo in 
una quistione tanto intricata^ ma poiché scórsi 
d>e troppo addentro mi era inoltrato per dover 
poi retrocedere , ho pros^uito alla meglio la 
mia carriera, ed ho proposto quella spiegazione 
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die ho giudicato essere la più probabile. Io 
dico di aver fatto questo quasi senza volerlo ^ 
imperocché era mio intendunento di eTitare %^ 
oQQtrOTersia, e di ristringermi ad esporre n||*' 
damente e candidamente quanto mi si era ofr 
fcrto allo sguardo : arido, ma fedele cronichisUi 
io Yoleya annunziare i fatti sensa ritrarne ve^ 
nma conclusione, e presentare un cumulo dji 
Botizie isolate, lasciando ad altri V incarico di 
nocozzarle insieme a suo senno e come più 
credesse a proposito. . 

Ma difficile al sommo in simili studj è di 
Dre$crìT«rsi leggi cotanto severe, né so tampoco 
. ano a qual segno l'osservanza di esse conferire 
{ potrebbe ai progressi della scienza. Niente é più 
I tuniliare quanto di udir garrire contro i sistemi 
' e di vedere ribattersi tutti quéi luoghi comuni 
I Oli si suole ordinariamente avere ricorso in 
ódìIì congiunture, e sulla picciola massa di 
ooj^izioni' positive che finor si posseggono, e 
sulla impossibilità di statuire assiomi generali, 
e sulla convenienza di osservare accuratamente 
i fenomeni, e di registrarli con fedeltà, astenen- 
dosi da commenti e da applicazioni ^ le quali 
cose tutte benché possano entro certi limiti 
essere vere, è vero altresì che molti si lasciano 
soverchiamente trasportare da questi principj, 
e che, ileclamando contro Tabuso delle ipotesi^ 
I sembra che ne ignorino Tuso. 

Quanto a me stimo (e intorno a ciò ho di* 
diiarato in altra occasione il mio sentimento ) 
die senza i sistemi ffeologici a poca cosa sì tV* 
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darrebbe quel tanto che sappiamo intorno alla 
struttura del globo, e che a queste più o meno 
ingegnose teorie, purché non.sieno meramente 
ideali e speciilatÌTe , siamo - debitori in gran 
parte di quelle cognizioni di fatto che costilui* 
soono il vero capitale della scienza. Motte par- 
ticolarità, attenenti alla natura ed alle differenze 
delle rocce, alle reciproche loro relazioni, al- 
r ordine della loro 9ovrapposizione , alP anda- 
mento degli strati, ecc., sniggite 8areU>ero al« 
r attenzione, o i più le avrebbero reputate 
indifferenti, se non si avesse avuto speciale 
interesse di fame stima per difendere o per 
impugnare uh sistema. Quello di Woodward, 
a cagione di esempio, quantunque in sostanza 
fidlace, ha svolto per esteso e con giusti prin* 
cip] r argomento delle pietrificazioni, ancora 
contenzioso in quel tempo y ed ha spronato i 
naturalisti ad osservare, se mi è lecita questa 
frase, r organizzazione del suolo rispetto alla 
successione ed alP indole delle stratificazioni 
L^ altro di Buffon, benché abbia più sorpreso 
che persuaso , insegnò a discemere una certa 
regolarità fra mezzo alP ammasso delle monta-^ 
gne che sembrano essere moli disordinate, po- 
ste alla rinfusa le une accanto alle altre, e die 
motivo di esaminare la connessione delle varie 
loro catene, non che la f<»rma e la direzione 
delle vallate. Lazzaro Moro, che, per ispi^;are 
la formazione de^ continenti, ha avuto il capric- 
cio di sostituire il fuoco alP acqua , impcpilo ft 
prendane in esame i prodotti de' vulcam spenti, 
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poco o nulla dianzi conosciuti. liamétherìe^ 
spacciando la cristallizzazione del p^lobo, ri- 
Oliamo r attenzione su quella delle singole 
rocce , e Breislak , che nel periodo primitivo 
Tede un^ epoca di generale combustione, apre 
3 campo a nuove e peregrine indagini sugi! 
eflettl della soluzione ignea applicata alle so- 
stanze terrose , intorno a che le esperienze di 
Hall annunziano cose sorprendenti abbastanza. 
La Geologia adunque che combina e che ge^ 
neralizza molto ha contribuito ad agevolare gli 
avanzamenti della Geognosia che si appaga di' 
ledere e di notare: e'ssa^ se cosi vuoisi, sarà 
r Alchimia che ha educato la Chimica , ma 
non porta il pregio di censurare la causa quando 
Ben ouoni gli effetti. 

Kè da ciò sMnferisca che Io voglia qui Indi- 
Tcttimente giustificare me stesso , quasi che 
festa ritegno alcuno mi sia dato in balìa delle 
à)otesi<, ed abbia voluto creare il mondo alia 
raggia mla^ che né da tanto sarei, né P argo- 
mento il comporta. Altro non mi sono fatto 
lecito se non che di aggiugnere a luogo a luogo 
le mie riflessioni intomo ad alcuni splendidi 
fatti che mi è occorso di osservare, né potendo 
rimanere freddo spettatore nel teatro della Na- 
tura, ho manifestato le idee che in me eccitava 
la vista di quegli ometti che presi ad esaminare. 

Si chiederà forse come la classificazione e la 
nomenclatura delle conchiglie mi abbia aperto 
la via a tanto filosofare j ma, come ho da bel 
frincipio avvertito, io non mi sono ristretto a 
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quest'unica occupazione. Visitando i luoghi in 
coi dovea fare raccolta di quelle spoglie fossili, 
ko adoccliiate altresì le particolarità più impor- 
tanti sulla giacitura di esse e sulla fìsica costi- 
tiizione del suolo. L^ esposizione di quanto ho 
intorno a ciò >ireduto , torma il soggetto della 
prima Parte delFopera , di cui passo immanti- 
Stente a dare un succinto ragguaglio^ 

Ma innanzi di ogni altra cosadeggio dichia- 
rare che, quantunque trascorsa abbia gran parte 
dell' Italia , le mie ricerche conchicHogiche si 
tono esclusivamente limitate a quella porzione 
cbe è attraversata e divisa "per mezzo della lunga 
rìogaja degli Appennini i, né mi sono quindi 
inoltrato neUerreni soggetti alla catena delle 
Alpi che circondano la Lombardia. È .altresì 
necessario di dire che i testacei fossili che ho 
avuto in mira di descrivere , quelli sono sol- 
tanto che s*^ incontrano nelle colline , che nes- 
sun cenno farò degli altri che appartengono 
alle alte montagne degli Appennini^ le quali da- 
rebbero occasione ad una conchiologia intera- 
mente- diversa. I nicchi che si presentano nelle 
colline sono nel naturale loro stato, e non avendo 
altro perduto che il glutine animale, appajono 
sotto sembianza cretacea, o, come volgarmente 
ti dice, son calcinati: molti si conformano alle 
specie esistenti, o, se mancano di originali, 
serbano almeno molta affinità con le conchi- 
glie che si conoscono. Il suolo ove sono dispersi 
consiste di materie mòlli e incoerenti, di marna, 
di argilla^ di arena calcarla o selciosa. 
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JTixmvL assolutamente di queste condizioni si 
Tmfica nelle montale. Ohre a die n^ll Appen- 
oìdi in numero incomparabilmente più scarso 
sono ì corpi luarìni^ talché ampj tratti si scor- 
rono senza ravyisame vestigio alcuno , quelli 
rhe vi s^ incontrano sono pietrificati in forfea 
ileir imbibizione di una sostanza lapidifici che 
« è in^nuata ne** loro pori, e per lo più il gu- 
scio è sparito, sì che non rimane che on nu- 
cleo che ne rappresenta il modello. Rarissime 
sono le specie identiche «l(e viventi, e molte 
banno così strane fattezze che non si saprebbero 
ragguagliare a veruno di que' generi che com- 
prendono le conchiglie degli odierni mari. Ei^i 
V)no per ultimo imprigionati in solidissime 
rocfe calcarie, a cui rimangono si attamente 

mietenti che si può dire essere incorporati 

con «se- 

On la distinzione tra la condiiotogia fossile 
Me colline e quella delle montagne è ben 
altro che suppositiva e gratuita, non solamente 
perchè fondata sulle mfferenze indicate clW 
ammettono poche eccezioni, ma perchè esiste 
illresi un lunite naturale tra Funa e T altra 
ìtabiKto dalle diverse epoche in cui hanno 
ivuto origine que^ terreni. Le montagne sono 
più antietie, e quelle degli Appennini si riferì* 
Kono nella massima parte al peAodo secondar 
rio , laddove le colline sabÌ)ionose e mamost 

3 iettano ad una formazione assai più recente,. 
w io chiamerò terziaria', e sono il risulta^ 
a«nt«> degli ultimi depositi del mare. 
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Il suolo conchiglìaceo,sabblonosoemanx)90v 
OTtero sia le colline di cui favello, tengono lo 

Sfeìo frapposto agli Appennini ed alla spiaggia 
mare sì dal lato dell' Adriatico , si ancora 
da quello dal Mediterraneo^ benché da questa 

Erte non proseguano in serie continua «d ab- 
ino luogo frequenti interruzioni. Or si po-> 
Ifèbbe ragionevolmente chiedere perchè gli 
itessi depositi non compariscano nella gran 
^nura oella Lombardia, e perchè, essendo in 
tanta còpia accumulati nell'Italia appennina, 
Aianchtno nella porzione circondata dalle Alpi, 
dove il suolo è coperto, in cambio, da un pn>- 
londissimo strato di ghiaja e di ciottoli; Cosi 
•ingoiare mi è sembrato il fenomeno , ed ba 
tanta prossimità col mio principale aigomento, 
che ho stimato che fosse prezzo dell opera di 
diffondermi alquanto per investigarne la causa, 
fi poiché accreditati moderni fisici, che hanno 
parlato della costituzione di questa pianura^ 
presumono che essa sia stata per gran tratto 
formata dagFinterrimenti fluviatili djue l'abbiano 
prolungata sul mare, non ho potuto astenermi 
dallo scandagliare questa opinione mede^ma. 
Da ciò che esporrò sul proposito , si renderà 
manifesto quante belle e curiose osservaùonial 
potrebbero tare su quel suolo ^ tutto che sem- 
bri a prima s^iunta che poco o nulla interessi 
li geologo, e qnauto sarebbe necessario di esa- 
minarne la qualità e la con^sizione per via 
defili scavi che si praticano neNarj siti ed M 
varie pn^bodità^ cosa che fino ad ora è stat» 
esegmta da pochi o senza le debite awertenia 
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Dopo di avere ragionato de^ terreni conchi- 
/rlìacei passerò a trattare delle conchiglie me- 
desime. Farò primieramente conoscere m quale 
stato si trovino questi corpi dopo tanti secoli 
rhe sono stati sepolti, e quale sìa il grado delia 
loro conservazione, su di che occorrono cose 
stupende^ imperocché non solamente sussistono 
le parti più nragili e i lineamenti più delicati^ 
aa spesse fiate ancora si scorge lucida e intatta 
la madreperla : altri si mostrano coi colori di 
die sono naturalmente dipinti^ anzi v** ha certe 
specie io cui non ne sono quasi mài scancellate 
u!atto le tracce: non basta: alcune conchiglie 
mantengono tuttavia molle e flessibile il lega- 
mento lendinoso che uni\a le due valve, ben- 
ché sia svanita la sostanza animale e rimanga 
im complesso di filamenti soffici , e pieghevoli 
al paio di quei deir amianto, che non abbru- 
eùooaè cambiano forma nel fuoco, é si sciol- 
gono per intiero negli acidi (i). 



fi) Woodward, neDa Risposta allef o&biezioDi fatte 
m Camerario al suo sistema , aveva già avvertiio , 
da più di un secolo fa, essere cosa ordinaria di ti o- 
tare nella terra ostriche ed altre bivalvi con vestigia 
£ leodinL Allorché io scriveva il quarto Capitolo 
ààToperu con aveva notato questa particolarità che 
■cDa 'ventis chiane e cjrpria, ma l ho poi ricouo- 
idnta nella venus erycina , nella tellina serrata , 
icfia ckamta intermedia ed in altre conchiglie. 

Io questo Capitolo stesso si vedrà che io annovero 
^ i testacei fiossili il conus rusliciLs, la cjrf>rea 
^nmmomea e nitefis,\\trochus virgatus^ e ÌSkptnna 
^. e che dioD di non averne rinvenuto veiuuo 

Brocchi^ ^' i* * 
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Non è poi maraTiglia se molti di questi in 

d'ividui sono più perfetti e più intieri di qael 

della medesima specie che traggonsi oggigiono 

dal mare: !e conchiglie manne che veggon 

ne^ musei, sono state la più parte raccolte i 

Ticinanza delle spiagge , dove furono sospin 

dalle procelle o dalle correnti che le sollevaroi 

dal fondo; donde avviene che quelle guami 

dì spine, di squame o di altre sottili protub 

ranze essendo portate in volta dai flutti , ra 

è che abbiano potuto mantenere illese tutte 

loro parti, mentre le fossili trovansi sovente r 

sito stesso ove nacquero e morirono. Io ''. 

rinvenuto un' anomia simile qIV ephrppium o 

r operculo che chiude il forame della valva s 

periore,.il quale di rado si scorge negFindi^ 

dui marini, perchè) rimanendo la concliig 

tenacemente affissa ai corpi solidi per via 

quest' organo ) ordinariamente lo perde quan 

sia svelta dalle reti de' pescatori o per qual 

voglia altro accidente. Or chi potrebbe du 

tare che queir anomia non fosse nel suo lue 

natio ? 



del ^ere Oliva dì Lamark. Rispetto ai pri 
deggio avvertire che nel Catalogo delle specie 
creduto, dopo ulteriori esami , ai riferirli sotto i 
nomi: il conus rusticus fu cambiato in conus pi 
pìcusy la ryprea cinnamomea in cyprea porceh 
la niten.i m voluta cypreola, il Irochus virgalu. 
ir u'hus oblìqualns ♦ e la pinna rudis in pinna 
biìis. Quanto alle Olive, ne ho poscia trovato 
aoaìoga a)Ja isolata isnitiula di Linneo. 
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La maniera con cui questi nicchi sono dis- 
tribuiti nella terra, merita anche particolare ri- 
flesso. Essi non sono sempre dispersi e sparpa- 
^ati alla rinfusa , quasi che fossero stati ivi 
gettati in forza di qualche impetuosa inonda- 
lume, ma si veg^^ono se[5arati soTente in classi 
e in famiglie distinte. Avvi luoghi oye non 
compariscono che sole, bivalvi ^ altrove predo* 
minano le univalvi , ed estesi banchi s^ mcon- 
tiano contenenti individui di una sola ed unica 
specie senza mescolanza di altre \ su di che 
tanti esempi si potrebbero recare innanzi, che 
larebbe lunga impresa e superflua V annove- 
rarli tutti. A suo tempo ne trasceglierò al- 
ami che davvantaggio si raccomandano per la 
nogolarità delle circostanze. 

m questo Capitolo stesso darò un^idea della 

cdrispondenza che hanno le specie fossili con 

i? marine, mi tratterrò principalmente intorno 

i quelle che si giudicano provenire da mari 

Itranieri^ addurrò molte osservazioni de' nostri 

naturalisti italiani, donde emerge che un gran 

aumero di conchiglie, che comunemente si pre- 

aomono esotiche, albergano benissimo nell A- 

driatico e nel Mediterraneo: osservazioni che, 

senza che più ne dica, ognun vede di quanto 

riUevo esse sieno nel caso presente. 

Ma i nicchi de' vermi testacei non sono le 
iole spoglie organiche che esistano ne' colli 
subappennini. Quelle marne racchiudono rlma- 
iQ&h di altri esseri abitatori del mare , di co- 
ralli, dì pesci e di ^i^aiiciu eziandio , i q\ia\x 
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sono per altro rarissimi e non mai perlfetta- 
mente conservati. Esse contengono inoltre co* 
stole ) vertebre , mandibole e m sino sdieleiri 
intieri di ^ndl cetacei^ fatto che, attesa l'e- 
norme mole di que^ corpi, ferirà più fortemente 
r immaginazione, madie in sostanza nulla ag- 
giunge al maraviglioso , avv^^nachè laddove si 
trovano tutte le altre produzioni marine , pos- 
sono pur esistere anche queste, e la più pic- 
ciola conchiglia parla alla mente del filosofo 
quanto lo sclieletro gigaatesco di una balena* 
Ma sotto ben diverso aspetto si presenterebbe 
il fenomeno se in quel suolo medesimo si rin- 
venissero ossami di animali che appartengono 
ad altro elemento , di animali che abitano la 
superficie della terra ^ e quanto maggiore non 
sarel)be la nostra sorpresa riconoscendo ch^ essi 
sono colossali quadrupedi, le cui specie, o ana- 
loghe o molto affini alle fossili^ vivono oggidì 
sotto i climi del tropico! Kumeroslssime es* 
sendo le reliquie di cosi fatti animali nelle no- 
stre colline, non poteva distogliermi dal darne 
ragguaglio^ ed lio perciò creduto che non riu- 
scirebbe discaro che porgessi una lista di tutt^ i 
'uogril a me noti , dove finora sono state in- 
contrate in Italia ossa di elefante, £ rinoce- 
ronte^ di mastodonte, d^ppopotamo, di uro^ 
unendo a tati notizie le osservazioni da me fatte 
intorno alla loro giacitura. 

E meglio era forse che io mi attenessi a que- 
sta sola mcumlienza^ ma qui è dove ho alquanto 
allargato la mano alte ipotesi , sforzandomi di 
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rendere ragione della esistenza di questi scIie* 
letrì; e siccome una proposizione seco ne trae 
uQ^altra. e si Togliono munire di prove cosi le 
incidenti., come le principali i^ mi sono lasciato 
gradatamente sdrucciolare di congettura in con* 
gettura, finché mi ridussi a tal termine che un 
ptsso più oltra mi avrebbe forse condotto a 
imarrire il sentiero. Lascio ad altri giudicare sé 
troppo tardi abbia avvertito il perìcolo. 

Ho più sopra mentovato che fì*a le conchi>- 
glie fossili molte se ne annoverano di cui non 
si conoscono i prototipi né in questi né in altri 
mari. Fa lunga pezza disputato dai naturalisti 
se ciò addivenga perché ne sia spenta la razza, 
perché vivano appiattate ne'* profondi abissi 
del pelago donde non possano essere tratte né 
]pr impeto di burrasche, né per alcun mezzo 
UBAno. A questa quistioue, che da cinque anni 
io td^etro fu da me agitata per incidenza in 
altro mio scrìtto, consacrerò un intiero Capitolo, 
e senza arro^rmi di indovinare il magistero 
tenuto dalla Natura nella creazione degli esseri 
▼ifenti, mi é sembrato di avere induzioni ba- 
stanti per avventurarmi a dire, essere legge da^ 
esa lei stabilita che le specie perìscano al jllHr^t 
degP individui, e che sieno state destinate a fare 
la loro comparsa nel mondo per un determinato 
ifiazio di tempo. 

Con questo ragionamento avrà termine la 
{Nrima Parte. La classificazione delle conchiglie 
nrk materia della seconda ^ ma addurrò prima 
le ragioni che mi hanno mosso ad accettate V\ 
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sistema che ho preso per guida. Esso è quello 
di Linneo, di cui conosco i pregi, e, se posso 
dirlo, anche i difetti; ma siccome ninno to 
n^ha' fra gli altri più moderni che abbia insieme 
unito tutte le specie cognite, e ne abbia deter- 
minato la nomenclatura ; cosi mi fu forza di 
seguitare quello che per questo titolo è il più 
compiuto di tutti. Lamarb, che ha fatto prò-» 
fondi studj sulla conchiologia, riformando la 
classificazione di Linneo non ha per anche ul- 
timato il suo Species f nulla ostante, colendo 
io mettere a. profitto i lavori finora da lui pub- 
blicati^ avrò cura che ciaschedun genere lin- 
neano pprti in fironte una concordanza con 
quegli stabiliti da questo Naturalista. 

Tale è dunque il disegno delFopera. Io non 
80 qual yalore si accorderà alle ipotesi che ver- 
ranno da me esposte; ma comunque ciò sia, 
fiicil cosa sarà di segregarle dai fatti, e qualora 
si volesse escluderle, rimarranno almen questi 
da cui altri riravi pure le conseguenze che più 
stima ammissibili, io insisterò sopra una sola 
die mi sono riserbato di svolgere al presente, 
e che non vorrò in progresso incorporare alle 
altre per non mescere il certo col problematico, 
e la verità comprovata con congetture mera- 
mente probabili. 

E questa conseguenza è, che la compairsa dA 
continenti è un avvenimento geologico assai 
più recente di quanto altri potrebbe credere, e 
di quanto in realtà è stato creduto da uomini 
fiddottrìa^ti Coloro che sono affatto dizioni 
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delle sciensKe naturali si danno ad intendere che 
il suolo che abitiamo sia cosi antico quanto II 
mondo lo è, e che abbia sempre esistito nello 
stato in cui lo vegliamo oggidì. Ma i filosofi, 
consapeyoli delle grandi catastrofi succeduti* 
ne'' tempi andati , riconoscono un periodo in 
cui ha mcominciato a mostrarsi sotto l'aspetto 
attuale^ periodo di lunga mano [>osteriorc a 
quella della prima origine delle cose. NuUadi* 
meno4essi stessi potrebbt^ro concorrere nel sen- 
timento che Pemersione dei continenti dalle 
acque del mare risalga ad ua*anticliità trascen- 
dente, e che manchi qualunque dato per asse- 
gnarne Pepoca, anche molto alP ingrosso e per 
via di approssimazione. 

Cosi non è tuttavia, e benché in ogni altra 
drcostanza poco degni di fède, anzi arbitrari 6 
fiiiatastici , sieno i calcoli cronologici dei geolo- 
gìsti, nel presente caso si può con asseveranza 
sostenere che quella grande antichità, supposta 
da alcuni, non si riduce in fine che ad alcune 
migliaja di anni. Or quali sono le prove che 
ci autorizzano a circoscrivere il tempo fra que- 
sti limiti, a recare innanasi migliaja di anni e 
non piuttosto di secoli? Queste prove sono 
stabilite suUo stato in cui si presentano le spo- 
glie dei corpi organici lasciate dal mare sui 
continenti durante Tultimo suo recesso. Noi 
reggiamo una sorprendente quantità di gusci 
composti di firagile creta, e molti di essi di cosi 
delicata struttura che non ci arrischiamo a ma- 
s^giarli se non con somala cautela^ e \l ^e^ 
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fidiamo non già racchiusi entro solide rocce che 
u proteggano dalle ingiurie degli elementi, ma 
sotterrati a mediocre profondità o in ima sab- 
bia porosa^ che è ageTolmente permeabile dal- 
Tacqua, o in una marna bibula^ che a luogo la 
rattiene: or questi gusci fragilissimi e delica- 
tissimi si mantengono così poco aUerati, che 
molti conservano lo smalto superficiale, moltis* 
Mmi il lustro margaritaceo, ed altri i colori e le 
vestigia del legamento.. Per quanto Togliamo 
supporre che lentamente si effettui la loro de- 
composizione, non ci è lecito, senza uscire àA 
verisimile, dMmmaginare che cosi scarsi pro- 
gressi abbia fatto se questi corpi si troTasaero 
da una lunghissima serie di secoli sottoposti 
air influenza di quelle cause che incessantemante 
cooperano alla loro distruzione. L\unidità c^ 
li compenetra, e che è valevole ad ammollire 
ed a ridurre inu una massa pastosa i ciottoli 
: stessi di porfido sepolti nella terra , come ne 
ho altrove recato esempi (Delle miniere ■(£ 
ferro del dipartimento del Metta ^ tom. /, pag. 
m63), Pumidità, dico, tende a rompere la eoe* 
»one delle loro parti, a sconnettane là tessi-* 
tura, a corroderli ed a sfigurarti, mentre il 
calore de' raggi solari ed il gelo, che indi suo* 
cede secondo la diversità delle stagioni, debbono 
alla lunga ridurli in fatiscenza e polverizzarlL 
Benché si possa credere, come mi verrà detto 
altroye, che la facoltà che lianno molti testacei 
fossili di conservare la madreperla e il òolore^ 
dipenda da mia particolare struttura del guscio 
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e da una particolare qualità della materia co- 
llante; tuttaTia questa facoltà debbe avei'e un 
Gmite, che, attese tutte le cause accennate, reca 
par maraviglia che non sia oramai ti*apassato. 

Questi fatti, per mio giudizio, comprovano 
die 1 continenti che abitiamo non possono essere 
Doho antichi, e lo comprovano più ancora della 
scoperta dei carcami di mamouth e di rinoce* 
ronte che furono a^ giorni nostri cavati dai 
ghiacci della Siberia^ copèrti de^ loro integu- 
menti della carne e della pelle molli ancora e 
bittabili. E, nel vero, i cadaveri di quegli ani- 
mali, sepolti in un suolo perpetuamente gelato, 
attorniati erano da circostanze che tendevano 
a conservarli, e tosto che ne fu impedita la 
oomizione per qualche mese, supponiamo, o 
per un anno, non è gran fatto se, sussistendo 
K medesime cause, possa essere protratta per 
ooospasio illimitato di tempr. Cosi per altro 
non è de^ testacei fossili i quali tro^ansi in casi 
precisamente opposti, e sono in piena balia di 
a^ti che efficacemente cospirano a disorga- 
nizzarli e a distruggerli^ ma se a fronte di ciò 
a mantengono illesi e presso che intatti, non 
ad altro attribuirlo possiamo che aircpoca an» 
oora troppo recente della loro inumazione. 

Rè io vorrei che taluno si avvisasse che i 
depositi ove si osservano le particolarità men- 
tovate, fossero in situazioni così prossime alla 
viaggia, che si potesse supporre essere stati 
nmati dall'odierno mare, e che sieno rimasti 
M lecco per essersi esso allontanato come gior* 
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nalmente si allontana, qoal che ne sia la ca- 
0ione^ da alcnni ponti litorali. Se ciò vero fosse, 
non si potrebbero più rls^nardare con tan.ta 
sorpresa, e molto meno citare per rìcaYarne 
conseguenze creolo^iche; ma fatto 3ta die qoe* 
sti depositi si stendono per ampio tratto sulla 
superficie della nostra Penisola^ s"* internano in 
luoghi assai remoti dal mare, ed in alcuni siti 
(il che è da notarsi) sono all'altezza di per lo 
meno mille piedi sopra il suo livello. Chiaro 
adunque apparisce che nel tempo in cui hanno 
avuto origuie. l'Italia tutta era sommersa, ad 
eccezione delle terre molto eminenti j uè cìi^ 
che io dico dell^ Italia è meramente esclusivo a 
questo paese^ afiacciandosi gli stessi fenomeni 
in tante altre parti del ^lobo. Intorno a dò mi 
riserbo di dare più particolari notizie nel de- 
corso dell^ojpera^ e qualora io dicessi che questi 
corpi fossih sono di vecchia data, o usassi altre 
espressioni consimili, si dovrà tutto ciò inten* 
dere in un senso vago e generale, e sotto la 
restrizione introdotta in questo discorso. 

Stabiliti i principj dianzi esposti, ne scaturii 
rebbe un^.altra conseguenza a cui il naturalista 
non dee ricusare di porgere attenzione, che la 
comparsa, vale a dire , della specie umana è 
essa medesima un avvenimento recente. Sem* 
bra a buon conto che non si possa revocare in 
dubbio che essa non sia posteriore alle ùltime 
catastrofi che hanno sconvolto la terra,, ed al- 
Temersione de^ continenti, essendo cosa notoria 
d^ fini tante ossa fossili scavate in varie parti 
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del ^lobo non v^ba esempio di averne scoperto 
ilcuna che appartenga alruomo, come nessuno 
rinimento di metallo, di pietra o di qualsivo- 
^ altra fatta è stato mai rinvenuto nell^io- 
temo delle rocce o in altri terreni di antica 
trmazione. 

In questo sentimento oramai tutti conven^- 
pno, checché negli anni andati sia stato detto 
incontrario da alcuni fisici, che si lasciarono 
iUodereda certe apparenze, e che si contentarono 
di esami superficiali. Ma per persuaderci che 
Forigine dell'^uomo non si riferisce ad un^epoca 
utremainente lontana, possiamo anche prescin- 
dere dal ricorrere alle prove che somministra 
' la storia naturale. Altri documenti egualmenbo 
f lotoreToli si hanno dalla storia civile, e for$o 
anooni più TaUdi per confermare rassunto. 
Facciamoci ad osservare lo stato della civiliz- 
aaoDe presso gli antichi popoli, e, per quanto 
a è conceduto, seguitiamone di mano in mano 
i progressi : scorriamo le relazioni dei dotti 
della Grecia che yisitarono i paesi dell' Oriente, 
dove, se Togliamo dar peso al generale con-- 
senso di tutte le nazioni, ebbe culla Fumana 
specie, e riflettiamo su quanto essi narrano 
orca i riti, i costumi, le opinioni che erano 
aolà in voga ai tempi loro. Noi vedremo che 
doe mila anni fa in quelle contrade si conser- 
lava ancor viva la tradizione de^ primi inven- 
tai delle arti più utiU, che debbono essere nato 
nneme eoa la società, e degli strumenti piji 
QROQai che servono all^esercizio di esse; ve^ 



f 
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dremo che gli onori che trlbata?ansi a qac^ 
nomini benemeriti formavano parte del culto 
nazionale, ed erano per avventura il principale 
fondamento della mitologia degli Egizj, de^ 
Caldei, de^ Persiani. Tuttoché possiamo aste- 
nerci dal prestar fede ai racconti che venivano 
spacciati intomo al nome ed alla condizione di 
que^ personaggi, è certo non pertanto che po- 
poli presso cui vigevano queste pratiche e que- 
ste tradizioni non potevano altramente contare 
una remotissima antichità^ circostanza che sola 
basta perchè s'^abbiano da escludere come fie 
rolosi e chimerici que^ calcoli che alcune na« 
«ioni asiatiche traevano da non so quali cro- 
nache che mettevano in campo periodi di quar 
ranta e di cinquanta mila anni. È facile d av-* 
vedersi che nello spazio di tanti secoli, se fiMsero 
realmente trascorsi, tali cambiamenti succeder^ 
dovevano ne^ goyemi, nella religione, negli usi, 
da scancellare la traccia di quelle prim^ me- 
morie che ricordavano T infanzia della società, 
o da far si per lo meno che non fossero tanto 
solennemente divulgate e celebrate. Non Te* 
diamo noi forse che le rivoluzioni, che SQnoao* 
cadute nelPAsia e nelP Africa dopo Pera nostra, 
lutnno si fattamente abolito in que^ paesi le 
prische istituzioni sociali, che presentemente 
affatto igncxano quelle nazioni come un tempo 
vivevano, come erano governate, qual era il 
culto, quale la lingua e la scrittura dei loco 
antenati? 
Attendo che mi si opponga che grandi ri* 



INT80DUZI01IS. IO 

prolusioni appunto ebbero luogo presso quei 
popoli che Tentavano tante migliaia d^anni di 
antichità, che in forza di queste aistrutte fi>* 
rono le arti di cui essi erano già in possesso, 
ma die snrsero in tempi migliorì altn uomini 
indostriosi a rinnorellarne la conoscenza, e clie 
ciò potè essersi yerìficato più Toke. Cotali sup* 
pcsiuoni sono cosi destitute di yerìsimiglianza, 
che io ben m^ avviso che non occorra di molte 
parole per confutarle ; imperocché si chiederà, 
oome mai coloro che traboccarono in tanta 
baii)arìe^ abbiano conservato i loro annali e le 
lofO storie, e come erano in grado d*intenderle 
quando dopo un lungo periodo furono resti- 
tuiti alla civilizzazione? Ma lasciamo questo, e 
si dica piuttosto che, trattandosi di arti neees-^ 
sarìe ai nìsogni della vita , non è presumibile 
che, introdotte ed esercitate una volta, abbiano 
potato smarrirsi per verun evento: ed io tengo 
per fermo che qualunque rivoluzione politica 
G)6se mai per succedere ne^ tempi avvenire , 
non si darel3be più il caso che Gisse necessario 
an nuovo Osiride che inventasse T aratro, un 
nuovo Tnbalcain che insegnasse Parte fabbrile^ 
un altro Bacco che indicasse la vite; siccome 
sono persuaso che un personaggio cosi straoi^ 
dinano più non comparirebbe chi mostrasse 
P uso dei segni della scrittura, che innalzar si 
dovesse al grado degli Dei o de** Semidei^ come 
fb fatto di Ermete. 

Chi avesse vaghezza dMnteraarsi in questo 
wrgogoeaiOf che io tooco rapidamente^ ed uuis^ 



So llfTRODUZIORE. 

insieme lotte quelle altre prove che milìtaiio 
in suo favore^ potrebbe dare a conoscere che 
se, tenendo dietro allo sviluppo ed agli incre* 
menti della civilizzazione, siamo condotti a ere* 
dere che molto diffalcare si debba dalla grande 
antichità che alcuni attribuiscono alla nostra 
specie, la conseguenza stessa ne emergerebbis 
óisservandp la mossa progressiva delle popolar 
eioni che si diffusero sulla superficie del globa 
Qualunque sia la ragione perchè i climi ar« 
denti del tropico sieno stati assegnati per pa- 
tria alle prime generazioni , sembra certo che 
assai per tempo dovessero risolversi gli uomini 
ad ire in tiaccia di regioni più temperate, che 
per facile esperienza sapevano di dover rinve- 
nire di mano ih mano che si ìscostavano dal 
cammino del sole. Se V abitudine li rendeva 
affezionati al suolo nativo, P aumento sempre 
crescente della popolazione li necessitava a pro- 
cacciarsi altro asilo, e non v''ha dubbio che ac- 
corsero colà dov^erano richiamati dalla fertilità 
della terra e dalla dolcezza delle stagioni. Folte 
boscaglie che loro offrivano un^ ombra ospitale, 
ubertosi pascoli, vestiti di rinascente verdura e 
irrigati da fonti perenni, una primavera quasi 
perpetua ed un cielo ridente gP invitavano a 
cambiare con un soggiorno così agiato e cosi 
delizioso le arse ed infocate pianure delP Ara- 
bia e della Caldea. Il suolo Ideato della Grecia, 
della Campania., del Lazio e gli altri paesi 
deir Italia meridionale, che univano tutte que- 
lle prerogative, non dovevano adunque molto 
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indugiare ad essere popolali^ ma Tepoca in cui 
ciò succedette^ anzi che perdersi nella caligine 
dei secoli , è tramandata dalle storie che an- 
cora rimangono, le quali statuiscono a un di 
presso li tempo quando mossero dall'Oriente, 
e colà si avviarono le prime colonie. Le con- 
trade della Grecia e quelle probabilmente del- 
FEoropa intiera erano allora affatto incolte e 
deserte, o abitate soltanto dalle belve che pa- 
cificamente vivevano in quelle vaste solitudfini. 
I cinghiali neirEtolia e sulFErimanto, i lupi 
oeirArcadia, i tori selvaggi nelPAttica, i leoni 
neirArgolide (i) erano i soli nemici contro cui 



(i^ Non solamenfe ne' tempi eroici abitavano i 
leobi nella Grecia e nelle province contigue , ma in 
«(oche altresì posteriori m molto, in quelle in cui 
vivevano Erodoto ed Aristotile, il primo de' quali 
HCDoe 4Bi anni innanzi l'era nostra! ^ e 1' altro un 
wcoio dopo. Racconta Erodoto che quando Serse 
allraversò fa Macedonia per invadere la Grecia (il 
die snccedetle , secondo il Petavio , nelPanno 4 80 

rrinia dell'era suddetta. Bation. temp., pari. /, Ito, 
t cap, 5), i cammelli che seguitavano Tesereito 
furono assai molestali da questi animali, di cui, 
die' egli y v' ha copia grande in quei paesi , ove tro- 
vatisi parimente tori selvaggi armati di lunghissime 
corna. Soc^giunge qticsto storico che il limite de' 
leoni è rìairun lato il Nesto, che bagna il territorio 
dei^li Abderili, e dall'altro l'Acheloo, che scorre per 
TAcamania, e che non v'ha esempio di aveiTie ve- 
duti in Europa oltra il Nesto verso l'Oriente, ne 
•Itra l'Acheloo dalla parte di Occidente , soggior- 
mido essi in quel tratto di terra intermedio a questi 
toe finmi e Tlisl. , Hb. VII ). Le notizie stesse sono 
date da Arisloiile ( fftst. animai , liò* VI, cap* 36 j, 
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furono dirette le prime imprese degli Qoanai 
più forti e più coraggiosi di quelle masnade^ 

e benché sì possa supporre eh' egli le abbia tntte 
da Erodoto , se ciò non si fosse avverato a' suoi 
giorni, questo insigne Maturalbta non avrebbe al 
certo omroesso di avvertirlo. 

Fa bensì maraviglia che ai tempi di questi autori 
ocdipassero i leoni in quelle parti tanta estensioiìe 
di paese , imperocché l'Acaroania è una provincia 
della Grecia che, per servirmi dei. nomi moderni, 
il golfo di Prévesa ( sinu9 /imbracius } di? ide datta 
bassa Albania (Einrm)^ e t'Acheloo , oggidì Aspro 
potamosj che Vattraversa, sbocca in mare rimp«tt0 
alle isole .Gurzolari ( Echinndes ) ed a Cefiiloaia^ 
Quanto al fiume Ncsto, denominato al presente Cha» 
rasa Mesto, esso è nella Tracia o sia nella odierna 
Romania, e mette foce nell'Egeo rìmpetto all'isola 
di Tasso ( Thasits ) alF occidente della penisola ore 
è situato Gallipoli. Ora la difTerenza di latitudine eho 
passa tra questi due fiumi . presi dal ponto della 
K>ro foce, è nella earta di D'AuviUe di aue gradii f 
quella della longitudine di quattro all' incirca. 

Sembra per altro che i leoni non dovessero srao 
(atto inoltrarsi nell'interno della Tessaglia , della 
Macedonia , della Tracia , pnesi , durante il Temo, 
notabilmente freddi; e poiché Erodoto li circotcrìve 
ai luoghi compresi fra l'Acfaeloa ed il Nesto, fiumi 
che non sono di assai lungo corso, si può crederà 
che abbia con ciò voluto indicare che abitassero l» 
terre prossime alla spiaggia del mare, che godono 
di una temperatura più mite.. 

Merita nondimeno su tale proposito parlicolara 
attenzione un passo dì Teofirasta (^esto filosofo 
tiene per certo che la Tessaglia e la Macedonia fos* 
sero una volta , in alcune situazioni , men fivdde di 
quello che lo erano al tempo suo , e Teofirasto fio» 
riva Stai" anni all' incirca prima di Cristo. Assicura 
egli che quando ne' cootomi di Larìssa il suolo cf» 
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di &cole, di Teseo, di Meleagro^ e di altri tati 
Uellatorì di fiere, che furono proclamati eroi 
dÀa pubblica riconoscenza. Ora se ci atte- 
nuilo ai calcoli che i cronologisti deducono 
Ule notìzie che somministrano gli antichi sto- 
od, la più remota epoca in cui le colonie 
orientali trasmigrarono nella Grecia risale ap- 

Eta due mila anni prima delibera corrente^ 
abitanti dell^Argolide, che avevano grido di 
cscre gli anziani ofe^ Greci, furono colà con- 
ètti verso il 1986^ gli Arcadi si unirono in 
ipdelà nel i883; Sicione non fu fabbricata da 
l^paléo che nel 1773, ^ più tardi ancora com- 
prvero Atene, Tebe e Corinto. I calcoli clie 
nproduco sono i più ampj che abbia trovato 
qpi autori da me consultati, poiché altri gli 
Mxciano di alcuni secoli^ ma, senza perdersi 
M^ tbissi della cronologia , basterà sapere 
sentimento de'^più accreditati eruditi 



MrtD da vaste puludi e da laghi (formali, credalo, 
m PcDèo ) , il cbma era assai più oeuigno ; ma olia 
ÌHiprl, poiché, daodo scolo alle acque, si asciuga- 
ci que' terreni , in guisa tale che a' suoi giorni 
Ìplimiu di fi^uente le viti nel territorio di Larissa, 
Pvi aDìgnavano olivi» mentre questi alberi abbon- 
Anao diaiizi intomo alla città stessa. Presso Gre- 
tta Olia Filippi nella Macedonia^ succedette, a detta 
i^ il medesimo cambiamento di temperatura per 
[hcime medesime (De canss piantar.^ lib, V^ 

loto conieriscaoo i grandi spazj di acqua a man* 
I^Hvb il tepore dell'atmosfera, avrò occasione d'in* 
^rio 000 altri esempj nel quarto Capitola dell'Opera, 
'vft* Appendice. 

Brocchi, 90L L 3 
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die la Grecia non abbia cominciato ad essere 
popolata se non che tra il 1900 e il 1800 
prima di Cristo ( ^. Petoi^. , Ration. temp.^ 
pari, 1^ lib. /, cap. 4? '^^^^ I9 e cap. 7, 
not. I ). 

Non voglio dissimulare per altro che essen- 
dosi in questo discorso considerato Taomo più 
o meno incivilito, potrebbe taluno mettere in 
campo che la specie dovette precedentemente 
essere rimasta lunghi anni nello stato selvag- 
gio*, io dico selvaggio, avvisandomi che si vo- 
glia prescindere dal parlare dello stato barbaro, 
non sapendosi dare, per mio giudizio, un si- 
gnificato preciso a questo vocabolo che rarro- 
ganza greca molto francamente addossava a 
tutte quelle nazioni che avevano un^ altra &- 
velia e tenevano altra maniera di vivere. Ma 
se col nome di barbari coloro s^ intendono che 
non mostrano raffinamento né gentilezza di 
costumi, che sono privi di letteratura, che al- 
tre arti non conoscono fuorché quelle che gio- 
vano ai blsog'ni della vita, scorgesi nella con- 
dizione di questi popoli un grado mezzano di 
civilizzazione, e da questo a unsuperior grado 
non corre che un breve intervallo che alcune 
favorevoli circostanze potrebbero far valicare 
in un salto. 

Cosi non é, dirassi, dello stato selvaggio da 
cui sembra che l'uomo non abbia potuto cosi 
sjìaeclataniente sbrigarsi, avendo dovuto acqui- 
stare abitudini del tutto diverse, e spogliarsi 
di qt ielle che erano assolutamente incompati- 
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bill con Pordine sociale. A quesf ordine, si 
soggiungerà^ non potè egli sottomettersi nò 
crearlo egli stesso se non che dopo un lungo 
I periodo, avvezzo, com'era, a vivere senza in- 
oostria, siccome senza leggi e senza governo, 
e ad essere isolato, ramingo e antropofago. 
Questa circostanza non si aggiungerebbe oui 
raordi proposito, poiché, scorrendo le anticlie 
storie, (pur troppo apparisce che il malvagio 
costume di satollarsi della carne de^ proprj si- 
mili, praticato tuttavia nella Nuova Zelanda, 
in qualche cantone deir Africa, in parecchie 
Mole del Mar Pacifico, come lo era altresì in 
America, prevaleva una volta in molte con- 
tolde. Non i soli Lestrigoni nel Nuovo Lazio, 
sèi soli Ciclopi in Sicilia, su cui poscia hanno 
tanto favoleggiato i poeti, ricorrevano a que- 
A^orido pasto ^ ma canibali erano un tempo 
f^ abitanti delle Indie, deir Etiopia, delPÉ- 
gìtto, della Scizia, della Scozia, ecc. 

Jipicimtis populos quonim non sufficit irae 
Occidisse aliquem,sedpectoraj brachia, vuUìiì 
Crediderint genus esse cibi 

JuvEN., Sai. 18. 

Di modo che se taluno, appoggiandosi ai do- 
tomenti degli storici e de' geografi antichi, e 
aggiungendovi le relazioni de^ moderni, si pro- 
ponesse di formare una mappa degli antropo- 
aghi, ne riuscirebbe quella di quasi tutto il 
feondo abitato. Ma chi vorrebbe por mauo a 
tote triste lavoro? 
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Tali riflessioni adunque si potrebbero fiure 
contro a quanto ho superiormente esposto; 
ma io sono persuaso appieno che questo stato 
di salvatichezza, cosi altamente propalato da 
alcuni filosofi, non abbia tanto durato nelle 
prime età quanto qui si è supposto j e se mi 
astengo dalr allegare le ragioni che m'^mducono 
a cosi credere, lo fo per non tirare innanzi 
davvantaggio un discorso che troppo oramai si 
allunga , e perchè è indifferente pel mio as-v 
sunto di ammettere quelle supposizioni mede- 
sime. E, per verità, io penso cne (quand'anche 
la cosa fosse come io P ho proposta in forma 
di obbietto, volendo rimanere entro i limiti 
della moderazione e del verisimile , non si trat- 
terebbe in fine che di un migliajo di anni di 
più, di due ancora, se cosi piaccia, intorno 
a che sarebbe inutile che io volessi piatire , 
giacché nelP argomento che ho tra mani, 
questo spazio di tempo importerebbe una 
differenza poco notabile. Io sono ben alieno, 
di fatto, dal sostenere che la specie umana sia 
cdsl recente quanto cerca di darlo ad intenderà 
il moderno autore del libro Nou^eau système 
des temps^ che ha voluto farsi gabbo del buoa 
senso e del pubblico^ non presumo tampoco di 
stabilire epoche precise, ma se dallo stato in cui 
trovansi le spoglie organiche nei continenti ho 
arguito die la formazione di questi sia molto 
più prossima a' tempi nostri di quanto è ideato 
da alcuni geologi, gettando un rapido sguardo 
sui progressi della civilizzazione presso gli an- 
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tidii popoli e sull'epoca della diramazione delle 
genti dai paesi del mezzogiorno verso quelli del 

settentrione porto lo stesso s^iudizio rispello 

IL • • • j ir ° * 

dh prima origine dell uomo. 

n signor Cuvier, che è uno di que^ dotti che 
nonisdegnano Perudizione, e che sa maestrevol- 
mente ' accoppiarne lo studio a quello della 
stona naturale ove la circostanza il richìegga, 
il signor Guvier, dico, essendosi molto tratte-* 
Doto SQ questo tema, è giunto alle conseguenze 
medesime, battendo un diverso sentiero. Con- 
mltando egli la cronologia dei prischi imper} , 
e la tradizione che rimaneva presso i vari po- 
foE di un gran cataclismo^ ha stimato di po- 
tere concliiudere , che la data di esso e quella 
del rinnovamento della società , non possa ol- 
trepassare di molto i cinque o sei mila anni. 
QÀ se questo naturalista rappresenta la sor> 
aetà come rinnovata dopo quella fisica rivolu- 
none, ciò è in quanto suppone che essa esi- 
stesse ne** tempi anteriori, e che il suolo allora 
abitato fosse poi inghiottito dalle acque, men- 
tre quello che costituiva il fondo del mare ri- 
mase in secco e diventò Todierno continente. 
Ma siccome nei continenti medesimi eh' erano^ 
come dico, un fondo marino, trovansi reliquie 
fi animali terrestri , opina Cuvier che cotali 
dtemative di emersione e di sommersione siensi 
piò fiale e in divei*si tempi ripetute ( Rechejxh. 
Par les ossem. fossìh , voi. i, Dìscprélim. ). 
bdo lode e queste ingegnose ipotesi, ma nel 
'econo deiropera si vedrà che propendo ad 
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ammettere un differente ordine di cose, un 
o<!eano universale dapprima, un abbassamento 
successlyo del livello delle acque che s! è ym- 
ficato a varie riprese^ la comparsa degli ani- 
mali erbivori ne^ terreni che furono i primi a 
mostrarsi allo scoperto, e dopo Fultlma cata- 
strofe quella degli animali carnivori « del- 
l'uomo^ che non fu testimonio di veruno di 
questi avvenimenti. Qui non ricuso di concor- 
rere anch^ Io nelPavvIso che tutta questa serie 
di operazioni non potè recarsi ad effetto se 
non che entro un periodo molto esteso^ e qui 
convengo che sarà lecito di lasciare II freno 
air immaginazione e di dispensare il tempo a 
larga mano^, poiché se moderno è l'attuale stato 
di cose, come mi sono sforzato di dimostrare, 
antichissimo al certo è quello che lo ha prece- 
duto e debb'^essere durato a lungo. Io farò ve- 
dere a suo luogo che quando il mare si abbassò 
a tal segno che spuntarono dalle onde le prime 
cime delle montagne , non potè la vegetazione 
aver piede su quelle rupi solide e massicce se 
non che con somma lentezza, e nel giro di 
molti e molti secoli, lo che non fu quando 
comparvero le pianure e le colline terziarie, il 
cui suolo, essendo per lo più .costituito da 
marne ^ da sabbie, da argille e da altre materie 
terrose e incoerenti, in breve tratto si copri 
di verdura. 

Essendo già in procinto di cliiudere questo 
ragionamento, gioverà prima che io indichi 
brevemente i principi che mi hanno diretto 
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nel determinare le specie dei testacei fossili^ 
la cui classificazione è il soggetto principale 
delHopera. ]!fon appagandomi del solo esame 
delle figure che si hanno nei librì^ ho avuto 
ricorso, ogni qualvolta ho potuto, agli originali 
marini prima di pronunziare un definitivo 
giudizio. Non vuoisi tuttavia credere che cogli 
stessi analoghi sott^occhio sia sempre tolta di 
mezzo qualunque ambiguità. Spesse fiate ac- 
cade che le conchiglie fi>ssili, che più a questi 
somigliano, presentano non pertanto discre* 
panze tali che si rimane incerti qual valore si 
debba loro accordare. Sono esse per avventura 
fortuite, stabiliscono esse una semplice va- 
rietà, o piuttosto una specie diversa? 

Per sapere debitamente governarsi in questi 
casi dubbiosi sarebbe mestieri di avere la sa- 
gacia e il discernimento di un Bruguiere o di 
un Lamark. Alcuni naturalisti sono troppo fa*- 
cili a qualificare per varietà dei distìntivi die 
potrebbero essere specifici, ed altri, per lo con- 
trario, a creare nuove specie sulPappoggio di 1^- 
giere dififerenze. Questa inclinazione sembra es- 
sere adesso più generale^ ma benché si vedrà che, 
parlando in massima, non manchi di censurarla, 
e benché mi sia possibilmente studiato di evi- 
tare questa taccia, deggio pur dire che ridu-r 
cendomi alPatto pratico ho stimato che man 
male sarebbe, nel caso particolare in cui mi 
trovo, che incorressi piuttosto in quest'ultimo 
difetto che nelPaltro opposto. Siccome niuno, 
che io mi sappia^ ha finora indicalo uu tk^^ 
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mero tanto grande di testacei fossili di cui esi« 
stono gli analoghi^ e che molto peso potreb- 
bero dare ì geologi a questa circostanza, piut* 
tosto che tirarmi addosso il rimprovero di avere 
riferito queste spoglie va protipi a cui non ap* 
partengono^ vorrei essere imputato di avere 
esibito come specie distinte e incognite ne^ 
mari, alcune conchiglie che sieno in cambio 
mere varietà di quelle conosciute e viventi. 
Poiché do la figura e la descrizione di tutte 
quelle da me reputate nuove, somministro cosi 
un mezzo onde si possa giudicare se in &tti 
Io sieno, e se abbia a dritto o a torto operato. 

Quanto alle figure mi confido che nulla la- 
nceranno da desiderare per conto della niti- 
dezza e della verità. Esse sono state incise e 
nella massima parte disegnate dal sÌ£[nor Dal- 
FAcqua, valentissimo sopra tutto nel trattare 
oggetti di storia naturale, che a molta perizia 
neirarte sua accoppia un'altra qualità, senza di 
cui né il disegnatore, né T incisore saprebbero 
utilmente prestare al naturalista Topera propria; 
intendo dire una somma pazienza. 

Sono stato lungo tempo perplesso circa la 
positura in cui dovessi rappresentare le uni- 
valvi, se con l'apice della spira alP ingiù, come 
fu praticato da tutti i vecchi couchiologisti, 
avvero se meglio convenisse di situarle in verso 
contrario, come pi^ce ai moderni. Draparnaud, 
die pubblicò un Trattato sui molluschi fluviatili 
e teiTestri della Francia , accompagnato da ot- 
tìm^ BgurCy fu anch'^egli firastomato dallo stc^p 
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dubbio, ma deliberò infine di adottare Tantico 
metodo^ e ne reca i motivi : il più essenziale è 
die, disegnando iin^unÌTalye con Tapertara ab» 
bisso, la superficie inferiore delPultimo anfratto 
e la regione umbilicale rimane nelPombra, e 
Boltì distintivi dispajono, o pure non si posip 
SODO chiaramente discernere ^ laddove^ come 
riflette Drapamaud, collocandola nella posi- 
Bone opposta, basta per l'ordinario una sola 
figua onde esprimere tutti i più essenziali ca<* 
ntteri. Mosso da questa ragione, che ho veduto 
«sere giustificata aalla pratica, ho anch^io pre- 
Keho di rappresentare nelle mie tavole la più 
porte delle univalvi con F apertura alPinsù, 
inza per altro conservare con tutto il rigore 
onesto metodo, ma variandolo in alcune spe^ 
Olii circostanze. Avvi, di fatto, alcune conchi* 

È in cui gli anfratti della spira sono o cana*^ 
iti o scalariformi, come nel conus antidi* 
btrianus^ o con singoiar simmetria ornati di 
pieghe, di tubercoli, di graneUini, come nella 
vouita coronata^ o presentano certe altre paiv 
ticolarìtà che rimarrebbero nascoste nelPombrà 
si vedrebbero in iscorcio, e per conseguenza 
poco distintamente, se l'apice aella spira fosse 
rivolto abbasso. In questi casi adunque ho sti- 
mato conveniente di situarlo in alto^ e poiché 
le figure destinate sono a rappresentare gli 
oggetU con la maggiore possibile evidenza, poco 
mi sono curato, purché ottenessi F intento, di 
lerbare una costante uniformità nella positura 
di esse. Canreng^o bensì che quella che bo i^et 
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lo più adottato, è in opposizione col lii^uag- 
^o della scienza, avvegnaché quella parte che 
1 conchiologisti chiamano la base , comparirà 
in alto, ed il labbro sinistro, che è quello ap- 
poggiato sulla columella, si troverà alla destra 
deU^osservatore^ ma debbesi supporre che nipno 
sia così ignaro della conchiologia, che non co- 
nosca il valore di questi termini. 

Benché io abbia figurato e descritto un buon 
numero di testacei, sono totalmente persuaso 
die moltissimi altri ne esisteranno non veduti 
da me. Chiunque consideri quanta parte d'al- 
tana ingombrino i depositi conchigliacei, cono- 
scerà tosto in qual vasto oceano convenga pe- 
scare, e come aifficil sia , anzi impossibile, di 
«coprire tutto ciò che essi contengono. Un 
naturalista che si prefigge di scorrere questo 
gran tratto di paese, non può raccogliere se 
non che quanto si manifesta alla superficie del 
suolo, o aee contentarsi di leggieri scavi; ma 
quanti altri oggetti non si troveranno a mag- 
gior profondità , che vengono col tratto del 
tempo messi allo scoperto dallo scoscendimento 
ck** terreni e dalle acque piovane che solcano 
le falde di quelle colline ! 

La bella serie di testacei, radunati dal signor 
Cortesi di Piacenza nelle vicinanze di Castell* 
Arquato, ed acquistata da S. A. I. il Principe 
Viceré, insieme con un^ insigne raccolta di ossa 
(issili dissotterrate in quelle stesse contrade, mi 
ha fiitto sorgere in mente la prima idea di 
gudsVop&m. jDeUberai poscia di visitare i var| 
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Sili dell'Italia più fecondi di simili produzioni, 
e per mìa buona ventura ebbi compagno il 
sigiior Parolini, giovane naturalista, che, spro- 
nato dal suo gemo, mi segui in tutte le pere- 
grinazioni, e la cui amicizia fu da me posta ad 
QD^ardua prova, condannandolo a darmi ajuto 
io queste lunghe e tediose indagini. Dopo di 
tvere fatto abbondanti provviste sui luoghi, 
non trascurai di visitare in tutt^ i paesi le rac- 
colte dei privati, e trovai ovunque persone as- 
si compiacenti che con liberalità mi fecero 
Ce degli oggetti doppj, e taluni ancora mi 
arono la iiDertà di scegliere a mio bene- 
(bcito ciò che più mi aggradiva, il che con- 
fai non poco ad aumentare il mio capitale. Io 
ai profèsso in particolar. modo tenuto al signor 
idiote Yittoni di Pistoja^ al mio caro amico 
^nor Ricca, professore di storia naturale in 
&eoa, al signorSotero, lettore di fisica in Asti, 
ed al signor Borsoni, che professa la storia na- 
turale neir Università di Torino. 

Ma dopo di avere radunato quel maggior 
ODmero di conchiglie fossili che mi venne fatto 
di rinvenire^ io non era per anche se non clie 
alla metà deir impresa. Erami necessario di 
acquistare un'estesa e precisa cognizione di 
onelle che albergano ne' nostri mari, onde con- 
niontarle con le altre, e vedere quale corrispon- 
denza avessero con esso loro. Il signor Renieri^ 
Cfèssore di storia naturale nell^ Università di 
io va e Membro delP Istituto, essendosi oc- 
cupato da più anni in profondi studj sulle prò- 
dozioni organiche delP Adriatico, mi forni tutta 
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1 opportunità di consultare la ricchissima serie 
di conchidie da lui raccolte in quel mare^ e di 
cui pubblicò il Catalogo nel 1804 , accompa^. 
gnato da alcune note. Quanto profitteToli mi 
sieno stati questi materiali darò a divederlo in 
più luoghi, e principalmente nelF Appendice 
die termina il secondo volume. 

Era tentato di corredare quest^<^pera di una 
carta geognostica dei luoghi da me visitati, ma 
siccome io tengo per fermo che lai^ori di simil 
&tta sieno senza pregio e senza utilità qualora 
non si eseguiscano con puntuale esattezza, e 
parecchie notizie mi mancano tuttavia, ho sti- 
malo di prescinderne per ora intieramente, 
tiuettard aveva in animo da quarantini & di 

fresentame una di tutta P Italia, rimanendo in' 
^arigi, e appoggiandosi alle notizie che gli fa*-' 
tono comunicate da un giovane gentiluomo 
suo connazionale che, scortato da un maestro 
di belle lettere, fece il giro di questo paese ^ 
ma contento di avere steso una lunga Memoria 
SuUa mineralogia deW Italia (Guettard^ Mém. 
sur les scienc.j etc, , /. /, p. 347X si astenne 
dall^efiettuare il suo progetto, e fii ottimo 
avviso. 

Niente altro a dir mi rimane, se non che le 
conchiglie tutte di cui darò contezza sono de*- 
positate nel Museo del Consiglio delle Miniere, 
ove si conservano altresì gli scheletri fossili de* 
cetacei scopati dal signor Cortesi ne^ colli pia^ 
centini, e di essi spero, tra non guari, di pub* 
bUcare la descrizione , se i tempi e le circo* 
stàaze il Yognumo* ' 
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iìoif sono che pochi anni da che s^ incomincia a 
cikifare di proposito la geologia^ e che una classe 
fi natoralisti efficacemente si adopera a diffonderne 
t genio ed a promuoverne gli avanzamenti; cosi 
«w fiesto studio, reputato per Taddietro una parte 
nenmente accessoria della mineralogia , risalta 
«nifi come una scienza distinta, ed ha in qualche 

Kle sue cattedre particolari. Quale occupazione, 
io, più vaga^ più filosofica, e, dirò ancora, più 
Agni ddl'oomo, quanto quella d'indagare la strol- 
tn della terra ch'egli id)ita, e di riconoscere ie 
Uche rivoluzioni a cui essa soggiacque nel decorso 
ia secoli l Lunghi e laboriosi viaggi sono stati 
fDbdi intrapresi per conseguire nozioni esatte sulla 
Mtitoztone delle montagne , sulla natura e sulla 
iterata delle rocce, sulla corrispondenza che hanno 
«eate fra loro, ed argomentare, se fia possibile , 
Uo stato presente quale poteva essere lo stQlo 
^Mico del globo. Grande è il numero delle osser- 
^irioiu che sono state oggimai radunate; ma è 
koa^ dall'altre» canto, di confessare che co^iscut^ 
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sono le conse^enzeche siamo abilitati di rieaTarne, 
e cosi denso il bujo che ci circonda, se vegliamo 
drizzare lo sguardo aite età prime del inondo^ che 
si può francamente asserire che la scienza geolo- 
gica non vanta finora che una sola ed unica Terità 
dimostrata^ oltre alla quale tutto è dubbio , incer- 
tezza e problema. Questa verità è^ che fiivyi un 
tempo in cui il mare tutta allagava la superficie 
della terra, e giungeva a tanta altezza da sover- 
chiare la cima delle montagne. Come e quando si 
è ritirato ? dove si trasferi quella massa enorme di 
acqua ? come si formarono le montagne medesime? 
qual è l'orìgine delle valli che le intersecano? Ecco 
una fonte inesausta d' ipotesi e di controversie, ed 
ecco il soggetto dei trenta e più sistemi ideati finora 
per soddisfare a questi quesiti. 

Conviene credere invero che la venta annunziata 
m appoggi sopra basi ben salde, giacche in mezzo 
a tanta discrepanza di opinioni, rimane inconcussa 
ed è generalmente conosciuta da tutti. I documenti 
che la comprovano sono le spoglie delle conchiglie, 
dei coralli^ dei pesci, che si trovano disperse pei 
continenti airaltezza di otto, di dieci, di dodici 
mila piedi sopra l'attuale livello del mare. Questo 
fenomeno è cosi straordinario che i filosofi dell'an- 
dchità, benché poco inclinassero a tali speculazioni, 
Aon restarono di darvi l'attenzione che merita e di 
trame le conseguenze a cui naturalmente conduce. 
Ninno di essi metteva in contingenza che non atte- 
stasse una generale innondazione dell' Oceano, anzi 
diremo che a questo solo e nudo fatto si riducevano 
tutte le loro cognizioni geologiche, e che fu questo 
il solo assioma che si fecero lecito di stabilire da 
quanto accadeva loro di osservare sulle montagne. 
Vorremo dunque inferirne che fossero più circo- 
^petU o meno curiosi iì vmì louou^vv^dv ^^^lAstAi 
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irriso^ e stimo che la differenza in ciò solo consv- 
sta che essi si avviarono coi loro sistemi per una 
«rada diversa, spaziando più alla larga nel mondo 
deDe ipotesi. Poco curandosi d' instituire sottili in- 
dagini orittognostiche e di occuparsi di quanto si 
offre alla capacità dei sensi y amavano meglio di 
ravvolgersi nella confusione del caos, di fantasticare 
soDe combinazioni della materia prima, e si per- 
devano ne' labirinti della cosmogonia. Talete nel- 
l'acqna, Anassimene nell'^aria, Parmenide nel fuoco 
vedo'ano gli elementi delle cose create, mentre 
Democrito nelle solitudini d^Abdura attendeva a 
raccozzare gli atomi da cui doveva risultarne la 
fidibrica dell'^universo. 

All'epoca del risorgimento delle lettere , poiché 
ikuni uomini, vaghi d'iniziarsi negli studj della^ 
kona filosofìa, cominciarono attraverso le tenebre 
della barbarie a spiar la natura, si sentirono sti- 
VMlati dal desiderio di conoscere più adequatamente 
1 prodotti fossili del propiio suolo. Le petrifìcazioni 
taaero da principio l*'attenzione dei naturalisti, 
twne quegli oggetti che più sono atti a risvegliare 
h curiosità, annunziando di primo tratto qualche 
rosa d* insolito e di straordinario. Si può vedere, 
di fatto, senza maraviglia questo immenso stuolo di 
«iseri organici che, traslocali dal proprio regno e 
dal proprio elem»?nto , passarono dalle acque del 
mare sulle montagne, e dal regno animale a cui 
apjmrtenevano, si ridussero sotto la dipendenza del 
régno minerale? Pnina che in qualunque altro 
piiete^ la conchiologia fossile fu coltivata in Italia, 
dove le liberali discipline, dopo tanti secoli dì le- 
targo, furono richiamale a nuova vita ; e siccome 
mesto studio è la guida e il principale sostegno 
«Ila geologia, slimo che porti il pregio d* indkav^ 
ìpiogi'esg/ eòe Aa fatto ^uccessivaraeiile fra \ao\. 
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Non riesce mai disutile di mostrare le vie che ftn 
Tono battute per giungere alla conoscenza delki ] 
natura^ e di svelare gli errori che fu necessario di ' 
combattere per rendere manifesta la Tcrità. Tate'; 
è^ di fatto^ lo scopo della storia delle scienase. 

I primi cenni locali sulle petrificazioni si troTàiw ' 
in un libro e presso un autore^ in cui altri menà-^'- 
si avviserebbe di rintracciarli. Il Boccaccio , naté^^ 

iSOOin Gertaldo^ piccolo castello della Toscana, doveirc'^ 
essere assuefatto a vedere fino dalla sua fanciuUeastf - 
la gran congerie di testacei di cui sono ripiene In- 
colline di quel paese^ dove ve n' ha in tanta co^Af _ 
come poi disse il Targioni^ e come è di fatto, àÀ-" 
in alcuni luoghi sterilisòono il terreno. Nel mm ' 
romanzo del Filocopo , scritto , secondo qoaleht^ 
erudito^ verso il i34i^ colse occasione di mento» ' 
varli, e ne parla con molta enfasi citandoli eooM ' 
testimoni del soggiorno del mare nel contimnlaf " 
benché abbia voluto adombrare questa verità sotto ' 
finzioni mitologiche ( Uh. FUI). 
Per ispìegare il fatto s^ incominciò assai fMt 

i400 tempo a immaginare sistemi. Nel secolo XY Afe»-' 
Sandro degli Alessandri^ che scrisse una rapsodia 
•otto il titolo di Dies geniaìes y accenna le con* 
chiglie impietrite de' monti della Calabria ; e te- ; 
oendo per certo che il mare avesse sommerso qod- 
Teminenze, lascia da esaminarsi se ciò sia succfr- ' 
datò perchè uscisse dal suo letto per qualche straoiv : 
dinario sconvolgimento^ o perchè l'asse di rota- 
zione fosse allora diversamente situato > cosi che h \j 
ae^e dell' Oceano coprissero altre pai*ti del globot , 
{hb. Fy cap, 9). Questa ipotesi fu dunque amim^ 
ziata da più di tre secoli fa^ benché sia stata messa 
in campo da qualche moderno geologo come dd 
lutto nuova; ma La Place la reputa poco prò* 
AaU/a 
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Lì*argomento di che si tratta non fu pre.so m 
serio esaroe^ e non richiamò da dovero i riflessi 
del fisici^ se non che verso II principio del secolo 
susseguente. Restaurandosi nel 15 i7 la cittadella 45^7 
dì S. Felice in Verona, si scoprirono nell'interno 
de"* macigni granchi e conchìglie impietrite che 
fornirono ai curiosi materia di molti discorsi. S''in- 
terpellarono i dottori del paese^ e fra questi il Fra« 
eastoro^ che^ dopo di avere dichiarato le diverse 
opinioni sulla causa di questo fenomeno , espose la 
sua. Confuta in prima il sistema di coloro che at- 
tribuiscono i nicchi fossili al diluvio mosaico, per- 
chè questa passeggiera innondazione , dice egli, fu 
d'acqua pluviale^ e perchè se fossero stati tras})or- 
tati in quella circostanza , dovrebbero comparire 
soltanto alla superficie del suolo , quando si tro<« 
vano altamente internati negli strati delle monta- 
gne ed a notabile profondità. Dimostra in oltre 
quanto assurdo sia di ricorrere , come taluni inco- 
minciavano a farC; a certa forza plastica che abbia 
avuto Fattività dì effigiare le pietre in quella forma 
senza il concorso di naturali modelli^ e conchiude, 
per ultimo, che que' gusci appartengono a veri e 
reali animali, che vissero e si moltiplicarono dove 
ora sono le loro spoglie, e che le montagne sono 
state quindi innalzate da successive deposizioni del 
mare (V. Musetim Caìceoì., pag. 407). 

Intorno alla metà di quel secolo stesso pubblicò 
il Cardano il suo libro Èe Suhiilitaie, che s' inti- 
tolerebbe adesso. Della filosofìa trascendentale. 455^ 
Nella fastosa prefazione di quest'opera si prefigge 
di andare in traccia a bello studio de' più oscuri e 
più Intralciati problemi di fìsica, e di scioglierli 
tutti mirabilmente in via dimostrativa, prescin- 
dendo da qualunque autorità e segnatamente da 
qodla di Plinio e di Alberto, che sdegna sempre 

Brocchi^ sH>l. L 4 
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di chiamare col titolo di Magnò che gli fu dato dai 
suoi contemporanei. Il libro dove tratta de' mine- 
rali poco corrisponde a tante promesse ; tuttaviaf 
parlando di certe pietre conchigliacee^ senza per- 
dersi in vani ragionamenti^ a drìttura decide cbe 
sono un indizio ceito della stazione del mare nelle 
' * montagne {Hb. FIJL), 

Sembrerà strantf che questa spiegazione dovesse 
essere inculcata e riuscisse nuova in quel secolo, 
mentre era rìcevuta dai più antichi filosofi. Ma 
sorsero poi gli scolastici che^ erroneamente appli- 
cando alle pietrificazioni la dottrina egualmente 
erronea della generazione equivoca y idearono che 
le conchiglie si fossero prodotte nella terra per 
certa occulta virtù. Cosi nel secolo XVI, mentre 
Agricola sognava in Germania che alla formazione 
di questi corpi fosse concorsa non so qual materia 
pingue 3 messa in fermento dal calore , Andrea 
Mattioli, notissimo per la sua Illustrasdone di Dio- 
scoride, e botanico di un merito originale, benché 
dl)lHa voluto rappresentare la parte di commenta- 
tore, adottò in Italia i medesimi pregiudizj , fon- 
dato sull'altrui autorità. Nondimeno il suo razio^ 
dnio gli aveva suggerito che qualunque corpo 
poroso e permeabile da un sugo lapideo, per dina 
óon le proprie frasi, può convertirsi in pietra^ e 
ne reca egli stesso in esempio le ossa, le corna ed 
i testacei fossili dispersi per le campagne in più 
luoghi d'altana. Egli è, se non m** inganno, il più 
antico autore che abbia parlato dei pesci o d^i 
ittioliti del Bolòa (Discorsi sopra Dioscoride, M. 
V. Introd., ediz. IV, i652) (1). 



(s) La prima edizione è del i544» in Venezia, pel 
Boscarioi m fol. , che non è citata né da Seguier, tA 
daUo Zeno, oè dal Paltoni; indi succedettero qodk 
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Giacché tale era adunque la fisica di quel secolo^ 
non dobbiamo fonnalizzarci se il Falloppio 8pa<v4BB.' 
daTa In Padova dalla cattedra queste dottrine^ e 
te, essendo valente anatomico^ non si mostrò del 
pari buon filosofo. Questo medico fu il primo a 
ricordare le zanne elefantine scavate in Puglia^ e 
fhe egli considera semplici concrezioni terrose^ a 
indicare le conchiglie fossili del Volterrano, quelle 
di Costosa nel Vicentino, ed a travedere nelle glos- 
flopetre mia rassomiglianza coi denti dello squalo 
carcaria. Dissente poi dairopinioue che sieno so- 
stanze trasportate dal diluvio, e ne adduce una 
ragione assai singolare: Che i peripatetici, cioè^ 
negano il diluvio universale^ benché non abbiano 
difficoltà dì ammettere il parziale ; cosi che Ari- 
Stolile a que' tempi faceva presso taluno più auto- 
rità della Bibbia. Non sapendo indursi a credere 
che il mare si estendesse una volta fin sopra i 
monti del Volterrano , perché sono troppo alti e 
tro]^ distanti dal litorale, concepisce più facil- 
mente che le chiocciole impietrite sieno state ge- 
nerate nel luogo dalla fermentazione, o pure che 
abbiano acquistata quella forma mediante il movi- 
mento vorticoso dfeiresalazioni terrestri. . In conse- 
guensca di tali principi non trova improbabile che 
le oDe del Monte Testaceo in Roma siensi stampate 
naturalmente nella terra (De Fossilib., pag. i09 
«i76). 

Non tutti fortunatamente ragionavano nella me- 
desima foggia, ma, in qualunque maniera ciò fosse^ 
non erasi fino allora considerata la conchiologia 
(badie che sotto viste molto generali^ né fu parti- 



dei i548 e 1549. INessuna di esse contiene le ootizie 
die bo riferito, le quali sono state la prima volta 
agghmte all'edizione del i55a. 
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colarmeute studiata se non che quando intio 
a introdursi il genio per le raccolte minerali 
La più ricca che esistesse a quei tempi in II 
4574 forse anche in Europa^ era presso Papa S 
e fu messa insieme da Michele Mei'cati. 01 
una serie di sostanze pietrose e metalliche^ 
tumi^ di sali^ ecc. , comprendeva un huon r 
di testacei provenienti da var} luoghi della T( 
dair Umbria^ dal Veronese^ dai contomi dì 
e da contrade straniere^ che furono descritti 
rati dallo stesso Mercati nell'opera della Mi 
theea Faticana, resa pubblica dal Lancisi s< 
auspicj di. Clemente XI , dopo quasi un si 
mezzo. Nelle tavole di questo libro sono r 
sentate molte univalvi e bivalvi, egregiame 
segnate ed incise, a cui l'autore si studiò di 
tare i nomi di Plinio^ ma non sempre gli ri 
farne una giusta applicazione. Si riconosce 
chania gigas, Voxlrea maxiina, il turbo te 
il dentalium eìepìuintinum, anlalis e striai 
mitrex ramosus e cornutus(i}, Vanomia gì 
e ìacuììosa; ed avvi ottime figure di aggre 
dlsooliti del Veronese, e dì molti corni di aii 
la più parte degli Appennini di Canziaiio e 
iria. Walch si è sbagliato dicendo che il A 
ra|)presentò alla pagina 96 una spugna impi 
riferibile alla crataerifonnis di Pallas, pc 
descrìtta per una spugna in istato naturs 
questo libro si parla in oltre di corna di 
trovate nel Yeronese, e di alcuni ossami ; 
teschi di cui l'autore, contro il suo stile , n 



(i) Nella fie. 5 è rappresentata nn murice 
esiste altresì ranalogo vivente, poiché è sii 
quello della lig. 277 di Bonanni, che Linneo ri 
con dubbio al murex trunculus* 
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4ìca h proTeolen^. E soqirendente come quesito 
naturalista^ con cospicui modelli sott'occhio che 
mettevano nella più chiara luce la conformità delle 
lenoglie fossili con le marine^ fosse tuttavia cosi pre- 

Eodicato rispetto alla loro natura. Egli niega che 
conchìglie lapidefatte sieno rare conchiglie^ e 
dopo un lungo discorso sulla materia e sulla forma 
sostanziale^ conchiude che sono pietre in cotal guisa 
configurate dall'influenza de' corpi celesti. 

Prima -ancora che il Mercati decorasse le stanze 
del Vaticano con una raccolta di mineralogia^ che 
intieramente disparve dopo la sua morte^ il Calceo- 
lari in Verona allestiva un museo di storia natu- 
rale. Esso esisteva già fino dal 457^, e tredici anni 
dopo G. B. Olivi, medico cremonese, ne die una iB84 
SQoeinta descrizione in latino. Fra gli oggetti fo^ 
rili nomina telline, carne , pettini , corni di anv- 
mone, un nautUo, un corno di cervo ed un tèschio 
d'ariete. Sembra ch'egli credesse che fossero meri 
scherzi di natura, per quanto si può arguire dalla 
sua affettata maniera dì scrivere^ con che pretese 
d'imitare lo stUe vibrato e conciso di Plinio (i). 

Intanto la mineralogia acquistava sempre più 
nuovi proseliti in Italia. Andrea Cesalpino, insigne 
naturalista, il primo che abbia preconizzato i veri 
principi della nlosofia botanica e che abbia ridotto 
I vietabili sotto un sistema fondato sulla fruttifi- 



ci) 11 titolo del libro h De reconditis et praeci- 
puis colleclaneis a Frane. Calceolaria veron, in 
museo adservatis. G. B. Olivi testificatio». Ve ne ha 
due edizioni, l'otia di Verona del i584» Faltra di 
Venezia del iSgS , sconosciute ambedue a Seguier, 
che non avreb&e òmmesse di citarle nella Biblioteca 
botanica , essendovi annesso T Iter Bfontis Baldi 
del Oòceoìarì. 
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eazione^ disertò negli ultimi anni, dalla sua scienasà 
* faTorìta e si rìvolse a quella de' minerali. La sua 
opera De Metalìicis è un libro che si può all'*uopo 
consultare utilmente per V indicazione che si dà di 
molte pietre e metalli del suolo italiano. Egli parla 
delle ossa di elefante che furono scavate a suoi 
giorni a S. Giovanni in Yaldanio, e specifica fra 
le altre una testa di femore della circonferenza di 
più di due spanne. Quanto ai nìcchi pietrificati 
decide in brevi e succosi termini^ che sono corpi 
organici che recedente mari et lapidescente solo 
imhi dereìicta in lapidea concreverunt. 

Poco diverso da questo era il sentimento di SÌ* 
meone Majoli, che compilò un grosso volume sulle 
4807 opei*e mirabili della natura col titolo di Dies canif 
tìiìares, dove cita i testacei del Veronese e di qual* 
che estera contrada (pag. 8 12). Questo autora 
avanzò^ in un ìuogo della sua opera ^ una proposi* 
zlone che racchiude in iscorcio tutto il sistema di 
Lazzaro Moro, poiché trova probabile che le cosa 
che erano nel mare abbiano potuto essere stata 
slanciate in terra dall^esplosioni vulcaniche sotto- 
marine, quale fu quella che innalzò il Montenuovo 
presso Pozzuoli (pag. 734). 

Il secolo del cmquecento fu chiuso con la com- 
parsa di un'opera, la prima che sia uscita fra noi 
col titolo magistrale di Storia naturale, che nes« 
sim autore dopo di Plinio aveva osato di ostentare. 
Ferrante Imperati fu men ritenuto, né si fece scru- 

Solo di metterlo in fronte ad un suo scritto, a cui, 
i fatto, male non si compete. Esso contiene ottimi 
Insilamenti di metallurgia, molti dei quali non 
4509 si rinvengono nella Piròctenia del Birmgueci, U- 
bi*o classico per que' tempi e anteriore di un anno 
a quello di Agricola. L' Imperati descrive parecchi 
zoofiti marini che erano fino allora sconosciutii ina 
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doTe parla de' testacei fossili^ vacillò fra l'errore e 
te venta. Convenendo che abbiano un tempo vis- 
SQto nel mare^ ammette in oltre che le pietre pos- 
sano vegetare in forza di un principio interno,, e 
ne addneein prova le bnfoniti^ che sono denti di 
lupo marino^ gli entrochi^ che sono articolazioni di 
mi' ìslde^ le pietre giudaiche^ che si vogliono aculei 
di echino^ le fmmentarie composte di un agg7*cgato 
di diseoliti, molte sastanze in somma che spettano 
indubitabilmente al regno animale. 

Nel secolo susseguente sorsero in maggior nu- 
mero i naturalisti che trattarono delle pietrifica* 
rioni; e benché molti niente meglio ragionassero , 
dò poco rileva, dovendo bastare che abbiano con- 
tribuito ai progressi della scienza col mettere in 
mostra nuovi oggetti. Io non parlerei del Tesoro 4603 
delle gioje di Oleandro Amobio^ se nulla più con- 
tenesse di quanto è in altri libn di simil fatta ; 
nd trattati dì Camillo' Leonardi , del Baccio , del 
Calìari; del Dolce, che tradusse 1 opera del Leo- 
nardi e la spacciò per sua. Ma siccome egli ha dato 
alcune particolari informazioni su diverse varietà 
di glossopetre, oltre all'avere accennato i corpi 
marini del Volterrano, del Perugino ^ del Sanese^ 
mi piace di ricordare il suo nome. Niente posso 
poi trattenermi sull'Aldrovandi , benché nel suo 
libro De téstaceis et mollihus abbia a lungo ver-i006 
sato su tale argomento, ma solo, per quanto con- 
cerne l''erudizione, appagandosi di riferire lo opi- 
nioni degli antichi e quella di qualche modeino. 
Dirò piuttosto di Francesco Imperati , figlio di 
Ferrante^ che avendo ereditato da questo il genio 
per la storia naturale^ se non in egual grado la 
scienza^ scrìsse un libro De fossilibus, dove impiHi610 
gna con buone ragioni il sistema diluviano, ma ivi 
•Qgtituiiee teorie riente disaunili da quelle di mio 
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fmdre. Egli da la figura di alcune astroiti e cere- 
briti^ e quella di uno spato calcarlo a cui sono at- 
taccate due valve di pettine. Questo autore rap- 
presenta una pietra caduta dal cielo verso il 1585 
m un feudo del Marchese di San Lucido ndl 
regno di Napoli^ che era del peso di trenta libbre. 
Io non so se essa sia registrata dai cronologisli 
delle areoliti. 

i622 Nel 1622 comparve rillusti*azìone del Museo del 
Calceolari il giovane , incominciata dal GeruU e 
cojìdotta a termine dal Chiocchi. Il primo si dif- 
fonde assai sulle belenniti^ le glossopeti*e e gli en- 
trochi; ma poco dice sulla loro natura, e quel poco 
ancora è trista cosa : credeva che le pietre giudai- 
che fossero specie di ooliti^ sostanze affatto inò^ì»<4'. 
gaiìJ ' '^i che avessero accidentalmente acquistato 
quella'a^ura. Il Chiocchi, suo continuatore, non era 
niente più filosofo di lui : adottò le sottigliezze di 
Agricola e le pazzie di Alberto Magno ; spacciò le 
bufoniti per calcoli che realmente annidino nella 
testa dei rospi, i comi di ammone per serpenti^ e 
dà la figura di non so qual pietra, giudicandola un 
pane di miglio impietrito. Del rimanente, dobbiamo 
sapergli grado di avere corredato la sua opera di 
alcune incisioni lodevolmente eseguite. 

1626 Fabio Colonna pubblicò poi in latino le sue 0«- 
setvazioni sugli animali acquatici e terrestri. 
Botanico^ Insettologista, conchiologo, io non saprei 
qual altro additare che più si accosti a Linneo nel- 
1 acume dell'ingegno, in un giusto e sicuro dlsoer- 
nimento nell'afierrare i caratteri delle specie^ nel- 
l'esattezza ddle descrizioni, e nel doppio talento 
di occuparsi pazientemente delle particolarità {hù 
minute, e di sapere sollevarsi a viste filosofiche e 
generali. £gli fu il primo a individuare con fedeltà 
tf con preeìsioDe le oiflEdrenze pas:\ieo\an didl testai 



BELLA GORCHI0L06IA FOSSILB. 5^ 

ed, e^ quello che è |hù, a distinguere i tratti ai 
analogia che li ravvicinano e costituiaicono i generi, 
fluendo nella conchiologia quanto aveva il Cesal- 
jnno felicemente tentato neUa botanica. Rispetto «I 
testacei fossili, egli si trattiene segnatamente su 
quelli ddle colline di Àndria nella Puglia e de** 
contorni di Campochiaro, e disegnò molte spede 
di anomie^ Vanomia terebralula, gryphus e tacu^ 
nosa con alcune altre non classificate da Linneo. 
Ebbe l'^awertenza il Colonna di distinguere i gusci 
dai semplici nuclei e dalle impressioni } né sfuggi 
alla sua sagacità che non tutte le spècie fossili sono 
marine, giacché in alcuni terreni ve ne ha altresì 
di terrestri. Estese una lunga dissertazione per 
prorare che le glossopetre non sono lingue di serpi 
semplici pietre, ma denti di carcaria, cb' tro- 
vano mescolati in più luoghi» con boccini , ostriche 
ed altri corpi marini. Tale era il genio che egli 
nutriva per questo studio , che abbattendosi ne' 
nuséi in qualche singolare pietrificazione , quando 
con pote^-a averne l'origmale, ne prendeva in istagno 
il modello. ' 

Tutti gli sforzi di Fabio Colonna non valsero 
per altro a fare dimenticare gli antichi errori, anzi 
non potè egli convertire tampoco i suoi colleghi 
dell'Accademia de' Lincei, né lo stesso istitutore di 
quella celebre adunanza, che aveva per assunto di 
fan*estigare le produzioni della natura, e che è la 
nrima che sia comparsa in Europa. Il principe Ce^i 
la fondò hi Roma nel i603 , la corredò ai una 
scelta biblioteca, di un museo di storia naturale e 
di un orto botanico ; ma nella sua opera De «ne- 
talìophytis, con che prese a illustrare i l^fni fos- 
eili m Acquasparta nel territorio di Todi, naìanifestò 
idee poco esatte sulla natura di queste sostanze. Lo 
BtàUuU, altro Accademico Unoeo > Bes\aaiò \i\ss!^ ^b^ 
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i637 Trattato Sune^no fossile del f Umbria 9 che fii 
trovato principalmente fra Collesecco e Rosaro ; e 
quantunque credesse di ravvisarvi molta rassomw 
glianza col cedro del monte Atlante^ e ne avesse 
•cavato più pezzi vestiti della corteccia ancora ft« 
brosa^ si ostmò a supporre che fosse una -specie di 
ar^lla^ che a poco a poco cambiasi in legno con 
rajuto delle acque sulfuree e del calore sotterraneo^ 
^i attribuisce a un di presso la stessa origine al 
eomi di ammone di cui ha dato alcune buone fi* 
gure. La tenacità a mantenere questi pregiudizi è 
altrettanto più strana^ quanto che era istituto w 
Lincei di combattere le qualità occulte e la dottrina 
della generazione ex putri, e si valevano famili^rw 
mente del microscopio onde conoscf.f'e più intima- 
mente la composizione de** corpi. Questo strumento 
atesso , come pretendono alcuni^ fu inventato io 
quell'Accademia. 

4040 Io non posso^^uLommettere di ricordare Dome- 
nico Sala^ professore di medicina, in Padova^ morta 
nel 4643, che, quantunque non figuri come autore, 
aveva avuto il buon pensiere di raccogliere una 
numerosa serie di pietrificazioni de' monti del Vi- 
eentino^ come ne fa fede Tommaso Bartolini^ da» 
nese, suo discepolo {.De unicomu^ pag. 280-). 
Ricchissimo di queste produzioni era il museo 

«lAiSdell'Aldovrandi in Bologna^ di cui l'Ambrosini ha 
dato la descrizione sotto il titolo di Museum me- 
tallicum. Questo libro è utilissimo per laquantitA 
delle figure^ bencbò grossolane (i). È stata qui per 



Ìi) Corrispondono a un di presso a tutte quelle 
. le^ altre opere dell' Aldo vrandi ; pure questo ma* 
turalista, se vera k la notizia che mi fu diata, aveva 
presso di sé nn egregio disegnatore in Jacopo li» 
'' Nelk Biblioteca del ttua^ ^ ¥vctR»a 4 tm» 
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la prima volta rappresentata ouella bella biTalve , 
eomtmìssima nell^ colline ai Bologna^ cui lo 
Scheachzer appose il nome di CfmchapoligynQÌiìna, 
e Lamark ^ello di Penta moìxiìlnta, e si dà fl 
disegno di una pietra che racchin(!e un dardo pie- 
trificato di raja^ consimile a quello che fu trovato 
a Montpellier^ e che Faujas reputò oggetto degno 
di essere illustrato con una Memoria particolare 
{Ànnaì. dumwf., tom. XI f^^ niig. 376). Sono 
raffigurati in 9ltre parecchi denti fossili^ che si at- 
trìbuiseono al cavallo ed al bue^ ed un molare di 
defante^ di cui una mandibula si conservava in 
IVapoli presso Pensante Imperati. 

Le descrizioni* de' privati musei divennero indi 46M 
una sorta di gara, e quello del Moscardi di Verona 
non tardò molto a trovare chi si applicò ad illuf 
strado. Se quell'autore si uniforma al sentimento 
del Pracastoro sulla provenienza de' corpi organici 
foaAW, fu infelicissimo nel classificarli^ poiché d 
regala lentia tartufi^ pesche, mandorle, pani di se» 
gale e di miglio; dà per serpenti i corni di am* 
mone^ le glossopetré per lìngue d'uccelli, e per 
dente di gigante un molare che sembra essere di 
rinoceronte. Malta compenso ha aggiunto al suo 
libro molte figure di conchiglie, cosi fossili coiriB 
naturali, quantunque rozzamente eseguite. In una 
di queste tavole sono rappresentati cinque ittiolitl 



Barra un manoscrìtto, in foglio atlaDtico, con superbo 
miniature di uccelli, di rettili, dì qualche quadrupedi 
e di piante ; ed un altro volume di figure dì pesci • 
colorite al naturale, dove è mirabilmente imUato il 
lustro argentÌDO e dorato delle squame: esse sono 
opera di questo Ligozzi, che disegnò le belle tavole 
delle spelonche del Monte della^ Veniia in Toscana^ 
pidtJMìotià nei i6t9 ael libro di lino HotQitt« 
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die dalla descrìziene della roccia si può presumere 
die fossero del Bolca. 

Air illustrazione del museo Moscardi succedette 
quella del Settaliano^ che esisteva iiì Milano, e di 

4664 cui uscì l'edizione latina nel i664. L'estensore» 
persuaso che i nicdii che si trovano nella terra 
provengano da germi portati dalle acque del mare 
neir intemo de' monti, con cui ci*ede che abbiami 
comunicazione, ne accenna parecchi che si consen- 
yavano nel predetto museo ^ la più parte de' quidi 
erano delle colline del Tortonese, e fa menzione 
di un dente molai*e, di una zanna di elefante e di 
un dente di ippopotamo, senza ragguagliare dove 

4666farono discoperti. Di questa oper&> che presenta il 
nudo testo senza disegni, usci due anni dopo una 
traduzione italiana con alcune aggiunte di poco 
rilievo, con che furono affatto alterati i pensamenti 
ddl'autore intomo all'origine delle pietrificazioni ; 
colpa che non sarebbe certo molto grave se non si 
fosse voluto sostituirne altri ancora più inconclu- 
denti. 

Negli anni conseeudvidue egregi naturalisti, che 
strettamente ragionavano sotto la scorta delle o»- 
servazioni, Stenqne e Scilla, impugnarono le dotr 
trine scolastiche per istabilire prìndpj più consen» 
land alla vera fisica. Lo Stenone era danese d'o- 
rigine, ma soggiornò lungo tempo presso il Duca 
di Toscana, famigliarmente trattando in qudla 
corte col Redi, col Bellini, col Magalotti, col Bo- 
rdi!, col Lorens^i, col Torricelli , col Vivianl; 
scrisse e stampò fra noi la -maggior parte delle sue 
opere, cosi che può essere considerato Italiano per 

4667 adozione. Avenao pubblicato nel i667 Tanatonda 
ddla testa di uno squalo carcarìa, agitò la quistione 
die dice non ancora decisa: Se le giossopetre deno 
àeoti di guesto aoimak o pietro prodotte dalla temu 
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Le ragioni che lo muovono ad adottare la prima 
di queste opinioni^ e che egli timidamente cniama 
congetture^ sono esposte con tanta riservatezza , 
benché avesse tra le mani il modello naturale, che 
non si può vedere senza rammarico come i valen- 
tnomini erano costretti di rispettare in qualche 
moniera I pregiudizj de^ secolo, e non arrischiarsi 
di combatterli apertamente. Pro|M)ne poi le sue 
idee sui corpi lapidefattì in generale; ma alquanto 
più animoso divenne due anni (ìo\w, allorché scrisse 
il Traudito De solido inlra /o/Miim rf>iifeii/o. Cerca 460 
(fuivi di dimostrare che i gusci delle conchiglie 
Mino prodotti da una materia che trasuda dal corpo 
deiranimale T opinione sostenuta poi in Francia da 
Réaumur, e impugnata daMery e da Hérissant^ 
che vogliono in vece che crescano come le ossa per 
nutrizione ), indi fa conoscere 1 varj stati in cui si 
troi-ano nella terra relativamente ai progressi della 
[Hetrificazione , distinguendo i calcuiati, che non 
hanno perduto altro che il glutine naturale, gì* im* 
pietrìti, che sono stati compenetrati da un sugo 
lapideo, ed i nuclei, che si sono modellati nelle ca* 
TitA del guscio scomparso ; distinzione , come 
abbiamo già detto , che era stata insinuata dal 
Colonna. Lo Stenone parla in oltre delle ossa di 
elefante che furono scavate nell'Agro Aretino, 
(joinando che sieno state colà sepolte al tempo del* 
V invasione di Annibale (ì). 

(i) Questa opinione, tollerabile allora , non merita 
•desso di essere confutata. Noteremo tuttavia essere 
bensì vero, come dice Polibio, che quando Annibale 
si apprestava di calare in Italia, era alle spotade del 
Rodano con trentasette elefanti; ma, secondo la te- 
stimonianza dì questo medesimo storico , dopo la 
battaglia delta Trebbia non rimase che con uno solo 
ài qaesii tmimmìi , essendo talli e^ «S\n Wv^\ ^\ 
d/MMgÌQ (Jffi,t., iiò. 3> 



é% BDI PHOGEÉSSI DELLO STUDIO 

4670 Non andò guari che lo Scilla sidliano incalift 
Fargomento nel suo libro della Fana ^pectdasionè 
disingamiata dal senso, e francamente vìbrcùidori 
contro la mala fede^ Tostinazione, la ^ofia credu- 
lità e l'insulso vaniloquio de' sedicenti naturalud 
del tempo suo^ deiide tutte quelle assurde dottrina 
che propalavano con tono dogmatico. Egli era pilF 
torC; e chiamò in sussidio la sua arte medesima per 
esprimere più al vivo i proprj concetti. RafllguaNk 
quindi nel frontispizio dell'opeta il Genio dell' Os- 
servazione che^ situato sopra una montagna spam 
di corpi marini, presenta una di queste spoglie a 
on rabbuffato Fantasma, inviluppato da densa caU« 
gne che tocca e par che non creda. Esso è la Fh 
k>sofia aristotelica. , 

Il Trattato dello Scilla è l^unico che si abbia saDe 
produzioni fossili della Calabria , e va accompa- 
gnato da buoni disegni fatti da lui mededmo di 
molte bivalvi e univalvi^ di vertebre di pesd, di 
echini^ di madrepore e di una numerosa sorte di 
glossopetre di varia figura. Intorno a quest'oltìnifl 
avvertì molto acconciamente^ che non tutte sono 
denti dello squalo carcaria^ atteso che non tutta 
hanno la stessa struttura, ma che alcune apparten- 
gono ad altre specie congeneri; e, di fatto^ si è ye* 
rificato ai di nostri che taluni di questi denti sono 
di squaliis galeiis ed altri di squalus canicula. 
Quanto alle sue teoiie, esse erano fondate sul di- 
luvio noetico come quelle di Stenone e di Fabia 
Colonna, giacche incominciando a prevalere l'opi- 
nione che i nicchi fossili sieno stati realmente Uh 
sciati dal mare sulle montagne, i teologi s' impo»- 
SGSsarono tosto dell'argomento, e valendosene pei 
provare una sacra tradizione che non ha bisogno 
di prove, mal sofferivano di essere contraddetti. 1 
lllòaofl^ dall'altro canto^ premurosi di sradicare gli 
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faifeterati errori, credettero di accreditare la yerità 
nettendola sotto la tutela della religione. 

Né gli uni né gli altri ottennero per questa yla 
loro scopo ; ma, come doveva succedere , si apri 
ima nuova lizza agli spinti contenziosi, con che 
eUiero luogo altri dibattimenti, altre dìspute ; e si 
occc^pìò Tensore allo scandalo. Cosi Gio. Quiml 
in vaoLOfteTetìBL, De tesiaceis fossiìibns musei septa^JifffQ 
Uaniy prendendo a sostenere che le conchiglie la- 
pidefatte non possono provenire da! diluvio di Mosè, 
eercò d' insinuare che la relazione di questo avve- 
nimento non debb'essere letteralmente intesa, ma 
che è per avventura un dogma della filosofia mo« 
saica ; indi promuove con circospi*zione alcuni dubbj 
che questo catoclismo fosse universale. Egli trova 
improbabile che corpi notabilmente pesanti abbiano 
potuto essere stali spinti dui flutti su montagne 
altissime ; nega che Tagitazione e Tondeggiamento 
éelle acque abbiano potuto contribuirvi, impero&- 
diè le più furiose procelle non ibconvolgono il 
mare che ad una mediocre profondità, come fu poi 
dimostrato da Boyle. Molto meno crede che i te- 
stacei sieno stati e cresciuti nelle acque diluviane, • 
perchè di troppo breve durata fu questa bionda- 
zione, e perchè il mare doveva avere perduto gran 
parte della sua salsedine mercè di quelle straboc- 
clievoli piogge. Per (|ual motivo, dic'egli, non 
vorremo supporre che m quella guisa che le parti 
terree si uniscono nei mare per formare il guscio 
da' vermi, questa specie di cristallizzazione non 
possa .effettuarsi eziandio nella terra ? Si dirà forse, 
ai^;giunge, che i gusci sono fabbricati dagli ani- 
mali a cui danno ricovero? Qual maranglia.. quand' 
anche cosi andasse la cosa, che i germi di questi 
animali medesimi e quelli altresì de' pesci abbiano 
potuto esBere disseminati della sostanza deVk y\)^i^) 
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e che siensi colà sviluppati in virtù deiromUStà? 
Questi raziocini sono falsi benn , ma non ripu- 
gnano al buon senso quanto quelli fondati sulla 
forza plastica^ sull'archeo e su d'altri indefinibOl e 
chimerici agenti che sempre {nù perdevano la loro 
influenza; e questo ancora era un altro passo verso 
la verità. Alle ipotesi del Quirini furono promosse, 
delle obbiezioni da Giacomo Grandi y medico mo^ 
denese; ma siccome si scorge che non. si esigeva j. 
per farle, un grande sforzo d'ingegno^ né tendono-, 
a grandi conseguenze, ci asterremo dal rifeiirle.. 
Molto più interessante in quel discoi*so è l'esposi-' 
zione della stinittura del suolo di Modena^ quale ai- 
manifesta nello scavo dei pozzi, benché tutto ciò 
che si dic« non sia puntualmente vero. 

Il sistema del Quirini par>'e cosi seducente at. 
V estensore del Museo Cospiano, che stimò di ap*? 
propriarselo senza citarne l' autore. Di questo mu-. 
seo^ che era in Bologna, e che si unì poscia a quello 
i677 dell' Istituto, fu pubblicata un' ampia illiistramone 
in cui si rammentano frammenti di tibie elefantine 
trovate nel territorio di Arezzo, coma di cervo. 
fossili e un osso di bue, oltre a legni lapidefatti, a.- 
granchi, a conchiglie univalvi e bivalvi, fra cui A 
accennano quelle dei contorni di Bologna e di Ve» 
rona. L' autore nega in im luogo che le glossope^ 
tre sieno pai*ti di animali^ e in un altro si contrad* 
dice, riconoscendole per denti di carcarìa ( po^. 76 
e 197 ), il che dimostra che le vecchie teorie ave- 
vano oramai poco ascendente su quegli stessi che: 
ancora inclinavano ad adottarle. Un nuovo esein-. 
pio ce ne somministra il Bonanni , naturalista ao* 
ereditato, che istituì molte ciiriosf^ indagini sulla 
fiirmazione de' gusci dei vermi terrestri e marini , 
ed a cui siamo debitori del pruno libro figurato cB 
eomchiologia^ ma che più o meno si è sempre ri- 
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sentito dei dogmi perìiiatclici ^ attìnti dalle scuole 
dei chiostii ove visse: nella sua Hicreaziune della i9Sl 
mente e dell' occhio es]M)nc lutt' i [mreri che sono 
stati espressi suH' orìgine delie sostanze organiche 
icissiii, e benché affètti il pirronismo e protesti di 
non abbracciare verun partito^ susurra n«)n so che 
cosa sull' anima vegetativa^ ma fortunatamente si . 
spedisce con poche parole. 

\j anno 4688 merita di essere distintamente se- 1688 
gnatOy non tanto per una nuova scoperta^ ([uanto 
pel lalore che si è sa]nito darle y benché essa non 
concerna la conchiolojria. A Vitorchiano , nel ter- 
ritorio di YiterkH) , fiu'ono in <pieir anno scavati 
femori , scapule e cìncpie vei*ttH)re di smisurata 
mole. Ossa coasìmili erano <rià state rinvenute 
prima in altri paesi^ e si attribuivano in generale 
ad un' antica razza di giganti, ovveio si congetturò 
in modo vago che pofessei'o essere dì elefante, giu- 
dizio che, phittosto che sulle ossa^ fu portato su 
zanne e su gi*andi molari fossili. Il Ciani pini se ne 
volle direttamente accertare . «la siccome manca- 
vano in Roma scheletri naturali di elefante su cui 
])oter fare gli opportuni sludJ,eduno ne esisteva in 
Firenze nella Galleria Medicea, si procacciò di colà 
il modello delle pai'ti che dovea confrontare, e le 
trovò corrìspondei-c a quelle sca> ate a Vitorchiano. 
Conchiuse egli cfuindi che tanto ([ueste quanto altre 
ossa die si conservavano nei musei e che si repu- 
tavano di giganteschi individui della nostra specie, 
erano di elefanti , e ne ragguagliò tosto V Accade- 
mia fisica e matematica di Roma ed alcuni letterati 
oltramontani (F. Eplwm, iMat, Curios, a/i. i688, 
obs, 234 ). Queste lurono le prime ossei^vazioni di 
ostelogia fossile comparata, istituite di proposito; 
che se Tentzel fece risonare per l'Europa la sco- 
perta di uno seheletro dì elefante l;'0\'dVv> v\ Tqwxì^ 
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nel distretto di Gotha 3 ciò non fu che sette anni 
dopo quella del Ciampini. 
1596 L' egregio Trattato del Ramazzini^ De miranda 
fontiwn mulinensium Scaturigine^ benché parti- 
colarmente diretto a dilucidare un punto di fisica, 
contiene cose spettanti al nostro argomento. In 
Blodena^ come è noto , e per alcune miglia air in- 
torno^ ovunque si fori il terreno , s' incontra im- 
mancabilmente alia profondità di sessantotto piedi 
una sorgente perenne d'acqua che riempie incon- 
tanente lo scavo , ove si mantiene sempre allo 
stesso livello. li Ramazzini osservò che quel suolo 
è composto di strati di argilla ^ contenenti talvolta 
conchiglie , i quali alternano con altri strati di 
terra palustre mista a ti*onchi di albero^ a foglie^ a 
canne e ad altri residui di vegetabili ^ e che nel- 
r ultimo e più profondo di essi si trovarono car^ 
boni^ pezzi di ferro e grandi ossa. Suppone egli 
pertanto che la Lombardia fosse in antico un seno 
deir Adriatico ^ il cui fondo sia stato successiva- 
mente innalzato dai materiali trasportati dalle 
acque che discendono dalle Alpi e dagli Appennini ; 
e quanto spetta all' acqua delle indicate sorgenti^ è 
d' avviso che derivi dalla filtrazione di quella che 
sgorga dagli Appennini vicini, is che si disperde sot- 
terra per una grande area sabbionosa. Sarebbe 
desiderabile eh' egli avesse particolarmente indivH 
duato la natura delle conchìglie degli strati argil- 
losi^ e che si fosse chiarito se sono marine o paJu- 
stri y benché é probabile che appartenessero piut- 
tosto a quest' ultima classe. Interesserebbe più an- 
cora che si fosse meglio spiegato intoino alle grandi 
ossa trovate nel più basso strato, ma sembra che 
non dovessero essere di mole gigantesca , poiché 
non avrebbe ommesso di darne più distinto rag- 
^u^grlio. 
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n Ramazani propalò in questa Dìsseitazione^ che 
flBoraet inglese aveva copiato le idee fondamefl- 
taE della sua Teoria della terra da un Dialogo di 
Francesco Patrizio. Roberto S. Claìr ne menò t(K 
8to grande rumore, il Yallisnleri^ il Fontanini^ 
Boti'and^ Henchd^ ecc. ^ si atTaccendarono tutti a 
r^ere la stessa imputazione. Ma chiimque voglia 
fiu^ a confrontare la narrazione del Patrizio con 
Quella dì Bumet^ si avvedrà di leggieri che questi 
due sistemi^ r uno più fantastico dell' altro ^ non 
danno fra loro che pochissimi punti di corri- 
qMmdenza. 

Fra coloro che hanno somministrato notizie lo- 
cali sui pietrefattì ( e queste sono le più essenziali)^ 
non dimenticheremo il Cupani^che nel Supplimento 
all' Hortus CathoHcuSy accenna alcuni fossili della 
Sicilia^ quali sono dentali , opereuli di turbo ru» 
ffOitis, ammassi di lomachelìe , madrepore e glos» 
wpelre. Intorno a queste ultime tornò a lunga* 
mente disputare il suo compatriota Boccone nel 
Museo di Fisica y in cui ripete quanto era stato 1797 
detto dal Colonna e dallo Scilla su di esse e sui 
pretesi occhi di serpe, che sono denti di dorata ^ 
ricorda varie altre pietrificazioni dell'isola di Malta,, 
e descrìve un nucleo calcedonioso di eehimis spa» 
tagus, da lui acquistato in Parigi e regalato come 
^cosa rarìssima al Duca di Toscana. Il Boccone^ che 
era uno de' buoni naturalisti dell'età sua^ aveva 
già pubblicato in francese fiiìo dal 4674 alcune ot^ 
servazioni sul corallo , sulla pietra stellata e sui 
comi di ammone^ ed era persuaso allora die le 
madrepore fossili^ di cui cita quelle de' monti del- 
l' Umbria^ della Sicilia e del Tirolo^ fossero con- 
crezioni pietrose. IVel Museo di Fisica adotta l'opi- 
nione stessa^ ma nella maniera con cui si^pie^a, si 
scof^ che la sosteneva per non conlrtdiàkÀ) ^Ki\^ 
iasio Cooper coDyiDaioBC, 
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Neiranno medesimo in cui uscì alla luce questo 
libro^ ne comparve un altro dello Scaramuzzi^ che 
indirizza al Magliabecchi alcune sue riflessioni sulla 
scoperta di quello scheletro di elefante^ annunziata 
da Guglielmo Tentzel^ e difende la natura organica 
de' testacei fossili (i). Gli ossami de' grandi qua- 
drupedi che si trovano sepolti nel s\^olo, essendo 
un fenomeno di cui si moltiplicavano ogni giorno più 
gli esempj^ occuparono d'allora in poi seriamente 
i naturalisti. Una numerosa raccolta^ come si ha 
dal Bartolini, ve n'era già nel museo del Duca di 
Firenze ed in quello dell' Università di Pisa fino 
dal 4645 (De unicornui pag. 281), quando negli 
altri paesi non erano per nulla curati questi pre- 
dosi monumenti della storia fisica del nostro globo. 

Tale è il risultamento degli studj fatti in Italia sol 
nostro argomento duranti i secoli XVI e XVII. 
Quante dispute^ quanti traviamenti e quanto tempo 
perduto! Prima che le conchiglie fossili fossero 
riconosciute per vere conchiglie e i vegetabili la- 
pidefatti per ciò che realmente sono , prima che 
questa miserabile verità, così semplice e così pa- 
tente, fosse accordata da tutti, niente meno è tra- 
scorso che il periodo di dugento anni. Elsempio 
vergognoso ed umiliante 1 Ma se bene si vorrà ri- 
flettere, si vedrà che la storia delle scienze tutte, 
qualunque esse sieno, lo è molto più quella de' no- 
stri errori^ e che la principale occupazione dei dotti 



(i) Tale è il titolo dell* opuscolo : /. B. Scara- 
mucci, Meditationes familiares ad Clariss» AnL 
Magìiahecch' um in epistolam ei conscriptam De 
Sceìeto elephanlino a ceteherr, JVilh. Ernesto 
Tentzelio; ubi quoque testaceorum petrificationes^ 
et aliqua subterranea phoenomena examtni subii'' 
4Pìié/t/ur> Urbiniy 1697, la. 
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di nn secolo è di contrariare i preghidìzj dei dotti 
ikJ secolo precedente y per sostituirne sovente di 
DoOTi che saranno a vicenda impugnati. Avvi bensì 
eerti errori che danno adito a scoprire occasionai** 
Dente delle verità ^ ma quelli di che si è fatto pa* 
noia furono sterilissimi di conseguenze^ poiché isi 
iDStenevano con ghiribizzi astratti e speculativi , e 
niente si fondava sul!' osservazione o suir espe- 
rienza. Alciuii combattevano con Aristotile alla 
Dano^ altri ostentando la. Bibbia; le autorità erano 
n luogo di fatti, e gli effetti naturali si spiegavano 
ìeorrendo air intervento di cause soprannaturali. 
Kè vorremo già credere che mentre gì' ingegni 
n Italia si perdevano in tante inutili controversie^ 
meglio si ragionasse in altri paesi. Numeroso in 
G^manìa fu lo stuolo de' naturalisti che scrissero 
nel secolo XYII sulle conchìglie fossili, ed ab- 
iHamo già indicato qual era il parere dì Agrìcola^ 
die credeva che fossero generate ne' macigni. Fri- 
fdi racconti spacciò sullo stesso argomento An- 
mIbo di Boot, ripetendo le descrizioni, e copiando 
k^^ve di Conrado Gesnero, che furono pari- 
mente copiate da Worm insieme con quelle di 
Ferrante Imperati e del Museo Calceolari : ne idee 
niente più esatte avevano Beringer, Lachmund, 
Konig, Schewenfield e Butner. In Inghilterra Plot 
icorreva alla forza plastica , e Luid pretendeva 
:he i testacei lapidefatti provenissero da animali 
iati e cresciuti nelle rocce, i cui germi sieno stati 
iX^à poitati dalle correnti sotterranee del mare; 
opinione promulgata prima dal Quirini^ e che dopo 
ii Luid fu accettata da Lang, naturalista svizzero. 
Più sorprendente ancora è che Lister, il quale 
iveva esaminato e descritto centinaja di conchiglie 
marine^ abbia anch' egli un tempo creduto agli 
scherzi di natura. Allora quando Leibnitz avSDzb 
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Del 1695 essere egli di Hentimento che il mare si 
stendesse una volta naturalmente sulla cima dei 
munii, .sembrò questa una proposizione fantastica 
e paradossale. Che più ! Sno nel 1753 Bertrand di 
Berna non ebbe difficoltà di affermare che i nicchif 
ì pesci, le glossopetre , le piante fossili sono prò* 
dotti minerali eontempoi'anei al mondo, iinmedia* 
Eamente creati ab imito rerum nello stato in odi 
li vediamo, n configurati in tal foggia in virtii 41 
nna sjieeie di cristallizzazione, benché .sìa poi staM 
ctutretto di mutare sentenza. Per quanto spetta 
alla Francia , Bernardo di Palissy manifesta M 
buon' ora delle giuste idee, che furono quelle slean 
annunziate prima dal Fracastoro , dal Cardano t 
dal Cesalpino; ma durante tutto il secolo XVII 
non usci colà su tale materia nessun libro né buona 
né cattivo, salvo il Trattato di Gasparo Baubin, od 
quale occasionalmente sì fa cenno delle pietrì5ea> 
uoni. Benché in tempi più recenti siensi spfilinti 
i Francesi a simili stiidj. non furono per altro ÌBt> 
muni da queste follìe , giacché sembrava destinato 
che doyessero presto n tardi compiere il gii-o pressa 
tutte te nazioni. Era già decisa la quistione in It^ 
lia e cessata o^tl disputo, quando in Francia li 
scappò fuori nell'anno 17Ó3 con quel vecchio »■ 
stema che le conchiglie e i pesci che sono nelle 
pietre, abbiano potuto essere stati depositati dalle 
correnti sutlen-anee del mare, o pure che ] loro 
gu'ini siano stati sollevati dallo esalazioni acquee 
e introdotti nell' inteimo delle rocce. 11 segretario 
dell'Accademia reale delle scienze, il signor Poo- 
tenelle, ìinmafirind ouesta spiegazione, dichiarandolB 
nolto plausibile ( Hùl de fAcnd., an. Ì70S). 

Comunque ciò sia, g^i studj della storia naturale 
fecero ti'a noi maggiori avanzamenti nel secolo 
XVIII di cui entriamo a parlare, e la conchiologia 
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fossile in particolare fu professata ron più criterio 
fhe per T addietro^ al che due cìroostnuze contri- 
boirono ; le raccolte delle conchìglie marine che^ 
tnendo aiunentate di numero , facilitavano i con- 
fronti con le conchiglie fossili; ed i sistemi geolo- 
|id, che compariyano di tratto in tratto^ e che^ per 
filanto fossero tra loro discordi ^ avevano tutti foi- 
ngno di citare queste produzioni come i documenti 
^ autentici delle rivoluzioni del gloho. Quindi è 
che in yece di considerarle in com])!esso^ come 
qoasi sempre si era fatto da prima , s' istituirono 
particolari osservazioni su di esse per determinarne 
la specie. 

Fu un bizzarro capriccio quello delBnglivi^ che 
nel principio del secolo di cui parliamo prese a 
Boslenere nel suo trattatole Fetjetalinne ìapH\um,\l{ 
che le pietre hanno la facoltà di crescere in virtù 
di ona specie di nutrizione. In qnest' opera si ram- 
mentano le conchiglie fossili della Calabria^ quelle 

dìljeGce in Puglia^ che si trovano in ima calcaria 
jnofle e sabbioniccia^ la quale forma^ rome diremo 
9 mo luogo, uno strato esteso per la Japigia e per 
p-an parte della Peucezia, e si parla di una zanna 
di elefante , lunga diciotto palmi , scavata pressò 
Roma nel 4698 nel tufo ( vulcanico ) fuori di Porta 
Ostiense, accanto alla Basilica di S. Paolo. Io mi 
dispenso dall' occupanni del sistema della vegeta- 
Eione delle pietre che, qualunque ne sia la sostanza, 
è certamente e^sto, con tutto queir artifizio e con 
quell'ingegno che si richiede, per dare, se è possi- 
mle, apparenza di verità ad un falso supposto. Chi 
non si attenderebbe di vedere che volesse il Baglivi 
a dirittiu*a innalzare i minerali al livello de'vege^ 
tainli rispetto alle funzioni organiche? Il paralello 
svrebbe troppo urtato la rassomiglianza, fatto cosi 
tx obrupio, quindi prese partito dì prepaTar\o ijW 
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dolcemente^ abbassando in certa guisa le piante alla 
condizione delle pietre. I fisici, dic'egii, proclamano 
che i vegetabili crescono in forza di uno sviluppo 
interno (intus susceplio), ma in qual altra guisa 
succede questo accrescimento, se non che per una 
applicazione di parti (juxta posilio ) a quegli or- 
gani che debbono esser nutriti? Negheremo noi che 
ciò possa succedere nelle pietre, e che col veicolo 
di un fluido non ])ossano de])ositarsi nuove parti- 
celle iieir intemo di esse, e che la massa quindi sA 
dilati , sì estenda e aumenti di volume quando è 
ancora molle? La difTerenza in ciò solo consiste 
che rumore alimentizio non passa nelle pietre per 
organi complicati come ne' vegetabili , ma è tras- 
fuso soltanto pei pori, per poròs ad poros, e Tacqua 
del mare, eh è in una continua e lenta circolazione 
nelle viscere della terra, è appunto il veicolo a ciò 
necessario. Il sistema del Raglivi non è spinto tanto 
dtra da far credere, come voleva il Cardano ^ che 
le pietre avessero anima e vita, o come pensava 
rÉtmullero, che partoriscano; ma, per quanto fal- 
laci rassembrino que'suoi raziocinj medesimi, non 
saranno mai cosi frivoli come quelli di Toiirnefort^ 
che sostenne molti anni dopo lo stesso tema, e mo- 
strò che le pietre vegetano nella grotta di Antiparo, 
|)erchè hanno sembianza di tronchi, di piante fron- 
zute e di cavolìfiori. 

Se il Bagli vi concesse V organismo alle pietre, 
un altro naturalista lo negò, nm sotto viste più se- 
rie, ad alcune sostanze a cui sembra che a mag- 
gior diritto si competa, e che volle collocare in vece 
^1705 nella classe de' minerali. Avendo preso il Ghedini 
ad esaminare le belenniti de' contorni di Bologna , 
credette di scorgere in esse che, hmgi da essere 
corpi marini , conforme a quanto sì supponeva , 
«ono all'opposto concrezioni prodotte da una cri- 
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MalBzzazione confusa^ come dmM> di lui, o almeno 
contemporaneamente^ opinò in^oodward. Reca egli 
k conferma del suo sentimento , che le belenniti 
blogiiesi sono composte di una specie di tartaro 
iramceo^ e che appariscono sempre troncate da 
■a estremità , da quella , cioè y donde erano at- 
taccate alla matrice a guisa delle stalattiti. À que- 
jte osservazioni comunicate all'Istituto di Bologna 
fc «mosto che non mancano esempj di belehniti 
•nmimate da ambi i capi, qual è (piella descritta 
il Bayer nella Orictogi'aphia Pforica, e che se 
lerÌQyemie pure taluna vestita di guscio, per lo 
che sembra che dedurre si possa essere le aitile be- 
bmiti nuclei di testacei di specie incognita ( Com^ 
menL Bonon. ^ voi. /, pag. 7i ). La natura di 

S' corpi è tuttora problematica , pretendendo 
che sieno punte di echini, ed altri conchi- 
^ pditalamiche. Ve n' ha forse delle une e delle 
dbty benché corrano sotto il medesimo nome , né 
ivAe tampoco improbabile che alcune fossero 
Pipato eoncrezioni meramente pietrose. 

iLtanasio Rircher, celebre per tanti farragino» 
ivi terìttì di fisica e di erudizione (i), aveva verso 

So tempo raccolto in Roma una vasta suppel- 
s di cose naturali che si conserva ancora nel 
Collegio Romano^ benché polverosa , negletta e in 



(i) Trentadue opere uscirono dalla peaoa feconda 
di questo scrittore sopra varj argomenti di 6sica, di 
natcmauca, di filologia^ e la più parte stampate in 
pan foglia Èssendo stalo tacciato da molti di so- 
Terrina credulità^ un certo Peirucci prese a di&n- 
Mo da tale imputazione con un' opera intitolata, 

Vrodromo apologetico affli studj kircnerianiy Jmst.^ 

4f7^. Credono alcuni che ne sia autore lo stesso 

Kcher. 
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gran parte dispersa , per quanto spetta segnate^ 
mente alla elasse delle conchiglie^ ch'era la più do^ 

4709 viziosa e la più interessante. Il Bonanui^che intra*- 
prese la descrizione di questo museo^ non fa chte 
un rapido cenno delle conchiglie fossili^ indicando 
quelle del Bolognese^ del Volterrano, del Sanese> 
de' contomi di Civitavecchia^ e gli echini della 
Calabria. Parla di una zanna di elefante^ scavata 
in Puglia nel i698, di ossa e denti dello stesso 
«limale^ trovati a Castel Guido a dodici miglia dà 
Roraa^ e colloca impropriamente fra i pietrefatti 
un cranio umano, che^ unitamente a porzione del 
torace^ fu rinvenuto investito di una crosta stala^i 
titica nel cimiterio di S. Prisca. Io non fo distinte 
menzione delle opere del Rircher^ perchè queste 
autore non appartiene all' Italia^ e perchè non ha 
lasciato che scarse notizie relative al nostro argo- 
mento. Il suo libro più singolare è il Mundus fuft* 
ierraneus che si può scartabellare ancora al h)ao^ 
gno^ in cui dà una curiosa descrizione della Grotta 
di Palermo, ripiena di denti e di ossa fossili^ ri* 
corda le ossa elefantine di Val d'Arno, rimetten- 
done più ampio ragguaglio nella sua tfefrtirtd^ cha 
non fu mai pubblicatale presenta la figura di alcuni 
ittioliti che appartenevano al museo Gualdi. Questo 
museo di storia naturale esisteva in Roma fino dal 
i654, poiché è citato da Giovanni Fabri nelle note 
alla Storia naturale della Nuova Spagna di Fran- 
cesco Hemandez^ pubblicata pet dpetei dell'Acca- 
demia de' Lincei. 

Frattanto molti naturalisti aggr^ti alrbtidito 
delle Scienze di Bologna si occupavano a perlnstrare 
diligentemente i monti vicini e quelli delle province 
limitrofe, in traccia di spoglie marine. Il Galeazzi 

ITilnel i7ii intraprese a tal &ie un' eacursione nelle 
À^ di 8. Pelle^frìno in Garfa^a&a, e nel mond 
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idalliiiio e Bìancano. In quest'ultimo trovò una 
mvìglìosa quantità di gusci di pinne sepolti nella 
orna dnericday tronchi di albero e impressioni 
foglie, che sospettò essere di lauro ; ed alla pro- 
bità di trenta piedi all' incirca gran numero di 
dei di echini. Questo autore fa incidentemente 
■zione delle conchiglie di Monte Zibio nel Mo- 
Kse e di quelle vedute presso la Salsa di Sas* 
doy dove rinvenne molti frammenti di madrepore 

una bivalve che conservava la madreperla. 
anto alle così dette Alpi di S. Pellegrino, rife- 
K il Galeazzi che non gli venne fatto d' Incon- 
re colassù la menoma traccia di corpi marini > 
ide conchiuse che ne sono privi i gioghi delle 
e eminenze ; proposizione che è poi stata smen- 
I da posteriori osservazioni. Questo naturalista 
fgiava veramente e da geologo e da fisico y im- 
nndiè non ommetteva mai di prendere le altezze 
Mnetrìche delle montagne^ e curiosi esperimenti 
tea alla Salsa di Sassuolo^ ai fonti di Petrolio di 
inSe Zibio ed ai Fuochi di Barigazzo. 
^'Istituto medesimo fu poi indirizzata la re]&- i7i^ 
ne di altro viaggio mineralogico fatto sui monti 
Bolognese, dove si dà notizia di varie conchiglie 
di, e fra queste della concha polygynglima , 
vve nominata, che fu rinvenuta in gran copia 
i Madonna del Sasso, e di alcuni dentali col 
jeo di cali^donia del monte di S. Luca, che a 
ì' tempi si tenevano in conto di produzioni assai 
e ( CommenU Bonon. , voi. /, pag. 93, 94 e 95). i7iC 
soni anni dopo Giuseppe Monti, uno de' membri 
L fliiutri di quella società, fissò l'attenzione de' 
taralistì con una singolare scoperta da lui fatta 

Monte Biancano. Nella marna cinericcia, che 
1 materiale di esso monte e in generale di tutti 
Ai ée^eooumU di Bologna e della Romagw^ » 
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trovò un ^osso pezzo di cranio guarnito di detid 
molari , e presso a questo Jl frammento di una 
lunga zanna. Volonteroso di conoscere a quale spe^ 
eie di animale ap))artenessero cotesti ossami, cre- 
dette di poterli riferire al cetaceo 3 volgarmente 
noto sotto il nome di Vacca marina ( TVic^ieetff 
rosmarns L. ) ; ma Cuvier ha poi deciso che que* 
sto teschio non può essere paragonato a quello dt 
venm animale cognito^ e se dovesse attenersi a 
quella cattiva incisione ^ sospetterebbe che fosse 
parte di una mandibola inferiore di mastodonte 
( ÀnnaU du mtts. , voi, mi ^ pag. 415 ). Dis^ 
gnava il Monti di fare una compiuta raccolta delb 
conchiglie del Bolognese, ed il principale suo som 
era quello di istituire esatti confronti fra le foam 
e le naturali (De monum, diluviano ^Bonon^jiUS^ 
Nell'anno stesso in cui uscì queiroperettaypnbblieè 
il Lancisi la Metal loiheca vaticana del Mercati, 
corredata di note che aggiungono nuove notiva 
sulle pietrificazioni^ e raddrizzano le idee pregia-. 
dicale deirautore. 
* Menti;e in Bologna si attendeva con fervore a 
simili studj, il Zannichelli a Venezia preparava on 
ricco museo^ dove fu premuroso di adunare grai 
numero di coi*pi oi*ganici fossili, come apparìsea 

47%) dal catalogo da lui pubblicato ( Àpparatus vari^ 
rum, ecc.,, Fen. i720). Né egli era già un raccogli^ 
tore sedentario, ma si recava sovente sulle rooOp 
tngne. onde riscontrare questi ometti sul luogo e 
riconosceme la giacitura. Nella sua Litografia de' 
monti Zoppica e Boniolo nel Veronese descrìsse e 
figurò alcune lenticolari e numismali^ che non esili 
di risguardare come vere conchiglie , senza ani- 

47tlschiarsi a determinarne la specie {De lito^rapÌL 
ilnorum lìionlium vcronensium). Questo libretto 
fHHi era conosciuto dal Fortis, che nella sua He- 
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moria sulle discolìtì si studiò di citare tutti gli au* 
tori ehe hanno parlato di simili produzioni. li Zan- 
lielielli non adottava stabiimente verun sistema 
nlforigine delle pietrificazioni. Ora le ripete dedle 
imlocazìoni del mare^ ora suppone che esista una 
mnontcazlone segreta tra il mare e la terra^ e 
Be adduce In prova la Salsa di Sassuolo^ che rigur- 
gita conchiglie e legni bituminosi^ ed ora ricorre 
d eluvio. 

Quest'ultimo sistema^ ch'era protetto e calda- 
wnte sostenuto dai membri dell'Istituto di Bolo- 
gUj non ha mai avuto la sorte di procacciarsi pro- 
aliti fra i naturalisti toscani. Il Baldassari j il 
iBtlanì; il Targioni, il Caluri^ il Mataui lo impu- 
parono sempre quando veniva loro in acconcio-; 
M prima ancora di essi trovò un valido oppositore 
■d ValUsnieri^ il primo fra noi che abbia solida- 
MDle parlato di geologia. Essendosi egli impo- 
ppo a combattere l"" ipotesi di Woodward , pre- 
iBDliQn generale pi*ospetto dei de]>ositi marini del 
nnh italiano^ e fa vedere come si estendono per 
Mogissimo spazio nel Friuli , nel Ylcenlino^ nel 
Veronese^ nei territori di Reggio^ di Modena ^ di 
Bologna^ lungo tutta la Romagna^ nei contorni di 
Menioa, nella Toscana verso Pisa e Livorno^ e nel 
ficnoTesato: riporta una lettera del Rotari sui ci*o- 
<acci del Veronese e sugi** ittioliti dì Bolca^ e dopo 
fi arere accumulato buon niunero di fatti e di os- 
Kfyazioni lochili , conchiude, essere evidentemente 
Umostrato che vi fu un'epoca in cui il mure si 
Stendeva su tutta la superficie della terra, dove ha 
hngo tempo soggiornato, e che questo avvenimento 
e gU effetti che ne derivarono sono affatto indipen*^ 
faiti dalla straordinaria e passeggiera catastrofe 
iri diluvio noetico {Dei corpi marini che sui monti 
fi irovoìw^ ^en,»d72i). In eotal guisa il \qì^ 
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nieri^ assai giovando alla fisica^ cercò di rendere 
rilevante servigio alla religione^ separando il 
dal profano^ e togliendo di mezzo molte dispute 
non possono rioscire che scandalose. Di fatto^ 
lendo mescolare le verità rivelate coi sistemi d 
uomini, i dogmi della fede con ipotesi soggette 
esami e a discussioni; si promuove lo spirito di tuM 
troversia senza potere prescriverne i giusti conldfi 
si tentano le opinioni^ e si aumenta il numero àefl 
increduli. 

Il Yallisnieri in questo libro radunò molti e pi^ 
ziosi materiali, di cui il Marsili aveva intenzione 
di approfittare in una grande opera che divisava di 

1725 scrìvere Sulla struttura della terra, ma il sui 
progetto non ebbe adempimento. Comunicando per 
lettera al Naturalista recano questa sua delibenn 
zione, lo ragguaglia di alcune osservazioni fatte iv 
Italia, dove riconobbe una zona di depositi miriiif 
che, partendo da Fossombrone nel territorio A 
Urbino, contìnua fin dentro lo stato di Parma, e 
che crede estendersi ancora più oltre. Notò altresì 
che alcune eminenze che circondano al pie delk 
Alpi la pianura della Lombardia, sono della stessa 
natura, ed aveva in animo di prenderne l'altezza 
barometrica per chiarirsi se sono a un di presso 
allo stesso livello di quelle della Romi^na. A que- 
ste notizie aggiunge una mappa delle Cave dei pesci 
di Bolca {F. ^''allùnieri^ Opere f voi. II, pag. 359). 

1729 JC^el Ì7!ii9 annunziò il Monti all' Istituto un'altra 
bizzarra scoperta di alcuni massi di pietra forati da 
vermi litofaghi, e trovati lungo un torrente del 
Bolognese che confluisce nel Panaro. Vago di co- 
noscerne la sf»ecìe (giacché in alcuni di que' fori 
rimanevano tuttora i gusci ) , li confrontò con le 
(biadi e i mituli che annidano ne' macigni calcali 
lungo 1 Udì delia Dalmazia e di Atieona^ «onaultÀ 
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ire dei cont^iiìologisti^ e concluse essere essi 
)ecie ignota ( Cammenl. Bonon.^ voL II , 
2, pay. 62 ). 

stesso giudizio fu da lui portato sull'oWrea 
^nglima di Scheuchzer^ cne illustrò con una 
alare Memoria accompagnata da buone figurò 
. y pag. 339 ) ; indi cercò di accertarsi della 
e della provenienza delle conchiglie del Monte 
Luca presso Bologna^ fra cui v' ha una «ca- 
di singolare struttura^ e molte delle quali 
igono un nucleo di calcedonia^ ot*a limpida^ 
^rina^ che racchiude talvolta una gocdola 
la a guisa dell'enidri di Vicenza. In quel 
! medesimo trovò quantità di madrepore^ por- 
di un pesce Isqpidefatto^ molti frammenti di 
utilo ; e dall'esame di tutte queste spoglie 
te di poter decidere che niuna è indigena de' 
suropei^ ma che furono trasferite tutte dat- 
ano indiano ^ Ibid. , pag. 285 ). Difiicil cosa 
\ vero di potere con sicurezza sostenere que- 
loposizione nel tempo in cui egli scriveva , 

non si conoscevano ancora abbastanza le 
suoni de^ mari nostri^ e molto meno quelle 
irì stranieri. Vuoisi nondimeno commendare 
Qti per avere veduto quanto sia necessario dì 
re paragoni fra le conch^lie fossili e le miH 
e di cercare gli analoghi a cui le prime po»- 
i|^»artenere^ ond 'essere in grado di ritrarre 
Ila buon risultamento da questi studj. 

:o tempo dopo> ma ignoro in qual anno^ quel- 

ticabile naturalista passò a descrivere i balani 

del' Monte Maggiore presso Bologna^ nota- 

1 ciò die conservano tuttora il nativo colore^ 
figura di un masso altrove rinvenuto che 

a essere una congerie delle stesse conchigÌH», 
X molto aUei'ate^ e fa alcune seusate liflesBioal 



8o Sm PROGRESSI DELLO STUDIO 

su! differenti stati dei corpi oi*ganici fossili rispetto 
ai progressi della pietrificazione^ ed alle diverse 
sostanze pietrificanti , calcane ^ silicee ^ piritose e 
ferruginose (Ibid., voi. Ili, pag. 323). 

Contemporaneamente coltivava il Beecari lo stesso; 
, genere di studj^ ma^ non contentandosi di quanto 
gli si offeriva alla semplice vista^ si occupava In- 
tomo a ricerche assai più minuziose. Egli fece 
accorti i naturalisti che esisteva una conchiologpla 
di nuovo genere^ che non poteva essere studiata 
che col microscopio alla mano^ e presentò per primo 
saggio quel piccolo fiautiletto quasi impercettibile 
ad occhio nudo> che Linneo contraddistinse poi col 
nome del suo scopritore (nautilus Beccarti). Que- 
sto fisico ravvisò esattamente la struttura del gu- 
scio^ l'andamento delle spire^ i nodi che le inter- 
secano e infino le interne concamer azioni^ né esitò 
a decidere che questa conchiglietta è una specie 
paiticolare di corno di ammone^jA'.due*ouce drca 
di sabbia ne annoverò più di mule e cinquecento , 
e questa sabbia medesima fu esaminata coi lavacri^ 
cimentata cogli acidi, assoggettata alla torrefazione 
con materie grasse per determinare la natura de- 
gl' ingredienti^ e vi trovò selce , mica e calcarla 
eh' è la parte predominante (Ihid,, tom. I,p, 62). 

Io abuserei della pazienza de' lettori^ e mettere 
ad un'ardua prova la mia, se, strascinato in questo 
discoi*so nelle vie dell'erudizione, volessi citare 
tutti coloro che hanno incidentemente parlato delle 
pietrificazioni , quali Bernardo Cesio, il Masìni , il 
Tassoni, il Notari, il Cimarellì, il Bonardo, e una far- 
< ragìne di tanti altri autori cosi dì questo come del 
precedente secolo. Il Cimarelli compose un libro 
mtitolato Resolnzioni filosofiche^ in cui si verìfica 
quella sentenza di non so chi. Che non v' ha pro- 
fiotiMhne stravagante ed asaiirdjBL che iMia «àa stata 
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T'^'ota da qualche filosofo. Qual cosa crederemo 
' ^*^i immagini che sieno le petrificazioni delle 
'Jf* 4 Costosa nel Vicentino? L'avanzo dei cibi 
f'esfrig^oni che abitavano quelle caverae. Che 
"• stato detto nel bel mezzo del secolo del sei- 
' da un oscuro scrittore, non v'ha maraviglia; 
di une mormorerà senza dubbio che io voglia 
8re il lettore di simili inezie. Ma che ? non è 
oi'se sfoggiata questa stessa opinione da lui 
W) viaggiatore di molta fama? non ha forse 
'to ;^i«rrow, che quella farragine di gusci 
^ c^he si trovano al Capo di Buona Spe- 
mllcfc cima dei monti e nel profondo delle 
'^ ^«3no stati portati colassi! dagli uccelli 
e C5^e gli altri furono lasciati in quelle spe- 
dagrli Ottenloti Trogloditi? (Foy. à fÀfnq. 
, t(P9^^, i^ pag, ioo, trad. p-anc). Io mi 
dal riferire le relazioni degli altri autori 
icceH^^atij ed era altresì perplesso se dovessi i730 
go ^^X nome di Giacinto Gimna che nella 
rìctf ^sotterranea, che non vale certamente 
di ^eccher , ha sette lunghi capitoli sulle 
!a^J^*:ii, in cui poco v*ha da imparare ; tut- 
riC2o rdo perchè, se non altro, i suoi urin- 
ino s^tii, e perchè verso il principio del se- 
fnA *.TU) fu uno de' primi a ragionare lo- 
0ien^^ »u tale argomento in un suo curioso 
j 1)(^' ^^iiimalibm fabulosis, 
j te c^*^«hiologia fossile potè gloriarsi nel sef- 
jB di ft^ere distratto Fabio Colonna dallo studio 
^ep^Ui, reclutò in questo secolo del settecento 1733 
Jliro ìUustie botanico. Pietro Michieli intra- 
^od i733 e nell'anno susseguente, un viaggio 

afifewe parti del Sanese, che fu poi pubblicato 
fargioni suo discepolo. Lo scopo precipuo era 
^Anacf^Viere piante, ma uon prete ì V le* 
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Stacci di cui tanto abbondano le marne di 

colline. Fermò sopra tutto la sua attenzione 

alcuni massi trapanati dai vermi litofaghi , 

* contezza di diverse bivalvi e univalvi. ^P\ 

Ì7M . Il Zannichelii^ che attendeva in Venezia ad iffpH 

ricchire vie più il suo museo^ ne pubblicò un ca^fjji^ 

logo più esteso nel i736 ( Enumeratio renij^^ 

naturai. , ecc. )> nel qual fornisce una lunga Ufll^ 

di corpi organici lapidefatti^ indicando di tutti )m 

provenienza. Y'ha fra questi un preteso cranb 

umano dell'' Istria^ altre ossa^ spacciate altre^ por 

umane ^ del Palatinato ; un dente d' ippopotamD 

trovato nel Modenese^ il primo^ se non m inganno^ 

che sia stato annunziato ira noi come tale^ alcuni 

molari e zanne elefantine dell'Agro Romano^ e un 

Cìzzo di costola di balena de' monti della Norvegia, 
a più parte delle conchiglie sqno del Veronese 
che ne è ridondante^ ma di cui nessuno sino allora 
aveva dato un circostanziato ragguaglio. 
1737 Lo Spada^ paroco di Grezzana ^ si accinse con 
molto zelo a questa impresa. Egli fece la sua prima 
comparsa con una Dissertazione ove si prova che 
i corpi marini pietrificati non sono diluviani 
{Verona, i737)^ ed in cui annovera quelli che gli 
riuscì di trovare in varj luoghi del territorio Ve- 
ronese. Questo opuscolo non fu che il prodromo 
di un trattato alquanto più esteso che produsse in I 
latino due anni dopo^ e che indi a poco fu segui* 
lato da una giunta. Nel i744 comparvero tutti 
Questi scritti arricchiti di molte altre notizie e or- 
ainaU in miglior forma. I corpi marini sono idistri- 
|>uiti col sistema di Langio^ definiti con frasi sui>- 
cinte^ e sotto cadauna specie è indicata la natura 
del suolo in cui furono trovati^ se nella marna , 
nella sabbia o nella calcaria solida: ottimo metodo 
a cui jMidìi altri si sono attenuti, e i^e è U solo 
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^ dwjnan rendere questi cataloghi utili alla geolo- 

I |klf0 Spada parìa di denti molarì d"* ippo|)Otamo 

\ Uk Valle Panlena, e proclama assai una sua sco- 

: farla dello scheletro di un ceno pielrì ficaio nel 

^ mre dì un madpmo di colore parte ten'co e parte 

dberìccio; ma il Foitis si chiarì poi che quelle ossa 

MI erano altramente ridotte in sostanza lapidea. 

CUbres ha onorato gli scrìtti di questo autore col 

titolo di rarì e pregevoli ( Buchersamml. der IS'a^ 

hayesch.j voi. /, pa^. SO), e meritano certamente 

li essere encomiati, benché, vaglia il vero; lo Spada 

non abbia in tutte le occasioni fatto uso di buona 

crìtica. Un esempio ne sìa l'avere egli qualificato 

gii enti'ochi per vertebre di pesci, le numìsmali e 

K lenticolarì di picciola Ynole per semi di vegeta- 

Uli, e le più grandi per conchìglie bivalvi ; errore 

di cui si corresse in parte neirultìma edizione della 

sua opera. 

Da un altro prete veronese, Gregorìo Pìccoli , .1739 
ili puUilìcato il Ragguaglio di una (frolla ovt 
sono molle ossa di belve diluviane nei monli ve- 
rofien (f^erona, i730). Questa relazione non è 
niente più lunga di venti righe, con che si dice che 
all'est di Cere a dugento pertiche circa da questo 
TQlaggio, al pie di un allo macigno avvi una grotta 
che comunica per una stretta gola con un'altra 
fiù interna^ larga circa venticinque piedi ed alta 
K& sette. Il soffìtto di quest'ultima grolla è for- 
mato di ghiaja assodata da una terra rossiccia, e 
aopra vi sono strati orìzzonlali di arena più mi- 
nuta, contenenti ossami, coma di cervo, teschi e 
dmti, uno dei quali, a detta dell'autore, sembrava 
appartenere a un cinghiale. Il rimanente della dis- 
sertazione è ingombrato da (piestioni astronomiche 
•stranee al soggetto, da discorsi sui diluvio e dalla 
espasiaQae di uà abbozzo di mappa U>l^o^Q&^ > 
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indicante i luoghi del Veronese pi 
ficazionì^ cìoè^ granchi^ asterie^ n 
siriache { che non so se esistani 
d'Italia), echini e corni di ammo 
sorprendente quantità negli strati ( 
di Àlfaedo e di Erbezo^ mescolati 
bratole. Niente poi dice sulle fi*UT 
tìcoferi^ che egualmente abbondar 
che lo Spada ayeva cosi mal conc 
Per acquistare più esatte nozioi 
questi coi^)!, di gran sussidio fur 
doni fatte da Griovanni Bianchi ( 
diverse specie di piccole ammonii 
fermò quanto aveva conghiettur 
fossero testacei concamerali. Se e 
in questa parte della conchiologia 
prime scoperte, rimase al Bianch 
estese più oltre : non basta: il I 
die le sole spoglie fossili , ed il 1 
di avere trovato sulla spiaggia di \ 
di quel suo minimo corno di amri 
sia vero non pongo qui in disami 
nimo che cento trenta se ne richi 
gliare il peso di un grano di frun 
a lui debitori della conoscenza del 
calcar, radicuìay raphnnus, e di 
chigliette, che egli vorrebbe appui 
fossero fra le ammoniti piuttosto 
perohè mostrano esternamente i 
denti alle pareti delle concamer 
cui va piivo il nautile, che egli 
un genere divei'so. i\elle spiagge s 
oltre alcune madrepore che sì i)re!' 
contorni, quale è quella descritta 
cariophyìlns seu fungiles minim 
Monte (U S. Uartìno e di S. Gio 
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* ^ A Colle fra Oanu e Porlimpopoli, e presso 

*mèUt(IkConchit miniu nolù, Fen., i789, 

^^mm, Vito). Non dobbiamo poi rormalÙEard, 

cernia rarvisare eoo la lente og^tti tanto 

**!> Beone talvolta in qualche equivoco. Lo 

¥^«iid1ùA con sementi di piante le dÌMoliti, e 

P^M hift ali' incontro prese la semente ddlt 

Jy fi iirfiinn per una bivalve > ma fu il primo 

g*'*^ id aTTertire lo sb^lio, e ai ritrattò. I 

J*"'*^ de'^omi nostri ci hanno dato un esem- 

C^^We li ùmili ìnawertenxe: la girogonite 

jJpWPi di Parigi, che fu proclamata una con* 

jj^w arile di un genere porticolare , si trovA 

5'!'''^ il frutto ddia chara. Alcuni altri podii 

JP'M ri potrebbero fare niente detraggono al 

^T!*'"*«iiwale dell'opera de) Bianchi^ che sorti 

J»»>Bf evaie aeeoglienza presso i dotti di tullB 

y™"- Egli non potè essere insennbile alle 

B^™^?'! erano tributate, o, a meglio dire, non 
^ ^minante di esserlo, e se ne compiacque 
l'''** «noi scritti e ne' suoi discorsi, uè d'altro 
!y™* per ftir nsdre in campo gl'iaTÌdiotà « 
*™"'- Ijna frizzante satira gli fu scartata coi^ 
*'" '' danese, il dottor Carli, con vaDiicorm 
^^i* " ^mit toscane e ialine operette del doU' 
r gwwrt^ Bianchi, che ri fa chiamare Jano 
"■"(*> (FireKK 47*9, 8). Questo libro scritto 
m nulo «pirito è divenuto assai raro. 



''(t) Si (^ che il Bìancbi dava indta importanaa 
(MB^do di medico del papa, e, di fatto, in m 
ÌMW °X fd inciso, volle comparire in abito pr»- 
1 U» 1» ilini rìiralto che si conserva nella sua caM 
i ^V^*! * ^M dipÌDgere con un corno ndla lam- 
I ^mÉit, che aUnde, n*" "" ''*"" 



I 
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4740 Nello stesso tomo Lazzaro Moro die alla luce 1 
sue riflessioni Sui crostacei ed altri corpi mcurin 
che si trovano sui montiy in cui sembra che l'ar 
goinento dovesse essere trattato ex professo , m 
in quest'opera , che poti*ebb'es8ere ridotta a m 
buona metà senza discapito, e che ha^senon altif 
il merito deiroriginalità^ si trattenne singolamMnli 
a svolgere un suo sistema geologico, che ripete M 
l'esplosioni vulcaniche sottomarine la formaziiMi 
dei monti e delle pianure, non che quella dfltt 
ìsole tutte, e dove si combattono le ipotesi dU 
vìane di Bumet e di Woodward. Egli non pùH 
de' testacei fossili che, per ouanto spetta alla iM 
giacitura e ad altre. generali circostanze , onde fti 
eomprendere come, slanciati in alto dall' ìbimIi 
de' fuochi sotterranei, poterono essere poi invilopi 
pati nella mateHa pietrosa. Molte sono le nutoJii 
ch'egli allega, poche le osservazioni sue pnpiit^ 
iM>ndimeno questo scritto fece fortuna oltranniÉl^' 
e fu tradotto in tedesco sotto il titolo di Nnn 
untersuchung uber die abanderunaen der eHk 
{Jjeipsich, i751), e Deliiis ne diecle un estritJH 
accompagnato da critiche riflessióni nel suo jtnU 
tung %u der bergbaukunst , pag, 7i e 9eg. Il 
Inghilterra Odoardo King espose nel 176? ék 
Società reale di Londra, come sua propria^ mi 
teoria perfettamente conforme a quella del iumM 
autore, e solamente nell'ultimo periodo avverta j 
come per incidenza, che v' ha un sistema del Mon 
on cotal poco simile al suo, ma che ne venne in 
cognizione dopo di avere già ultimato il propno 
lavoro ; e ciò potrebbe esser vero, ma vuoisi evi" 



«mieaui, e sotto vi ha, questa iscrizione s Janm 
Muiciif, qtd multa scripsit et scriba^ ei 

sijrlo. 
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vnire che qaestì casi si presentano sempre agli 
ittlii del pubblico sotto iin aspetto alquanto eaui- 
nto (K Fhilosoph, Transact, voi, 1//7/, p.44). 
(hi poi crederebbe cbe questo sistema vulcanico 
MUl trovato in Italia sostenitori nella classe desìi 
oditi e degli antiquaria che si adoprarono a m- 
éiderlo con le armi che sono di loro pertinenza? 
•I Minervinij seguace di una bizzarra scuola fon- 
4tti da Simmaco Mazzocchi^ che traeva retimologia 
Me Tod greehe e latine dall' idioma etiopico , 
«Ideo, arabo^ ebraico, e infino da quello del Thibet 
«delle Indie^ il Minervini, dico^ ime a soqquadro 
Mt'i lessici delle lingue orientali per provare che 
fUtalia^ e, ciò che più è, il Mare Adriatico rice- 
ino la loro denominazione da non so quale voca- 
Ma eqirimente fuoco. Una breve notizia biogra- 
lea di Lazzaro Moro si legge nel Giornale £ 
tUmìa naturale del Griselini ( tom, I, pag. 79 ). 

Vrattanto il Bianchi, eletto professore a Siena , i743 
■BabiMOidonò, benché lontano dal mare, i favo» 
jAf iDoi studj; e in una lettera diretta a Breyn 
fvlecipa a questo naturalista di avere rinvenuto 
Jd luogo detto il Palazzo dei diavoli^ a un miglio 
'tk Siena stessa, que' comi di ammone minimi e 
ma alterati, che aveva prima adocchiato nel lido 
il Livorno e di Rimini, aggiungendo qualche ri- 
fBhiurainento sogli altri che intitola comi di am- 
■SBC retti^ e che lo stesso Breyn- chiamò orioce^ 
TtH{Mem. di Fisica e di Slor. nai., Lucca 
114», tom. I, pag. ^NH). 

b un altro paese della Toscana si occupava il 
HaUnd ad illustrare le Produzioni naturali del 
knitario pistojese. Non è senza valore la notida 
fk'egli fornisce di avere trovato, dopK) replicate 
hdagini, delle spoglie marine sugli alti Ap^^emÀia 
fi VopHìo reno Umtorli, e di avere veduto XesXi^ 
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cei laeiutri con qualche grado d* impietrimenùì 
in più luog^hi del Pisiojese e sulla montagna di 
Fìzzorna nei confini del territorio di Pesda. Al- 
l'occasione di dare una lista delle eonchlgUe ealct 
note del Yolten-ano^ del Pisano e delle colline fin 
Cerreto e Lìmite ^-erso la sponda deirAmo^ 
dette di dovere inculcare che traggono orìgine 
stabile permanenza del mare nel continente, giM^ 
che il sistema diluviano contala ancora molti IIm^ 

i 747 tori. Un fanatico, certo Costantini, cinque meM 
dopo si ostinò di difenderlo con un indigesto ▼•• 
lume Della verità del diluvio universale veiM& 
atta dai dubbj, in cui prova ad evidenza che li 
Italia fu popolata dai discendenti di JafeL fkià 
sono tuttavia dispr^evoli alcune sue nini iiiiiImI 
•ulla vallata della Brenta e sul suolo della Hanh 
Trivigiana. 

1748 V'era bisogno che qualche naturalista riinilgeHb 
la sua attenzione alla conchiologid fossile delkpirt 
più meridionali dell'Italia; ma lo SchiaTO che 
desciisse le produzioni naturali della Sicilia, inni 
toccò che assai leggermente questo argomeoto» e 
dalla lettura della sua opera conviene coutenturi 
di sapere che Tarenaria de' contorni di Palermo.è 
Bcp|>a di gusci di carne e di ostriche^ di bdennili 
e di echini, per lo più disposti In separate famiglk^ 
rlìc le glossopetre di Corleone si presentano ttm 
denti di orata in altra ai*enarìa nericcia mista a 
|Nirti turchine, e che in mezzo a tanti denti i 
y' ha vestigio alcuno di ossa; circostanza che l'i 
tore trova assai strana, e che lo è di fatto, tanto 
iù che essa comunemente si verifica ovun^ 
A^. Nuova raccolta Calogeriana, tom. II). Qoe» 
àti sono piccoli cenni a cui Borch poteva pure agi- 
giungere nella sua Litltologie sicilienne più estese 
notizie, ma ha ommesso auch'egli di farlo. 



r 
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Fra rinfinito numero delle pietrificazioni di tante 
,tii arariate fattezze^ una ye tì'ha molto bizzarra 
ihe non è stata ancora determinata a do^ere^ ben- 
de pani sotto il nome di palato di pesce. Essa fu 
%Br«ta in un Giornale che si stampala in Venezia 
«no il 4760^ sotto il titolo di Magazzino tintver* i760 
mlè(Num. % Tav. II, fig. II), invitandosi |^li 
«ieonati a dime il loro parere^ giacché era stile 
41 eompilatore di dare alla fine di ogpai volume la 
Mpresentazione di qualche oggetto incognito o 
àuiMo^ relativo alla storia naturale o alla scienza 
iHe antichità, e di chiederne la spiegazione, pro^ 
jHModo cosi dei dotti indovinelli ; metodo che do- 
.fBebb'easere imitato, se^ per ciò fere, non conve- 
Mm essere qualche cosa di più di un semplice 
jbmalista. 

Mentre io mi occupo di questa lunga rassegna , 

péds io credo, si avvedranno che uopo sarebbe, 

«risecliè riescano più interessanti le osservazicmi 

léfapositi eonchigliacei del continente, che esami 

jMrfmili si facessero ne' mari attuali. Vitaliano 

JisMti cercò di soddisfare a questo voto; e benché 

#Nbia limitato le sue ricerche al solo Adriatico, ne 

ielon» molte importami conseguenze. Egli si ao- 

ibtrtò che il fondo di questo mare ha grandissima 

soiilbinnità con la superficie del suolo, che in tal 

Wgo è affitto sfornito di conchiglie, quando in tal 

jhro araiidano solamente ceite e determinate spe* 

jrie; per la qual cosa non é niente sorprendente , 

«ama ^i rinette, se non vi sono testacei fossili su 

unta la (accia della terra, come a prima vista sem- 

àra die dovrebb'essere, e se in alcune situazioni 

le n' ila di una qualità sola. Notò il Donati che gli 

igqiietTimenti^ o, a meglio dire , gli a^egati di j 

lanciielle , A formano tuttora nell'Adriatico in 

qiecie di tnlé che ne incròsta il foudo^ il quale 
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eontinuameiìte aumenta In grossezza. Quanto aBe 
osservazioni fatte nell** interno del paese^ risoontrt 
che rare sono nell* Istria le spoglie marine toaSBf 
e quasi tutte lapidefatte ; e che nelle yicinanxe di 
Pirano, di Spalatro e delle Isole Incoronate affi 
turbini^ pettini e pietre lenticolari. Ma la scoperta 
più speciosa quella fu di alcune ossa che trovò il 
uno scoglio presso le predette isole a Rogosniza nel 
territorio di Sebenico^ e verso Demis non Iaii0 
dal fiume Cicola^ impastate in una breccia fonnati. 
di pezzi di calcarla solida , uniti da una materii 
ttalattitica mescolata con terra rossa. I natnraHid 
di quel tempo , in cui l'anatomia comparata eri 
ancora nell'infanzia^ decisero ch'erano ossauman^» 
e il Donati lo credette^ ma con la solita sua aagft^ 
cita si avvide che non potevano essere contempi 
ranee ai pietrefatti marini , incidente che toglie 
rebbe alla scoperta gran parte del suo maraviglioso^ 
quando questa fosse pur vera. Ora si sa ^ mereè 
più accurati confronti, che quelle ossa non appaia 
tengono guari a individui della nostra specie^ ni$ 
ad animali ruminanti. Un breve elogio di queste 
scrittore 'ed altre notizie che lo concernono^ sonò 
inserite nel Giornale di Storia naturale del Griso» 
lini, nel quale fu pubblicata una sua dissertazione 
postuma suU'Àntipate nera ( Tom, I, pag. 4A, 54| 
flO'e 288). Fu per certo un equivoco muello dm 
indusse Pallas a dire del Donati , che ndondante 
delle ricchezze dell'Adriatico^ meschinetto trilmto 
recò nell'erario della scienza naturale : Donatui^ 
Maris Adriatici diviliis gravis, sordidulum in 
naturalis seientiae astxinum tributum coniulii 
(Elench, zoophyt. , praef, , pag» AO). Credette 
egli forse che il Donad avesse pubblicato il suo 
Saggio ddpo i viaggi intrapresi lungo le òoste della 
Aina^ della Palestina e delL'Ci^vu^\ «^^ t&ftfisscBie 
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quell'opera è frutto di alcune escursioni che non 
oltrepassarono la Dalmazia^ donò tutto quello cha 
allora aveva^ e donò molto. 

Mentre il Donati scandagliava l'Adriatico p« Ì7B0 
riconoscere le stazioni de' testacei viventi^ il Bai* 
da^sari si occupava nel Sanese in ricerche analfv 
ghe sulle spoglie fossili. Aveva egli veduto ^ codm 
prima di lui avvertirono il Marsili nel Parmigiano^ 
10 Spada nel Veronese e lo Schiavo in Sicilia^ dia 
i gusci di cotesti animali non sono sparpagliati alla . 
rinfusa^ ma regolarmente ordinati e disposti per 
fiimiglie^ cosi che in un luogo v'ha sole arche^ in 
altri pettini; in altri ancora o veneri o murici^ # 
via discorrendo. Cosi a tenore della diversità ddle 
terre diversifica parimente la qualità delle specie ; 
fenomeno che non è punto strano^giacchè^ essendo 
stato quel suolo ne' tempi addietro un seno di mare, 
si sa che le conchiglie amano certi fondi a prefi^ 
reoza di alcuni altri. Il Baldassan fece ancora at- 
tenzione che questi nicchi sono conservatissimi ne- 
gli strati argillosi; mutilati e corrosi nelle terre 
ocmcee dove non rimangono per lo più che i soli 
nude!. Oltre alle conchiglie calcinate trovò madr^ 
pore^ glossopetre ed ossa gigantesche^ che avevano 
la proprietà di attaccarsi a guisa di bolo alle lab^ 
bra inumidite^ come si esperimcnta; di fatto^ nelb 
canne elefantine fossili ( Osservaz. sul sale delia 
Creta j Siena i750 ). Nel Catalogo del Museo Gaì- 
lerani; che va unito a ^esto opuscolo , annovera 
molte bivalvi e univalvi del Sanese^ e descrive tm 
fosfato azzurro di ferro trovato in quel territorio. 
Questo museo esiste tuttora in Siena. 

Il Michieli^ il Matani, il Baldassari furono fino 
a (|uest' epoca i soli che d fornirono di qualche 
aehiarìmento sulla fisica costituzione delle coUìda 
drìki Toaeaaa, ma moitp più per ealeao tu Vt^WRlXsi 
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ia materia dal Tannoni ne' suoi Yia^i in qneUe 
754 province ^ la cui prima edizione è del i76i. Fra^ i 
libri che hanno i^r assunto d'illustrare la storia 
naturale di un tratto di paese ^ io stimo che pochi 
Meno da contrapporre a questo per l'accuratezza 
delle osservazioni^ per la moltiplicità degli argo» 
menti scientifici che sì discutono , per l'estension^ 
e, dirò anche^ per l'originalità delle viste ^ pr^ 
tanto più segnalati quanto che fu scritto m un 
tempo in cui non v'era alcun modello da s^uitaraì 
in opere di simil fatta. Così avesse voluto prescin* 
dere l'autore dall' inserirvi tutta quella congerie 
dì notìzie attinenti all'antiquaria e alla storia civile 
de' paesi , e così si fosse servito in molte circo- 
stanze di un linguaggio più mineralogico^ and 
che valersi dei termini volgari del paese , che ave* 
vano bisogno almeno di una spiegazione! Non 
molte^ per verità sono le conchiglie fossili da essa 
lai indicate <ton le citazioni delle figure del Bo* 
nanni^ del Gualtieri e d'Argenville^ poiché^ tutto 
ben calcolato^ non giungono a quaranta specie. 
Maggiore ne sai*ebbe stato il numero se avesse 
pubblicato^ come aveva in animo di fare, il cata* 
logo de' pìetrefatti del suo museo. Frattanto in 
quest'opera dà parecchie informazioni sulla loro 
giacitura, sulla qualità delle terre ove sono se- 
polte^ sul grado dì conservazione ^ e sui testaeei 
iitofiighi appiattati entro i sassi del Monte Lucardo 
presso Empoli j osservati pure dal Baldassari nel 
Senese. Descrive particolarmente le lentìoolari di 
Gascìana e di Farlascio^ che crede produzioni pò- 
lipariche ^ e colloca senza esitanza nella classe delle 
poUtalamiche le belennlti^ giacché assicura di 
averne veduto una in istato naturale col guscio di« 
¥ÌB0 Internamente in concamerazioni. Quello di'egU 
dkmmUlevssà fossili della lotGaTiSL,\tfsii^\&V»^ 
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ncn eariosa deiropera. Denti dì perora, di 
di cavallo, forna di cervo, mandìbole p denti £ 
cane o di lupo, un gran molare di be>tìa Ì2TMta, 
ch'io credo essere d'ippopotamo, e una quantità 
innumerevole di ossa ai elefanie furono traiti» a' 
SQoi tempi dalle terre di Valdirhiana . di Vallooi- 
brosa , e segnatamente dal Valdamo vijierìftm e 
inferiore. Calcola il Tanrìonì che qiHI^ di de» 
Ante, che si trovarono nel Valdamo di v»pra , af^ 
partenessero almeno a venti indhid^n. e rwando 
esempi di simili ossami. di^«ollerrali in altri Iwqm 
ghi a'Italia e fuori . con validi argomenti rvincluik 
die quegli animali vivevano ni^lle mMre c«intrade. 
Diciassette anni dn^fo, fece il TaiTri<>nì una nij/iva 
edizione delle sue opere che arri«Y-hi di altri m 
volami. Nel i794 ne comparse una trndTizìoii'» in 
francese ristretta in due pir-(*oli tnmi: ma *^. l'ori- 
ginale è soverchiamente ìm[»ìn?iiatf> (U de<*rrìzirini 
topografiche , dì notizie «torichir . di dt»zii»ni . que- 
sto compendio, al Cfmtrarìn, è tropim «smilzi» «d 
estenuato. Il traduttore lin a^iitf» la buniia ispira- 
none di consen-are la nomenclatura iit<>l(y?ic«i tii- 
scana^ altrimenti non so come si ««arplilie tratto 
d'impaccio se avesse voluto dare un jriu<*lo ef|iiiva* 
lente ai vocaboli di galestro, bardelltme. mattai 
Jone, pietra serena . pietra fiirte e mari^rno. Egli 
non ci sarebbe probabilmente rìnscilo; egli che 
volendo tradurre la parola italiana breccM, la la 
corrispondere alla franccT-ìe brique. 

L'opera del Tanrioni era opportunl»ima a ri- 
svegliare in Toscana il genio per le osservazioni 
geologiche, e ad insegnare generalmente ai natu- 
ralisti che non si vogliono negligere le più minuta 
circostanze che non sono minute e insignificanti 
•e non se fino a tanto che rimangono isolate e 
BeoMa i^Jieazhae, ma che -fosaono V uii \S^RiC^^ ^ 
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itro tornare in acconcio onde trame cfaaldit 
buona conseguenza. Lo mostrerò con due etein|iì 
ÌTSO adattati al caso nostro. H Baldassari nella Jlelo» 
sione delle Acque di Chianciano annunciò di areiV 
veduto alle fdde de' monti die fìuino corona al 
catino delle Crete sanesi, enonni scogliere e por- 
iicolarmente strati di calcarla^ sforacchiati dd 
▼ermi litofaghi^ ed avverti chei testacei sd trovano 
generalmente in maggior numero ne' colli più proai» 
simi ai monti ^ anzi che nelle Crete di mezao. Iia 
prima di queste osservazioni comprova èhe sa 

Selle terre furono inondate dal mare^ non si 
bbe attribuirlo a un passeggiero catadismo; la 
seconda conduce ad una conseguenza, o, se vo- 
gliamo, ad una supposizione di cui mi occoperè a 
suo luogo ^ giacché mi farebbe adesso deviare d 
troppo dal mìo proposito. 

Per mancanza di mezzi migliori o più coaiod f 
naturalisti italiani non determinavano in qudteBno 
le specie de' fossili, se non che col sussidio draa 
figure dei libri , di quelli segnatamente del Gual- 
tieri, del Bonanni e di Argenville. Cosi fece l'Al- 
lioni nel suo Specimen oryctographiae pedemo»^ 
tanae, eh' è il primo trattato di conchiologia fo^ 
1757 ole che sia uscito in Italia, ristretto ad un sdki 
paese. U numero delle specie classificate e ripartila 
secondo i generi del Gualtieri , va a poco più di 
ottanta , oltre ad alcune madrepore e ad alconi 
echini. Ma così rAllioni come il Targioi^ si Umi- 
tarono a indicare quelle sole che .corrispondevana 
atte figure degli autori che avevamo tra mano, a 
molte ne trasandarono per conseguénKti o non nai 

aipresentate , o descritte in opere ciri non ooi>» 
terono. Parecchie dì quelle troviÀ ; dairAllioiii 
in Piemonte appartengono a mari stranieri, come 
sarebbe (riducendole alla nomenclaUu*a liunaana) 
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ft Bnccinum karpa, il Murex bah^lonius y fusut 
t hamMtelìum , la Foìuta episcopalus , il Cardium 
fOMeum, VOstrea paUium,ì\ Myliìu9 crUlagaUi, 
e sei spede di coni. Bla vorremo noi credere che 
non sìa esso inciampato in più di un eifuìvoro at- 
tenendosi al semplice confronto delle figure? Qii^ 
SU) è quanto ci nserbìamo di esaminare nel corno 
dell'opera: diremo intanto che il libro deir.illiuni 
è interessante per altre notizie che M)miiiìni>tra di 
sostanze fossili vegetabili ed animali , legni impìe* 
trìti 9 fltotipolitij carpoliti ed essa di mammiferi^ 
a per la scoperta cbe si annunzia di uno scheletro 
a elefante fatta nel territorio d'Asti. 

In quel tempo medesimo si trovarono nel Bokn 
gnese a Monte Maggiore quattro vertebre gigantiy 
sche, ma assai malconce^ che conservavano in 
parte il tessuto spugnoso, e che il Biancani riferì 
ad un cetaceo. Ad un animale consimile attribuisce 
egli varj frammenti di ossa , dissotterrati presso 
l^d luogo donde fu estratto il cranio del preteso 
rosolata descritto dui Monti ( Commcnt. Boììoh, , 
voi. ir, pvg. i33 ). 

Fra le diverse classi de' viventi che popolano le 
acque del mare , quella de' vermi testacei non è la 
sola che vanti gran numero di specie. Molto e^rtesa 
altresì è la famiglia degli zoofiti , e di essi ancora 
A rinvengono le spoglie de' nostri monti. Ferdn 
natìdo Bassi prese in esame queste produzioni j d^ 
serìsse cinque madrepore da lui trovate presso il 
torrente Landa nel Bolognese, a cui ne aggiunse 
mi'altra proveniente dal Piemonte e che ricevette 
dall' AUionL Una è da lui chiomata Madrepora 
orbicuìarisy leviler radicata et eleaantissime cat^ 
celiata, e quella del Piemonte Madrepora orb^ 
eularis fungi pileolum reticuhUum referens, che 
i simile a queìia dì Meudon inFranm, TOg^\^MKX^ 
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tata nel Sa^ìo di Geografia mineralogica de' eon* 
tomi di Parigi ( Tav. II, fig. 5 ). Quanto alte 
altre tre non seppe rinvenirne se non che alcuni 
frammenti ; ma caso è che la terza era già statil 
fatta conoscere da Jano Fianco^ benché male de» 
scritta e peggio figurata^ sotto il nome di Carm* 
phillus, sive fungites minimus {Tav. II, fig. 9)i 
81 osserva nel Monte Brigola il fenomeno^ ormai 
troppo comune , che i testacei sono ordinati la 
classi e in generi distinti: il Bassi ne fu sorpreso^ 
ma non volendo di^costarsi affatto dal sistema di* 
luviano^ religiosamente professato da' suoi coUegU 
deiristìtuto^ che male si accorda con quella rego- 
lare distribuzione^ né uniformarvisi per intiero^ 
cercava una via di mezzo , ed annunzia timidamenle 
la probobilità di una concilia:2ione tra Woodward 
e il Yallisnieri , tra Scheuchzer e Buffon ; ma per 
buona ventura non perdette il tempo a tentarne 
resecUzione. 

Un colpo risoluto contro questo sistema fa yU 
brato da chi men si sarebbe creduto che rie fosse 
capace. Un frate carmelitano, Cirillo Generdli, 
pubblicò in Milano nei 1757 una dissertazione JDef* 
crostacei ed altre produzioni marine che sono 
ne' monti, recitata sette aimi prima in un'add- 
nanza letteraria di Cremona , nella quale presenta 
in succoso com|)endio le teorie di Lazzaro Moro, 
di cui si professa seguace, spalle^ia con nuovf ar- 
gomenti i raziocini del Yallisnieri ed Impugna le 
il>otesi di Woodward. Questo scritto di sole pagine 
ventuna è cosi pieno di criterio, così scelti e cosi 
l)ene adattati sono gli esempj , cosi ordinato è il 
filo del discorso, al che si aggiunga una locuzione 
nitida e disinvolta , che potrebbe per queste qua- 
lità risaltare anche al presente n^li atti di qua» 
lunqiie accademiai. 
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naturalista deiritalia sui)eriore , tranne 
Lazzaro Moro dianzi nominato^ è coni]mi*so in 
campo finora , ma questa lacuna sarà adesso rioro- 
piuta da celebri nomi. Il meno conosciuto^ e me- 
riterebbe pure di esserlo al paro deprli altri ^ è Gia- 
eomo Odoardi, che indirizzò al Vallisnicri prìunlore 
una Memoria Sui corjpi marini del Feltrino. 
Di troppo impaccio sarebbe Taimoverare tutte le 
specie fossili calcinate o impietrite che incontrò su 
quelle montagne ( di cui dà l'altezza barometrica ) 
nella marna chierina o in una calc^iria rossiccia 
ripiena di j^vnx di ammone , sottoposta rid una 
arenaria di colore bigio. Avendo c^li osservalo 
che gli strati calcari hanno una direzione opposta 
a quelli dell'arenaria, ne inferì da (picsto carat- 
tere (a eui danno gi-an peso gli odierni naturalisti 
|jer argomentare l'età relativa delie rocce) che do- 
veUero essere slati depositati in un'epoca diverso, 
e ch'erano im più antico letto di mare. In quei 
eoniomi medeshni furono dissotteirate due grandi 
costole di cetaceo che si coaservavuno nella ciliegi 
de' Somaschi a un miglio da Feltrc. Il sistema 
geologico verso cui piega l'autore , è che il centro 
di gravita del nostro globo abbia cambiato situa- 
zione, cosi che il mare alternativamente fiondasse 
alcuni luoghi e si ritirasse da altri ; e siccome do- 
veva derivarne altresì un successivo cambiamento 
di clima, ^iega cosi come si trovino spoglie di 
animali esotici sotto le nosu*e latitudini ( V. 
Nuova raccolta Caloger. , tom. FUI ). Abbiamo 
già veduto che questa ipotesi era stata ideata da 
alcuni nel secolo XY. 

Alla Memoria dell'Odoardi altre ne succedettero 
dafi'Arduino e del Foitìs, di cui darò immediata- 
mente /faggua^io dopo di avere fatto cenno delle 
tre Begfaeotì opere. La prima è il CalaUH)0 deV 
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Aldi Museo Ginanni, che fu compilato dallo Zampieri 
d'Imola. Ottima critica^ erudizione scelta, un 
metodo di classificazione facile e ben concepito for* 
mano il pregio di questo Tolume^ in cui, per dò 
che fa al caso nostro^ si cita im buon numero di 
fossili la più patte de' \mesi d'Italia* L'autore fo 
il primo a determinare le specie di alcuni pesci di 
Bulca^ valendosi sopra tutto delle Tavole dell'Ictio- 
logia di Willugby. 

L'altra opera della quale intendo di parlare, è 
una Dissertazione di Vito Amici Sui testacei della 
Sicilia, inserita nell'ottavo volume della Raccolta 
degli Opuscoli siciliani. Lo scopo dell' autore 
quello fu di mostrare l'insussistenza del dstema 
di Lazzaro Moro , ma^ trasandando la sostanza 
della quistione^ che più non ha oggimai ehi la im- 
pugni né chi la difenda , meglio fia trattenerci sulle 
particolari notizie. Si saprà volentieri da questo 
naturalista , che alla base dell' Etna^ dal lato di 
Catania^ sotto le correnti delle antiche lave esistono 
depositi marini di argilla e di ghiaja , come altri 
esempj e più circostanziali ne ha poscia recato il 
Ferrara nella Storia naturale dell' Etna ; che nei 
contomi della Valle di Noto , il cui suolo è in parte 
vulcanico^ tanti sono i testacei racchiusi in certa 
calcarla sabbìoniccia di colore giallastro> che in 
alcuni luoghi tutto ricuoprono il terreno^ cosi che 
s'innalzano muricce d' intorno ai campi con grandi 
ustriconi ammonticchiati gli uni sugli altri. Tro- 
vansi fra le altre cose gusci di pinne che oonaer- 
vauo il lustro margaritaceo^ turbini e bucardie^ che 
non si pescano ne' viciui mari , e quelle minate 
conchìglie adocchiate dal Bianchi suua spiaggia di 
Rimini. Egual copia di prodotti marini sommini- 
strano le vicinanze di Palermo^ le colline di Piana, 
di AJdone^ di Euna, di Agira, e prodi^^oaa oltre 
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Ogni credere n'è la aunntìtà in quelle di Militelfo. 
Iwla de^icrizione dclrAmici si desume che scarse 
sono le f onchiglie negli strati di calcarla solida , 
arregnachè non seppe scoprirne traccia né a Monte 
TaurO; sol cui fianco è situata Taormina^, né a 
Capo S. Alessio^ né in Valle Demana . né in quella 
porzione da lui percorsa del territorio dì Siracusa, 
come arguì che non ve n' abbia tampoco in Valle 
^ Mazzara. Se la cosa é generalmente vera, ap- 
parisce che le montagne calcarle di quest' isola si 
conformano in ciò con quelle degli Appennini, 
di cui esse sono una propagine, dove, tranne! 
comi di ammone che gccoiTono in qualche situa- 
rione 3 rarissimi sono gli altri testacei. 

Io sono qui costretto d' interrompere il filo cro- 
nologico della mia narrazione , e di retrocedere di 
quasi cento anni. Quando ho dato contezza degli 
Bcrìtii comparsi nel secolo XVII uno ne ommisi 
die non é il meno curioso, e che per buona ven- 
tura mi giunge ora tra le mani. Esso é una ben 
funga Dissertazione di Francesco Biionamici mal- 
tese Sulle gìossopeire 3 gli occhi di serpe ( denti 
di lupo marino ), i bcutonceìli di S. Paolo ( acu- 
lei di echino ) ed altre pietre figurate del f Isola 
di Malta e di Gozzo, composta nel i668 (F, 
Opusc, sicil.y toni, XII). Questo é quel libro da 
coi trasse argomento lo Scilla di scrivere il suo 
Trattato Della vana spectdazione, per contraddire 
aD'q>!nione deirautore di cui tace il nome, il quale 
negava l'organismo di que' corpi. Sia la ragione 
per lo S(!Ìlla, ma si può perdonare al suo antago- 
nbta fl torto che ha. perché la cattiva causa che 
prese a proteggere, gli aprì radilo a comunicarci 
alcune buone notizie, ed ecco in quel guisa. Era 
impegnato il Buonamici a sostenere che le indicate 
MManwe $oao MoiimraU sui 2/etierts,^ttàcid\&^ 
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rati in virtù di quella cristallizzazione per cui ri^ 
cedono le pianate una forma dodecaedra , esagona 
i erìstalli di monte^ ottaedra i rubini 3 ecc.; e che 
ciascheduna di esse ha la propria matrice atta alla 
loro produzione. Per provare quest' ultimò punto 
SI trovò in necessità d'indicare le diverse rocca 
delle isole dì Malta e di Grozzo dove esse annidano» 
Le glossopetre si rinvengono nelle petraje di aoH 
hedue le isole^ per lo più in certi strati di roccia 
tufacea tenera 5 ed in un'altra^ eh' è forse un'are- 
naria. Oli occhi di serpe citrini si scavano in una 
sola contrada di Malia ^ detta ta Zoncor, da una 
pietra marmorea cavernosa e brecciata a vaij co- 
lori che va priva di glosksopetre^ e che contiene 
qualche raro testaceo: altri occhi di serpe cenerini 
to neri trovansi così a Malta come a Gozzo in ub 
bolo bianco o bigio ^ ed altri più piccioli in Una 
terra particolare di color bruno. In alcuni tufi 
s'incontrano ossami di animali ignoti e vertebra 
di pesci cui mancano le apofisi spinose, e nelle 
ei*ete e nelle argille figuline di Multa echini e con- 
chiglie, e non mai glossopetre né cotesti occ^t. Se 
gli anzidetti corpi, (fi cui v'ha in que' paesi un' in- 
numerevole quantità , fossero dienti ^ sarebbe* pure 
gran fatto, dice l'autore > che colà non esistessero 
del pari ossa di quegli animali o almeno mandi- 
bole, o alla peggio frammenti dì esse> e pure non 
ne apparisce vestigio. Questa obbiezione, cui egli 
dà molto rilievo, non è valevole o^^gidì a farci ri- 
nunziare alla giusta idea che abbiamo della natura 
di quelle sostanze, ma il fatto su cui si appoggia^ 
non cessa nulladimeno, come abbiamo altrove ac- 
cennato, di comparire assai strano. Sembra aduD* 
oue che v'abbia ossa di certi animali soggette a 
decomporsi e a risolversi in terra più che noi sono 
qaetle dì alcuni aitrì; taluno potrebbe qiiinci ^ 
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dnrre che se nessun osso umano fossile è stato 
rfiiTenuto. si debbe a ciò attrìbuirnc la causa . an- 
zfchè Inferirne ebe la q)ecie nostra sia ])osterìore 
alle ultime catastrofi del globo. Tanto è vero 
che nello uudio della natura da nessun fatto con- 
viene trarre conseguenze se non si conoscono ap- 
pieno tutte le circostanze che quella di cui par- 
liamO; benché sulle prime sembri plausibile, sa- 
rebbe non per tanto assolutamente fallace. E in 
effetto, poiché lo scheletro degli squali è mera- 
mente cartilaginoso^ né acquista guari la solidità 
delle ossa , non é da maravigliarsi se non sia mai 
comparso in istato fossile. 

Io mi affretto di rimettermi in cammino^ e rag- 
giungo il Fortis e TArduini, di cui aveva pro- 
messo di parlari. Il primo apri la sua letteraria 
carriera nell'età di ventitré anni con una Disser' 
tazione fisica sui Colli di Montegalda nel Yiccn- 
lino, colla quale si palesò di buon'ora partigiano 
del vulcanismo, credendo che le conchiglie della 
calcaria di quel paese sieno state sepolte da eru- 
zioni vulcaniche sottomarine. Egli vide colà, fra 
altre cose, una selva di coralli disposti a capo 
ingiù come sono nel .mare , e riferisce che in 
quei contomi furono raccolti degli encriniti ; pie- 
trificazione ^ per quanto mi é noto, che non é stata 
finora incontrata in altre parti d'Italia ( F. Gior" 
naie del Griselini, voi. I, pag, 83). 

In quelle colline medesime, cioè ne' contorni 
della Favorita, fece l'Arduini una scoperta che fu 
allora quasi unica. Trovò denti di coccodrillo dis- 
seminati in una terra saponacea , ripiena, com'egli 
dice, di frammenti di ossa e di alcuni ossetti intieri 
appartenenti alle articolazioni delle dita di questo 
animale. Di cotesti denti ne ebbe di piccioli-, di 
mezzani e di grandi, e insieme tou «9is& iS^Km. 
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pezzi di cranio ( Ibid.y pag. 204). Prima dell'Àr* 
duini erasi parlato^ è vero^ di ossa fossili di coc« 
codriilo^ e come tali si spacciarono quelle di due 
scheletrì scavati nei monti della Turingia^ T uno 
dei quali fu (isrurato da Linck e l'altro nel primo 
volume delle Miscellanee di Berlino^ indi copiato 
da Scheuclizer^ da Yalentini^ da Buttner^ ma 
Cuvier ha deciso che essi spettano ad un lucerto* 
Ione del genere monitor, 

1765 II Calurì^ nataralista toscano, si lusingò an*- 
ch'egli d'essere riuscito a fare un'altra scoperta 
nelle Crete Sanesi^ ove credette di avere trovato 
una conchiglia di specie incognita che nominò 
Crepidula parasilica y ma fu poi chiarito eh' era 
stata descritta e figurata dal Gualtieri: essa è la 
patella crepidula di Linneo. La disposizione de' 
testacei fossili in famiglie si presentò in più di un 
luogo al Caluri in quelle Crete : a pie de' monti 
di Lucarno vide un campo pieno di sole serpidoj 
e alla Pescaja uno strato marnoso che non conte- 
neva altro che turbini {F, Atti di Siena , tonu 
lll^pag. 262 ). 

Il signor Desmarets, che si fece nel suo paese 
antesignano del sistema .vulcanico, promulgato 
prima fra noi dal Micliieli , viaggiava allora in 

'1706 Italia. Il Fortis si accompagnò seco lui in una 
8i;oi*sa sui colli vicentini, ed avendo veduto nel 
suolo marnoso di Brendola una moltitudine di 
minimi zoofiti, di minime terebratole, .di came^ 
di ostriche , di hautiletti , progettò una micro- 
grafia marino-fossile di quel paese , che non fu 
poi eseguita né da lui né da verun altro. Vuoisi, 
leggere questo scritto per vedere quanto sieno 
fertili di simili produzioni quelle subalpine pen- 
dici» A San Vito trovò in un sabbione giallastro 
oswìcbe esotiche^ spondili e €||aautiLà di aumaliji a 
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Graneona molti altri corpi marini i cui analoghi 
souo perdati o vivono in mari stranieri ; fra Gran- 
eona e Brendola nella marna tnrehina una farra- 
gine di picdole ammoniti 9 di balani^ di terebra- 
tole, dì madrepore orbienlarl^ di fungiti ^ di co- 
ralli articolati > ecc.; a Creazzo carne > telline , 
bocardie^ e nuclei di una multivalve appartenente 
al genere chiUni', ad Agozzo il naulilm crìsmis e 
Beccariij e qualche ortocerato; nella valle di 
Ronca ossa di animali terrestri miste a testacei ; 
ed osservò in altro luogo che le cime degli scogli^ 
che spalleggiano il torrente Astico^ sono Tipiene 
di cellule che sembrano essere state scavate dalle 
foladi. Pieno la mente delle idee geologiche che 
gli risvegliava l'aspetto di quelle colline, credeva 
non improbabile che Tun giorno o Taltro non ri 
venisse a capo di stendere una storia ragionata 
delle oiìgini , delle successioni e degli effetti da' 
catadismi, e che questa impresa potesse essere ef- 
fettuata anche da un solo uomo ( Giornale del 
Gnseliniy iom, IFy pag. 4 ). 

Ha sventm'atamcnte addiviene nella geolc^a 
tutto al contrario di cpanto si verifica nelle altre 
scienze , che quanto più si aumenta la serie delle 
osservazioni e dei fatti , sembra che alti*ettanto più 
si moltiplichino i dubbj e le incertezze. Verrà forse 
un giorno che a forza di accumulare tanti di questi 
Catti e di queste osservazioni^ sopraffatta > dirò cosi^ 
la Natura dal numero delle nostre cognizioni e 
dei aegrrà che le abbiamo rapiti , vorrà manife- 
starsi senza altre ambagi. A queste riflessioni mi 4767 
fa strada una bella Memoria del Baldassari , nella 
quale, illustrando una mascella fossile di straor^ 
narla grandezza trovata nel Sanese , entra in molte 
dotte dÌ8eus»ioni, e stabilisce alcuni principi di 
gpficfgkL Vjoo è, che il mare ha cerlaaicaVft «h^qb«^ 
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Stabile permanenza sul continente ^ e Tappoggia su 
questi tre fatti: Sulla regolare disti*ìbuzione de' 
eorpi marini ne' monti , sulla posizione naturale 
delle produzioni polipariche fossili, sugli strati 
calcari trapanati dalle foladi. Le difficoltà che egli 
promuove non feriscono la conseguenza che deriva 
da questi fatti medesimi ^ ma sono diibbj e prò* 
blemi sulle circostanze concomitanti;ìmperocchè non 
decide se il mare siasi ritirato tutto ad un tratto^ 
ovvero gradatamente ^ se le spoglie che tra noi si 
trovano di animali e di vegetabili appartenenti 
alla zona torrida sieno state trasportate da quella 
regioni^ o se la temperatura dei nostri climi fosse 
im tempo diversa. Il Baldassari inculca, che prima 
di fabbricare sistemi è necessario di radunare molti 
materiali, e per contribqire ad accrescerne il nu- 
mero presenta* ima mandibola fossile trovata a 
Monte Fullonico nel Sanese, ch'egli ottimamente 
riferisce a quelle descritte da Guettard, che si 
scavano in America nel Canada, riconosciute ora 
per ossa dì un ignoto quadrupede^ cui fu dato il 
nome dì mastodonte ( V. Aiti di Siena , tom. III, 
pag. 243 ). 

Se scarse notizie ^ come si è detto, ci tramandò 
Lazzaro Moro sulle conchìglie fossili del Friuli^ 
intorno a cui doveva particolarmente tratteneivi^ 
alquanto più circostanziate sono quelle esposte dal 
Ì768SUO compatriota Zannoni nel libro sulla Marna, 
comunque questo argomento fosse per lui sempli- 
cemente accessorio. Egli accenna le madrepore e i 
nautili della collina de' Soldi a Cormons, a dodici 
miglia da Udine, che si può, a detta sua, risguar^ 
dare come una miniera di faliin , le impronte di 
pesci e i testacei europei ed americani , come egli 
ti chiama , del monte di Trevesìo oltra il Taglia- 
mmtOj i pettini coaservulÌBaiiAi di Tarcioiito e La 
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Mraìvi di Fagagoa sepolte in una marna azzur^ 
i%na sparsa di squammette di mica. Questa è la 
medesima terra che costituisce generalmente la 
massa delle colline subappennine^ e nominatamente 
di quelle della Toscana. 

Intorno a quest' ultime usci uno scritto del Ba- 
stiani^ nel quale, prendendo a esaminare la natura 
delle acque^ minerali di S. Casciano ai Bagni, 4770 
cmisacrd un intiero capitolo alla conchiologìa fos- 
sile di que"* contomi. La calcarla solida de' monti 
circostanti lo fornì di più di venti specie di comi 
di ammoncy e raccolse nelle più basse eminenze 
copia grande di conchiglie calcinate distinte in se- 
parate famiglie a tenore della diversa qualità 
della creta ( marna ). In questa marna trovò aV- 
tresi glossopetre, madrepore^ costole e vertebre 
di smisurata mole, appartenenti probabilmente a 
eetacei. 

Gii scheletri fossili delle belve marine e dei qua-* 
drupedi delle regioni equinoziali non erano più 
oggimai un fenomeno peregrino, ma si attendeva 
quando venisse pur fatto di scoprire ossa riferìbili 
alla nostra specie, e che vantassero la medesima 
aatidiità. Il Donati aveva già proclamato per tali 
quelle della Dalmazia, ed Ù Fortis non indurò di 4774 
recarsi nell'isola di Gherso, situala nel golfo del 
Quamero, che si diceva esseme zeppa. In meziso 
ad un miscuglio dì ossa di pecora , di cavallo, di 
bue, altre ne rinvenne, e segnatamente una ver- 
tdbra, una mascella e una tibia, giudicate umane 
da un professore di anatomia. Esse sì trovano nelle 
fenditure verticali ed orizzontali, e nelle divisioni ^ 
degli strati della calcarla 'compatta, contenente len- 
ticolari, numerali ed altri testacei ; e sono intona- 
cate da una stalattite spatosa, impastate con pezzi 
mgoìMrì di iDarmo bianco, e non mai irvsùsssaxib % 
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corpi marini. Molti anni appresso dubitò con ra- 
gione se ffleno state a dovere classificate ( Sciggio 
di Osservai, sulle isole di Cherso e Oserò). 
4774 Questo viaggio lo invogliò ad estendere le sue 
ricerche mineralogiche per gran parte della Dal- 
mazia. L'esame di qnel paese sarebbe al certo molto 
interessante per verificare^ se non altro , se le cot- 
tine situate lungo rAdrìatico sieno della natura 
stessa di quelle marnose e conchiglìacee della costa 
d'Italia. Benché ilFortis non ci fornisca di rischia- 
ramenti bastanti su tale argomento^ dà nulladimeno 
a divedere che questa analogia realmente esiste in 
più luoghi. Neil isola di Ulbo, situata nel contado 
di Zara, si trovano ammassi di ostiiche esotiche 
quasi in istato naturale ; nel rivo Bribirckiza e nella 
valle di Luzzano nel contado di Spalatro conchi- 
glie calcinate nella marna turchuia. In molti luoghi 
poi ve ne ha di pietrificate: numali^ esempigrazia^ 
ne' contomi di Epezio e dh Ostrovitza , madrepore 
ed ortocerati nell' isola di Ugliam e di Lapuntella, 
la cui arena sulla riva del mare è piena di nautilì 
microscopici ; lenticolari a Bencoraz ed a Sebe- 
nìco^ dove pescò il Fortis una terd>ratola che gli 
sembrò essere l'analoga di quella fossile disegnata 
da Hupsch nella tav. IV^ num. i6 e i7 ; a Ro^gpo» 
niza nel picciolo scoglio di Borovaz ed altrove ossa 
fossili^ nella calcarla fissile di Zukova scheletri di 
pesci e di piante marine; ma lunga opera sard>be 
t'indicare tutte le situazioni dove fece simili sou'- 
perte. Non trasanderò già di acceiuiare la calcarla 
cristallina dell'isola di Simoskoi, simile al marmo 
Parlo ed a quello di Carrara^ che^ quantunque 
abbia tutta la sembianza di rooda primitiva^ è piena 
di frammenti di testacei cristallizzati {Piaggi ij9 
Dalmazia). 
-£775 Bra campana sioo dai iT5S ndUa HaoYa no* 
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ttki M Calogeri la Storia dei fossili del Pesa* ^ 
raKaoritta'dfd Passeri; ma nel i775 l'autore la 
liMeò separatamente ed accresciuta oltre al dop- 
Ij^Esa contiene molte notizie sulle colline sab- 
■•w e mar^cec del Pesarese, dell' Urbinate, di 
(■Leo, di Cesi, di Gubbio, di Orvieto, di Sinlr 
Rh}^ Loreto, di Macerata e di Fermo, dove 
"■conchìglie calcinate. Le pietriflcate ))oi oo- 
■ww nelle montagne calcane del Furio, di Car- 

S%^\ Foasombrone e di altri luoghi più elevati 
■Appennini, che abbondano per lo .più di no« 
^<l'unpressioni di comi di ammone: due gu^ 
■«eri e non lapidefattì ( eh' è da notarsi ) ne 
^fl Passeri nelle montagne di Urbanìa, l'uno 
"^ tyeva il diametro di un dito, e l'altro era 
iJP^to più picciolo e con la superficie afiatto li- 
• D catalogo de' fossili del Pesarese è molto ri- 
JJ^tó sono essi indicati col proprio loro nome, 
2j|wsegnati con alcune frasi, da cui si può 
HJfe^ ch'esistano colà la Patella hunganca, 
y* ^gina, VÀrca pilosa, la Chania cor, il 
^P ^ andaris, il Turbo rugosus, il DentaKum 
JJ^'wiim, la Serpula arenaria , la Inerita 
yy> diversi coni , pettini, ecc. Quanto al suo 
Jf^ isauricìtSj d'intorno a cui lungamente 
yM j> t che si trova nella marna cinerìna in 
■■■d iicoidtee, che variano nella grandezza di una 
■Wiia fino all-^avere il diametro di un piede , 
j!l^ il Passeri ch'esser possa la fruttificazione 
iprichelitofito; ma io, come dirò a suo luogo, 
I* Mito che quelle masse sieno concrezioni ad« 
^ formate alla maniera delle glebe di spato 
^^9 le quali sono in un terreno consimile. Nei 
Ni^Mceeati di Scapezzano presso Sinigaglia , 
Mpoiiati nella marna ai'griJlosa, riconobbe ^by^ 
^maShj lamprede; e ne^vegetabiU, Tfteaù^Ò^ 
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ia quella marna medesima , credette di ravvisare 
foglie di olino^ di alloro ed un fiore di peonia : le 
ossa poi e le zanne elefantine scavate presso Todi, 
fra Todi e Perugia^ ad Orciano in vicinanza di 
Sinigaglia^ ne' contomi di Gubbio y si avvisa egli 
essere gli avanzi degli elefanti di Asdrubale. La 
Litogonìa del Passeri merita di essere letta ^ come 
sono molto argute le altre sue idee geologiche. Egli 
è- di sentimento che le pianure dell'Italia sieno ri<» 
maste sommerse dal mare fino a tanto che si aprì 
lo Stretto di Gibilterra. Altri^ all'opposto, ripetono 
da mieiravvenimento la formazione deirAdriatico 
e del Mediterraneo, in quanto che T Oceano abbia 
inondato terreni che prima erano asciutti. È prò* 
babile che non l'indovinino né (questi né quelli. 

Era tempo oramai che la conchiologia fossile fosse 
trattata in Italia con un metodo più esatto rispetto 
alla nomenclatura e alla parte descrittiva. Fino 
dal 4766 Brander in Inghilterra, o piuttosto So- 
lander , illustrando la raccolta di testacei fossili 
della contea di Hampshire, erasi servito del lin* 
gnaggio tecnico introdotto da Linneo; ma il primo 
4776 fra noi ad adottarlo fu il Bartalini, che pubblicò 
nel 4776 un Catalogo def* corpi marini de* conF* 
tomi di Siena in aggiunta a quello delle piante 
dello stesso paese. Egli registra sole sessantadoe 
specie di conchiglie, di cui le più rare sono il Mu^ 
rex fususj il Trochus perspectivus e il Turbo 
icalarisy e quattro specie di vermi litofaghi trovati 
nelle pietre calcarle de' Colli Sanesi, vale a dire 11 
Myiilu9 lithophagus, la Pkolas costata e pusilla^ 
e quella disegtiata dal Bonanni nella tav. I della 
pag. 50, che si riferisce alla Pholas crispata, al* 
cune madrepore, qualche echino e quattro polita^ 
lamici microscopici già descritti dal Fianco. 
' L'esempio di qaesto iiRUffoS&EftA^^ViftNmtutuivfe 
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6 die occupa in Siena la cattedra di botanica, non 
fii seguitato dalFortis, che nella sua lìlemoria oritr 417S 
tografica sulla valle di Ronca si beffa dei nomi 
!>pecifici di Linneo, e preferisce le frasi tortuose ed 
ambigue del Gualtierì. In questo scritto annunzia 
il Fortis un fatto, per quanto credo, non avvertito 
dianzi da verun altro, l^'esistenza , cioè, de' corpi 
organici marini nelle rocce vulcaniche. Questi sono 
YOgirea roslrata, il Mytilns hi mudo ed alcune 
«erpule che si trovano nella valle di Ronca, impri- 
gionati nel tufo investiti da una coitecela di lava, 
ora basai tina ed ora porosa, che, secondo il suo 
sentimento, trae origine dairargilla marina fusa 
dai fuochi sotterra. In quegli stessi contorni vi sono 
altri testacei, parte nella calcarla solida , parte in 
una terra bituminosa o in una fanghiglia marina 
coricata sul basalte, alcuni de' quali, senza essere 
firatluratì> hanno una forma schiacciata prodotta 
dalla compr-essione. Egli ricorda i seguenti che ie 
riduco alla nomenclatura linneana : Fenus concen^ 
tricQy tigerina, chione; Tellina candida; Soleu 
striyilaltiss Pholas striata; Ànomia ephippium; 
Patella sinensis, graeca, cypraea, tiaris; Bulla 
terebellum; Buccinum liarpa, macufatum; Tro^ 
ehus zyzyphinus y pharaouis ; Turbo calcar; 
Mìtrex alucoy costatus, telescopium , senlicosus , 
vertaaus, fuscatus; Conus generalis; Uelix cor 
Toeolla. 

Abbiamo antecedentemente dato rjagguaglio di 
tre scrìtti del Baldassari: or eccone un quarto che 
contiene cose che ci risguarduno. Esso comparve i77(^ 
sotto il titolo di Osservazioni ed esperienze sullg 
acque e sui bagni di Montalceto, e siccome questo 
paese è situalo in vicinanza delle Crete Sanesi, ciò 
basta perchè s'abbia a supporre che non manchi 
di BpogÙe dì testacei maiini^e ne è di tal\Ai\\|vseiS^ 
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In aleuni luoghi è tutto sparso di frammenti di 
pinne, in altri s' incontra la conchapolygynglima, 
m altri ancora zoofiti poliparici ( se tali più* sono) 
«venti la figura dì una pera con l'asse vóto e tu- 
bulosoj e formati di sfogli concentrici incartocciati 
l'uno nell'altro. Anche la calcarla di Montalceto % 
traforala da cellule in cui il Baldassari ravvisò 
quelle stesse tre specie di foladi, e quel mytUus 
IWwphagtis osservati dal Bartalini ne' contomi di 
Siena ; e, ciò che più importa, assicura di avere 
veduto pietre silicee, scintillanti sotto Tacdarìno , 
cribrale a quel modo dai vermi litofaghi^ e che in 
quei foli rimanevano tuttavia i rimasugli de' loro 
gusci : fatto in vero notabile, giacche si è sempre 
detto che cotesti animali non hanno la facoltà ^ 
trapanare se non che le pietre calcane. 

Le ricerche conchiologiche fatte dairÀUioni in 
Piemonte invaghirono intanto altri fisici di quel 
paese ad occuparsi degli studj medesimi. Giulio di 
Viano e TAlloatti pubblicai*ono quindi nel Giornale 
scientifico e letterario di Torino ( tom. /, parL 9, 

ftag. 424) un breve scritto sui testacei fossili del- 
'Alto Monferi*ato, dove non isfuggi alla loro osser- 
vazione il fenomeno di trovarsi specie fluviatili in 
compagnia delle manne. 

Finalmente siamo giunti al Soldani, a questo 
infaticabile naturalista, che ha dato un esempio di 
esimia pazienza e di ostinata perseveranza eserci- 
tandosi pel «tratto di molti anni , diremo meglio, 
per quasi tutto il corso di vita sua , a investigare 
nelle sabbie e nelle marne della Toscana (|ue' mi- 
nimi testacei, non discernibili senza il sussidio del 
microscopio. Non vi è angolo^ direi quasi, che egli 
abbia lasciato intentato : esplorò le argille, i tufi e 
le arenarie del Volterrano, delValdanio, del Ca- 
seatiao, della Maremma , ik' oosiiuinii di Firenze» 
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ài Àr^ao, ecc., e trovò ovunque di che satollare 
la sua dotta curiosità. Nel Saggio oriltografieo 4780 
sulle terre nautilUiclte della Totcana diede rag- 
guaglio delle osser^-azioni da lui fatte . né oni'» 
mise di deicrìvere altre conchiglie più volumi- 
nose^ tra le quali la concha poi i/gt/ng lima del 
territorio di Colle , una scalarìa di Monte Alcino , 
un'' altra del distretto di 8. Gemininnoi nìolto ana- 
loga al lurho clathru^ , i nuclei di teredine del- 
l'arenaria di Fiesole, la palella crcpiduln di San 
Gemlniano. e le lentìcoinri del Ca^^ntino. ^Von era 
già il Soldani un semplice raccoglitore, né sempre 
Tedcva attraverso al microscopio : egli sapeva os- 
servare la IVatiua più in grande; e mentre andava 
in traccia di quelle minuzie , si occu]mva in pari 
tempo ad esaminare V indole del terreni , la qua- 
lità delle rocce , la struttura delle montagne , e 
prendeva contezza di tutti gli altri fossili clie po- 
tevano contribuire a dilucidare vie più la storia 
fisica di que' iwesi. Tali sono le ossa de' cetacei 
dei Sanese , le mandibole di mastodonte scoperte 
presso Yolterra , il teschio di vnts scavato nella 
campagna Aretina y i legni bituminosi delle col- 
line di Riluogo presso Siena, traforati dalle tere- 
dini. Ci risei biamo di ragionate più sotto delle 
sue più importanti scopeile iielia conchiologia mi- 
croscopica. 

Comparvero nell'anno stesso \c Lettere Ode^ 
poricke del Gualandria, che viene, per verità, a si- 
tuarsi male accanto al Soldani. Un rapido cenno 
8U di una montagna presso Belluno, piena di corpi 
marini che formano uno strato esteso in quel ter- 
ritorio, e due parole sulla raccolta delle pietrifica- 
rioni del Bellunese, messa insieme dall' Odoardi, 
sono tutte le notizie relative al nostro scopo , che 
li ricavano da gueii 'opera di cui fu dello vtitfiXVò 
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male, ma forse più dì quello ehe merita. Egli ad^ 
duce qualche altra osservazione dello stesso genere 
latta fuori d'Italia, poiché viaggiò per ordine del 
Governo in diverse parti dell^ Europa. A Chan- 
tilly presso Parigi avvertì , fino dal i776, che i 
testacei marini di quel suolo alternano con istrati 
di testacei fluvialiti^ né mancò di dare tutta T im- 
portanza a questo fenomeno su cui oggidì tanto 
colassiì si questiona. 

1781 Pietro Schìlling, Luigi Ricomanni e Callisto 
Benigni estesero il catalogo de' fossili del Monte 
Mario presso Roma, servendosi del m*. odo e della 
nomenclatura di Linneo. Essi anno' erano cento 
diciassette conchiglie e sette echini ti^/ati nel pre- 
detto^monte, com|K)sto di sabbia calcarla giallastra^ 
e la cui base, a detta loro , è vulcanica. Avvi fra 
questi il Turbo scalaris, il Trochns mrspectivus. 
Il Cardiiim frayum , il Marex tribulus , VOstrea 
nodosa e VArca tortuosa, ma ho buoni fondamenti 
per credere che questo catalogo sia in gran parte 
chimerico e foggiato a capriccio. Esso Ai inserìto 
nella nuova edizione del Museo Kircheriano pro- 

1782 curata dal Batarra^ cui questo autore aggiunse 
una sua lettera su varj punti di storia naturalo , 
dove opina che gli entrochi , reputati articoU 
di un' Iside, sieno segmenti delia coda ( come egli 
la chiama ) dell' animale di quella conchiglia di- 
segnata da Plance nella iav. II, fig. /, la quale 
è il solen callosm di Olivi, il Batarra,. rendeato 
nuovamente pubblico il Museo Kircheriano, arrio» 
ehi di molte note il testo del Bonanni, corresse al- 
cune false opinioni di questo autore, e fe^ cono- 
•cere gl'ittioUti dell' Ariminese e di Scapezzano 
presso Sinigaglia. Ma questo libro non meritava 
nel secolo XYIU l'onore di una ristampa e molto 

izieop quello di un comuifiiDSUd.. 
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DeBe eopdiiglie fossili di Monte Mano , come 

d^ quelle della Campagna dì Roma^ della 

y (M Lazio^ e di altri luoghi dello Stato 

ragionò pure il Cermelli nelle Carte co^ 

) £gl' indicati paesi ; opera in cui è com- 

5 se non altro^ l' idea dell'autore^ ch'aerasi 

all' impresa di formare una carta minerà- 

ddi Patrimonio di S. Pietro. Fra le molte 

ì dove vi ha corpi marini ^ indica Monte 

yreaso Albano^ eh' è tutto vulcanico^ e ricorda 

defontbie trovate nella pozzolana in poca 

da ]}4!ma. 

4784; ^rcorrendo lo Spallanzani la Ri- 4784 

oriental&di Genova^ avveili un fatto ch'egli 

unico. Da Finale fino al Porto di Monaco, 

mito di settanta miglia^ vide che le montagne 

ht al mare sono formate di una calcaria con- 

tiflheea che sembra provenire da un tritume di 

Me notò con sorpresa che i testacei che vi sono 

^mà appartengono tutti a una sola specie di 

JH% sconosciuto nel mare ligustico e in quello 

■Aorenza. ( F. Opusc. interest, , lom. Vili , 

i e se^, ) Ma questo fatto non è cosi unico 

egli lo suppone, né quella roccia è cosi stra*. 

ente zeppa di coi*pi marini come egli 

, uè sono tutti tampoco di una sola ^>eciey ben- 

ik fid pecten predomini» 

m trovò in oltre giganteschi estriconi, pettini 

rinreq[K>glie marine nelle sostanze vulcaniche 

Vlnla di Citerà o Cerìgo , die visitò viaggio 1785 

hado verso Costantinopoli. Ma il fenomeno più 

taio in guest' isola è una montagna ripiena den- 

iefocnn di ossa affatto lapide fatte , imprigio- 

^ ia un cemento marnoso giallorossiccio , rac- 

tUente schegge della qualità stessa di pietra. 

^ queste ossa avvene molte eh'' egli considera 

Brocchi^ voL L 8 
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umane ( Jtfem. della Soc, lial., voi. Ili, paj. 43 
ma che non saranno probabilmente dissimili 
quelle di Oserò e della Dalmazia^ che hanno d 
occasione allo stesso equivoco. 

Fra i diversi paesi deli' Italia^ da cui abbia: 
ritratto materiali per l'opera che pubblichian 
moltissimi ce ne somministrarono le colline 
Piacentino. Esse sono^ da parecchi anni fa, rìi 
mate per la quantità de' fossili, e ne parlò gii 
Boccone da più di un secolo addietro ( Mxtseo 
Fisica, pag. ii7). Il naturalista Volta, nella i 
Relazione di un viaggio da Firenzuola a f 
lejaj intrapreso per ossenare i fuochi naturali 
quel suolo , alimentati dal gaz idrogeno (1) , 



(i) Da lungo tempo ardono questi fuochi, ed en 
conosciuti fino dal secolo XY. In un codice mai 
scritto di Pietro Candido , che si conserva uelb li 
ticana.in Roma , intitolato, De rebus memoria 
annotalione dignis , si legge la seguente noli 
In Italia non longe a Florentiola^ oppido App< 
nini y ignis aeternus e terra oritur^ cujus caloi 
die perseverat: splendor in nocle dumlaxat visi 

Quesf opuscolo va in seguito ad un' opera ve 
miuosa di Pietro Candido , parimente inedita^ e \ 
citata dal Sassi né dall' Àrgelati , che hanno date 
catalogo degli scritii di questo autore, nativo 
Vigevano , e nolo per molte sue traduzioni dal gr 
e dal latino. Eccone il titolo: Petri Candidi, De omm 
animantium naluris atque formiSf nec non de 
bus memoria et annotatione dignis^ ad lllusti 
simum Principem D, Ludovicum Gonzagam Mani 
Marchionem: in fine vi èia data del i46o, ma 
altro inchiostro. 

Questo magnifico codice in 4-° è scrìtto in per 
mena e adornato di squisite miniature che rapp 
sentano tutti gli animali indicati nel testo. Na 
r autore che essendo in Napoli si abbattè in e 
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qualche notizia sui testacei dei colli di Lngagnano 
presso Casteir Arcuato, do\e yi ha una farragine 
di univalvi e di bivalvi di sorprendente consei*ya- 
zione^ fra le quali^ stando alla sua indicazione ^ la 
Mya margariiifera y il Trochus perspectivus , la 



Gommeatarj sulla natura degli animali, stesi da per* 
sona ignara e scrìtti con rozzo stile. Si applicò egli 
a rifondere quest'opera e ad arricchirla di più notizie 
tratte dagli autori greci e latini. Premesse alcune ge- 
nerali nozioni di zoologia , passa alla descrizione di 
centosei specie di quadrupeoi , attenendosi all'ordine 
al&betico. Fra questi ve n ha parecchi nominati bensì 
deeli antichi , mh che difficilmente si saprebbe de- 
cidere a quali specie appartengano , come sarebbero 
Anabula, Ahune^ Ana^ Calopus, Catohlepa, Cyro^ 
grilluSt Demma^ Durarft Eale , Enichires , Enitra , 
Farion, Finge y Gali^ Guesselis, Lamia , Lazam^ 
Leucocrota , Leontophon^ Lacta^ Later, Mircomor 
riorèy Manticora, Mamonetus\ Migale , Neomon, 
Oraphlus , Parander , Tongillus ; e della maggior 
parte si dà una 6gura presuntiya ideata sulla descri- 
zbne degli autori. Vi sono altresì animali del tutto 
immaginar) , la sfinge*, il pegaso , il centauro ; né 
manca l' unicorno , assicurando V autore di aVere 
vedalo a Pavia ed a Napoli un corno di questo 
quadrupede della lunghezza di oltre sette piedi; ma 
sarà stato indubitabilmente di Narual. 

Soccede la descrizione di centosedici uccelli , al- 
cuni de' quali sono parimente favolosi ; indi quella 
di centodue pesci e bestie marine > fra cui v'ha 
l'ippopotamo, la tartaruga, la seppia, varj granchi, 
l'ecnino, la stella marina, la spugna, i cetacei e il 
nautilo con alcune altre conchiglie ; e qui pure sono 
intrusi molti animali chimerici , la sirena , l' uomo 
marino , il cavallo marino con coda dì pesce . ecc. 
Seguono i serpenti ed i vermi: i primi sono quar 
rantadue^ gli altri cinquantuno: fra iserDeulisi <ìaA-> 
sj£cM n camaleonte e [a lucertola^ e Vi la com^^^x^ii 
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Foluta episcopalisj V Ostrea diluviana^ la Lepout 
anali fera , la Foluta musica e oliva : il signor 
Bonzi di Lugagnano ne aveva fatto doviziosa rac- 
colta (K Opusc, interess,, voi. FlII^pag. i40). 
Queste colline^ come tutte le altre del Piac^itino 
e del Parmigiano^ sono composte di marna tur- 
china e di sabbia calcario-silicea. Affatto analoga 
ad esse è quella di San Colombano nel territorio 
di Lodi^ eh' è un' eminenza isolata nella pianura 
della Lombardia^ alla distanza di sei miglia circa 
dalle falde dell' Appennino^ con cui era una volta 
connessa prima che ne fosse distaccata dal Po. 
L'Amoretti vi trovò parimente una quantità di 
conchiglie cretacee o calcinate ^ e ciottoli traforati 
da foladi. Bonaventura Castiglioni^ die scrisse 
nel ì5q3 un'operetta latina^ Gallorum Insubrum 
antiquae sedes, rammenta anch' esso i testaod di 



il basilisco , la cerasta da otto corni , ed altri simili 
rettili creati dalla fantasia de' poeti e de' pittori. Nel 
numero de' vermi sona messi gì' insetti, la rana » la 
tartaruga terrestre ed alcnni veri vermi , quali sono 
il lombrico e il gordio. 

In mezzo a questa miscuglio di vera e di falso il 
scoVge che molte figure sona state copiate dal natcì- 
rale, singolarmente gli uccelli e gì' insetti, di cui ve 
n^ ha di bellissìnoi. Altri sono manierati o nelle forme 
o nel colorito , come l' ippopotamo e la giraffa. Del- 
l' elefante sì sono rappresentati quattro individui: tre 
hanno le zanne rivolte all' insù e piantate nella man» 
diboia inferiore, e nel quarta sono nella loro posi» 
zione naturale: ma il pittore si è partieolarraente 
sbizzarrito nel colorire a caprìccia i serpenti e i 
cetacei. A fronte di tutto d&, esso è uno de' pia 
magnifici codici di zoologia , ed ho creduta prezzo 
deJr opera di farlo conoscere ^ perchè, atteso 1 epoca 
j'a cui fu serilto, interessa U s\om àcà^ià m«oajà» 
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San Colombano^ e soggiunga che smovendo la 
terra si acuoprono quasi tutti gli anni in quelle 
oollinette rostri di nave , ancore ed altri attrezzi 
marinareschi^ come ne fu egli stesso testimonio 
oculare. Questo racconto si potrebbe mettere in- 
flcme con tanti altri dello stesso tenore spacciati nei 
veedii librì^ ma il Castiglioni da un canto era uomo 
di buon criterio ) e trattandosi dall'altro di un 
fttto notorio^ che si verificava , come egli dice ^ 

Ssi tatti gli anni^ non vi può essere sospetto pro- 
ile d'illusione né d"" impostura. L^Amoretti me- 
fcnmo trovò presso il castello di San Colombano^ 
alla -profondità di qualche piede., un pezzo di ferro 
d&idrico di mezzo pollice di diametro^ e lungo 
due poUici^ sepolto nell' argilla e interamente ossi- 
dato (^. Opuac* interess.y ibid.j pag. 240). Che 
Sanremo dimque inferirne? A me sembra che il 
Castiglioni stesso fornisca la spiegazione di questo 
« d^i altri fatti da lui riferiti. Egli è di parere che 
faA suolo fosse un tempo una vasta palude for- 
Mita dalle acque stagnanti del Lambro^ dell'^Olona 
e di altri fiumicelli che irrigano adesso la campagna 
baobre^ e che fino dal tempo, de' Romani sommer- 
aevano i luoghi circostanti al Po. IVon è dun<]ue 
aq»robabile che siffatti arnesi fossero rottami di 
larehe che navigavano per quelle paludi. Si ram- 
nentino qui i frammenti di ferro che il Ramazzini 
tice essersi trovati alla profondità di quarantotto 
jAedi scavando i pozzi di Modena. 

Due produzioni fossili che hanno resi celebri i 
ttDtoriìi di Bolca nel Veronese ^ gli scheletri dei 
ftÈÓ, cioè^ e le ossa elefantine ^ furono successiva- 
SKnte illustrate dal Fortis. Rispetto ai primi, si 
«adiò £ determinarne la specie con V ajuto delle 
laiire dell'Ittiologia di Block e della prima Decade 
« BroDssoiiet Ma quale fa la sua sorpresei, eome 
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egli scrive al conte Cassiiìi (/oicm. de Jtosìer. 
tom, XXFIII, mars ) nel riconoscere che pochis- 
simi si possono con sicurezza riferire alle speeU 
cognite, e questi pochi sono il Chaetodon fabir, i 
Lophiìis piscatorius , il Polynemiis plebejus, i 
Gobius strigaius, il Chaetodon triostegiu, eautì' 
che altro ? ì tre ultimi vivono presso le isole di 
Otahiti. La più copiosa raccolta di cotesti ittiolitij 
ehe esistesse allora in Verona, era quella del Bozzafj 
che ne comprendeva più di seicento individui ott» 
mamente conservati, e dove vi era altresì una sèri! 
di conchiglie fossili di quelle montagne^ ma di ed 
Fortis non indica che i soli generi. 
4786 Questo naturalista era in Verona quando a Rih 
magnano fu fatta la scoperta di alcune grandi osfi 
di elefante. Essa gli forni argomento di una lungi 
Dissertazione 3 nella quale dà occasionalmenle Un 
breve catalogo de' pietrificati di quelle emineqa 
calcarle che sono comi di ammone , numali , ìna- 
drepore^ belenniti, echini, articoli d' iside^ qualdiB 
cardio e V anomia gryphtis, alcuni de' quali sono 
silificati e ridotti in sostanza diasprina. Quanto alle 
spoglie degli elefanti cerca di dimostrare che non 
furono colà depositate dal mare, ])erchè non vanns 
accompagnate da gusci marini, e che non sono stalB 
tampoco ti'àsportate dai torrenti , perchè nel e^ 
mento che le unisce non si scorgono ghiaje fiut 
late ; nega altresì che questi animali sieno morti 
sul luogo , perchè le loro ossa in tal caso non sa- 
rebbero slogate e disperse. Qual altra spiegazione 
rimane? Egli inclina a credere che gli elefanti ablr 
tasserò un tempo i nostrì paesi quando erano spo- 
polati , senza che sia per questo necessario di am- 
mettere una diversità di clima , e che sieno stati 
sepolti dagli uomini in vista di qualche rito super- 
«tizioso o di qualche abitudine nazionale ( Delk 



/ 
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OSM di elefanti di Roniagnana, ecc. ). Molta briga 
per certo si prendevano ^^li uomini specialmente 
Ili Toscana^ ove in infinito numero sono le ossa di 
defonte^ e insieme con questi dovevano dar sepol- 
tura anche ad altri animali^ pacche denti di be- 
ttàe erbivore di diversa specie si trovano , per te- 
idmonianza del Fortis^ in que'colU stessi di Ro- 
magnano. 

Le raccolte di pietrificazioni erano già in allora 
eomimi nella Lombardia. L' abate Scri)e di Àrzi- 
niano ebbe il buon pensiere di radunare quelle 
del Vicentino e del Veronese , e ne pubblicò il ca- 
talogo {Ficenza^ 1787 ). Molte ne contava pure il 
Museo Bellisomi in Pavia, e provenivano dalle col- i787 
fine dell'Oltrepò, della Toscana, dei monti del 
Veronese e da altri luoghi dell' Italia. Serafino 
Volta ne diede la descrizione, giusta il sistema di 
Unneo ^ insieme con quella delle altre produ- 
rmi naturali di quel museo ( Pro^^pe^to del Jluseo 
ADifomi). 

Io ritomo al Soldani , ma mi si permetta che 4788 
Cooehi prifna brevemente una scoperta relativa al- 
l'osteologia fossile, fatta dallo Spadoni nelle grotte 
di Longone sulla Riviera di Genova, dove rinvenne 
firamnienti di ossa ed un teschio di capro, coperti 
da una crosta stalattitica. Queste grotte erano 
d^use da ogni lato prima che ne fosse praticata 
l'apertura. Come vi s'introdussero dunque ani- 
mali, e come si trovano colà questi ossami? {F. 
Oputfc. interess.y toni. XIII,) Sembra che essi 
ricDO tanto enigmatici (guanto quelli delle caverne 
li Huggendorf e di Gailenreuth. 

Intanto adunque il Soldani assiduamente si oc- 
eopava intomo alla conchiologia fossile microsco- 
|iea, della quale^ come àbhì&mo veduto , ^v\\M\^ 
« Sa^ nel 4780; ma dò eh' egli inliloV^ì Yftf>- 
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destamente un Saggio^ sarebbe stato per qualunque 
altro un' opera magistrale. Finalmente nel 4y80 
4788 usci la Testaceographia et Zoophytographia parva 
et microscopica y di cui fu compiuta la stanqit 
nel 1797. Nel primo volume^ corredato di oenli 
settantanove tavole , descrive le conchiglie miero» 
scopicbe native, quelle^ cioè^ cui egli ha stimato di 
dare questo nome per averle trovate nella spiaggia 
o nel fondo del mare, e che distingue dagl' ìdSyÌp- 
dui fossili in grazia del nitore e della pelluddità 
Quanta pazienza , quanta industria per separare e 
isolare quei minimi corpi coi lavacn e col Taglia 
dai granellini egualmente minimi di arena taa 
cui sono confusi, e quanta oculatezza per A- 
acememe la struttura l Le isole del Gijglio e det 
r Elba, le spiagge di Castiglionoello e di Hasn, 
ed altri luogni del Mediterraneo furono il teatro 
delle sue osservazioni*. Oltre alle politalanddie » 
ciuali sono le ammoniti ed i nautili, di cui, seguendo 
r esempio di Breyn, fa due generi distinti , perchè 
le ammoniti hanno le spire di fuori, mentre i nan* 
tili le occultano dentro la prima, oltre alle polita- 
lamiche, dico , discoperse altri testacei di eguale 
picciolezza, patelle, volute, auricule, trochi, tmw 
oini, ecc. ; né la parvità del volume è V unico lora 
pregio, che non sarebbe in sostanza gran ooaa: 
molti sono osservabili per la particolare struttura» 
come quelle tante specie di turbinetti che henne 
l'apertura o la bocca situata alla sinistra, il die 
rade volte si verifica nelle grandi univalvL So» 
atiene il Soldani che i testacei microscopici non 
Bono altrimenti individui piccoli di specie die In^ 
grandiscono con V età, poiché hanno la più perle 
una forma affatto propria , e si accertò che le 411^ 
ferenti razze di politauimici albergano nel 
v^e profondità; con éhe sLYu^ V^ 
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h Bpeàe fonOi non sieuo mescolate alla rinfusa in 
mtti i terrenL Nelle arene cdcarie del Sanese ab- 
kmda^ per esemplo^ Vamonia Becearìi, né s'in- 
contra il nauiinu eriMpìu, eh' è frequente nella 
Biania cinericcla sottoposta alla detta arena : nelle 
argille figidìne^ che sono ancora più basse , nian- 
cmo Tono e l'altro^ e queste contengono orto- 
cerati^ che sono stati sempre pescati dal Soldani 
ne' profondi del Mediterraneo , aderenti alle con- 
crezioni sEoofitiche. Cosi qfieì terreni che costi- 
Udrano gli abissi dell' antico mare , sono sparsi 
fi un infinito numero di queste microscopiche qui^ 

alia , e differiscono dagli altri perchè non rac- 
udono né grandi nicchi^ né ghiaje^ né ciottoli, 
Bè residui di sostanze organiche terrestri^ ma sono 
composti dì finissimo limo scevro da particelle 
arenacee- 

È degno da avvertirsi che il Soldani trovò nel 
fondo del Mediterraneo spoglie di piccioli testacei 
lacustri ( FoL /, pag. i7 e 22 ) nella stessa guisa 
die in più luoghi del Sanese fra depositi marini 
vide sedimenti paludosi (pag, xxi). L'argomento 
dei terreni di acqua dolce , eh' è oggidì tanto in 
voga pressoi naturalisti francesi^ è stato pailico- 
lannente trattato dal nostro autore , che molto ar- 
gutamente ragiona de^i antichi laghi che presume 
dbe esistessero un tempo in Yaldamo^ a Stagia, a 
Barteano ed a Colle; e pure in nessuno di tanti 
moderni scritti ci è detto verbo sulle belle osserva- 
doni da lui fatte intomo a questa materia. 

Io non mi cimenterò a descrivere tutte le varie 
fiittezze di quelle minime conchigliette che egli 
discopri nel mare e nelle terre della Toscana, e 
tbd rappresentò nelle dugento ventotto tavole della 
floa grand' opera. Egli vagheggiava singolarmente 
y/kMf§ar/è^ così da Jui chiuóìale per ik m<ei\3CY^ 
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dtè dei disegni , benché più bizzarre ancora aienò 
le ammoni formi, effigiate in mille capricciose fi« 
gure tubercolate , lobate , a fo^a di fiori e A 
«tella , ma che non sono uè cosi nitide né cai 
eleganti. 

È da dolersi bensì ch'egli non siasi curato di 
dassificare più convenientemente questa moltitn* 
dine di esseri. Il suo scopo primario quello fu di 
mettere in palese oggetti eh' erano per lo innansi 
affotto sconosciuti ^ e in ciò perfettamente riuscì* 
Altri potrà poi occuparsi a ordinarli con qnd me- 
lodo che più stimasse opportuno: si ha più merito^ 
in simili studj , a preparare i materiali che non a 
distribuirli. 

Ho detto altrove che la capacità di questo natu- 
ralista non era limitata all''uso del microscopio^ e 
ben lo dimostra la sua Dissertazione geologica 
mil Casentino e il Faldamo , nella quale prese a 
trattare della struttura delle montagne che cireonr 
dano quelle due vallate^ e della natura delle rocce. 
Quanto alle sue teorìe , è egli d'avviso che la valle 
del Casentino sia stata scavata dai torrenti e dai 
fiumi , quando il livello del mare era già notabil- 
mente abbassato^ senza negare che vi abbiano eoo- 
tribuito altreià le irruzioni ripetute del mare me» 
desimo agitiEito dalle burrasche. Alle cause stesse 
ascrìve la formazione della valle dell'Amo^ se non 
die questa restò per lungo tratto di tempo nn lago 
die stendevasi per quasi tutto il terrìtono aretino. 

Come non doveva lusingarsi il Soldani che qua* 
•t^opera^ unica fino allora nel suo genere^ e fratto 
di trenta e più anni di studj, sarebbe stata favore* 
volmente accolta dal pubblico? Certo egli aveva 
tatto il diritto di pretenderlo ^ se non che si era 
formata del pubblico un'idea troppo ristretta j cir» 
€Q0ariweodouL aoltanto aUa ijito^mL iiseìoiia^ ad 
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ebbe il rammarico di vedere deluse le sue speranze. 
Oltre che il genio per la storia naturale pareva 
dquanto declinato, era stile degl'Italiani d'allora 
di mostrare un certo fiutidip , una non curanza ; 
dirò meglio, un disprezzo per le cose patrie, ed 
ima cieca , servile e stupida ammirazione per le 
straniere. D Soldani non ebbe né lodi né crìtiche, 
che, quando sieno imparziali e giudiziose, devono 
essere egualmente ben accette, e furono risguardati 
isuoi scritti con la più fredda indifferenza. Eglf 
non s' immaginava che lo studio da lui promosso 
dovesse essere poi coltivato ol tramonti sotto h 
scorta delle sue osservazioni, come è stato fatto in 
Germania da Fischer e da Moli , e in Francia da 
Hontfort; e molto meno poteva prevedere che un 
dotto naturalista suo connazionale, il professore 
Bieca , si togliesse V incarico di fare palesi i suol 
menti, e di onorare la sua memoria con un ehv 
qgoente Elogio , recitato molti anni dop^i la soa 
morte. Scoraggiato dall' esito poco felice di questo 
libro, deliberò, in un momento di mal nmore, df 
mandare alle fiamme gran parte dei fopfli del se- 
condo volume, e consegnò a un calderojo tutta le 
tavole dell'opera. 

Dalle cose fin qui dichiarate apjNirisco quanto 
ffl' ingegni toscani abbiano contribuito fra noi al» 
r incremento della storia maturale, ed a quello in 
particolare della conchiologia fossile; studio che 
può essere meritamente chiamato la base della geo- 
logia. Ciò che si vuole apprezzare in efisi più che 
altra cosa , è quel fino discernimento e quel buon 
criterio che gli ha sempre giùdati in c^iieMte rìceiw 
che , e che gli ha allontanati da tanti sforzati a 
stravaganti sistemi in cui parecchi altri hanno in- 
ciampato. Quando rifletto poi che i dotti di miei 
paese si sono m ogni tempo generahDLenVft «tcmMi 
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per queste prerogative^ che esatti^ circospetti^ me» 
lodici y hanno quasi sempre toccato il punto giusto 
cosi nelle scienze ^ come nelle altre facoltà da essi 
coltivate, io non posso attribuirlo che ad una felice 
organizzazione^ dipendente dalla rara costituzione 
di quel clima e dalle altre cause che^ influendo mi 
fisico 9 concorrono a modificare il morale. Scor* 
rendo anche leggermente la storia letteraria di 
quella parte d'Italia , si troverà un numero tale di 
arcostanze e di fatti ^ che , preà insieme ^ avvalo- 
rano più del bisogno questa proposizione. Noi ve- 
diamo effettivamente che la prima nazione civiliz* 
Eata^ anzi dotta ^ neir Italia ancora selvaggia^ fa 
l'Etrusca^ che la prima che nei tempi di mezzo ab- 
bia reintegrato i buoni studj e le belle arti nell'I- 
talia barbara fu questa stessa ; che la sana filosofia 
germogliò da quel. suolo , dove se furono alquanto 
accarezzate le brillanti chimere platoniche y fa zi^ 
sania aristotelica non piantò mai salde radici ; che 
la fisica sperimentale e la scienza del calcolo aper- 
sero qui la strada allo studio della Natura. Se vo- 
lessi ancora più estendeitni in questo ragionamento, 
direi che qui, non altrove , la pittura, la scultura, 
Tarchitettura risorsero a nuova vita^ che la muàca 
ftessa diventò un' arte capace di essere trasmessa 
per via di caratteri, e che le Muse, dopo di avere 
lungo tempo errato sem^ culto e senza asilo, rìco- 
Terarono nnalmente in Toscana. Ma, lasciando da 
parte tutti gli altri esempj , uno solo vaglia al tnio 
assunto; ed è che questo popolo per istinto suo pro- 
prio, se cosi posso spiegarmi , per un naturale sen^ 
timento di scdta e di ordine, è il solo in Italia cbs 
siasi creato un idioma regolare e gi^ammaticale, 
che diventò poi la lingua della nazione , benché 
deturpato negli altri paesi da tanti barbari e qpro- 
posìtatì dialetti. 
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Dmpo 3 Soldani la conchiologìa fossile nucroseo- 1791 
pica non ebbe finitori in Italia ^ ma non furono 
per questo negletti gli altri testacei di mag» 
gìor mole. O signor Bossi ^ consigliere di Stato, 
nelle sue Osservasionì orittologicìte sulle colline 
delfOltrepò pavese die ragguaglio di quelli di 
Moncalvo , dove trovò pettini , carne e turbini , e 
molti individui di dentalium elephanlinutn ^ uno 
de' quali conservava ancora il suo naturale colore^ 
ed aveva appena soflèrto una l^giera calclnazion* 
(F, Scelta di opusc, interess,^ lom. XIF). . 

I pesci di Bolca fomentarono fra il Testa ed Q 4793 
Fortìis una lunga controversia , nella quale gli av- 
versar] non si dimenticarono dì contenersi nei U- 
miti della moderazione; eosa tanto più notabile 
quanto che r ultimo ave\'a dato saggi più volte di 
un'indole alquanto vivace. U Testa negava la pro- 
venienza esotica di cotesti pesci , facendo vedere In 
^fierenza che passa tra le specie fossili e quelle di 
cui Fortis credeva cU avere trovato gli analoghi 
nel mare del Sud. Concesso ancora che alcuni ve 
n' abbia che assolutamente appaitengano alla zona 
torrida , è nondimeno d' avviso che vivessero nel- 
TAdriaticO; e che quando questo mare bagnava il 
piede del Bolca ^ avesse colà una temperatura più 
forte^ procurata dall'accensione di quel vulcano da 
cui ha tratto orìgine y come egli crede y il predetto 
monte ( LelL sui pesci fossili di Bolca , tlilano , 
1793 ). Il Fortis non indugiò ad uscire in campo 
con la risposta. Benché^ die' egli ^ debbasi andare 
molto a rilento nel determinare le specie di questi 
ittìoliti , non si vorrà negare che alcuni non sieno 
realmente esotici > cosa che non de\e sembrare 
strana^ giacché tali lo sono altresì molte conchiglie 
delle contigue montagne^ i cui caratteri appajono 
più evidenti dì quei de' pesci. Che le a,\:fi^^ à.^* k-* 
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drialm aressvro in antko una témperaUira dM^ 
nmt^. ciò |Niò conceder»; ma che la riconoscessero 
dalW accensioni vulcaniche . e che vulcanica sia la cai- . 
<3arìa scusile del Bolca, questa proposizione è insost»-. 
BÌUIe. Il Fortis asserisce qui, ma troppo precìpiti^ 
samente* che le condiìglìe dei colli argillosi ddla 
R«)ma^!iKi sono luffe rorrùpondenti a quelle dcl- 
rAdrìaiìco e del Mediterraneo , a differenza ddb 
eonchidie pietrificate degli Appennini, montagne 
molto più antiche. Il Testa non abbandonò la ima, 
e si oppose a queste n^ioni con un altro opuscolOj 
in mi mostra che parecchi nicchi reputati di strsr 
nierì muri sono poi stati rinvenuti nei nostri, e' 
che nK>Ui esempj comprovano che i vulcani hamift^ 
la facoltà di rigurgitare sostanze ai^illose e caks»* 
rie. Tale quistione diede motivo a qualche ahn 
scrìtto: ma basti il già detto (F. Opxisc. interm»^ 

fom. xn ). 

796 Mentre fervevano queste dispute^ si allesthali' 
magnifica edizione deW lilioììtoìogia veronese^ com- • 
posta da Serafino Volta, che pubblicò fino dal 1788' 
una lettera su questo stesso argomento diretta al 
Bozza, e che aveva esteso nell' anno susseguente il 
catalogo dei pesi-i fossili del Bolca. Questo natura- ' 
lista è così persuaso che della maggior parte di quel ; 
pesci sussistano i viventi analoghi, e che molli pnh 
vengano da lontani mari, <;he fra cento ventitré 
specie da lui descritte, sole dodici si esibiscono 
eome incognite, mentre altre si trovano neirOceono 
atlantico, )mdfico, indiano, ed olcune nel Baltico, 
neirAdriatico , nel 3Iediterraneb , ecc. I monti dd 
Veronese sono eziandio ricchissimi di testacei fos- 
sili, e polrchberoj a detta sua, foniirne oltre a du- 
gento specie diverse, tratte dagli strati calcarei j 
dai tufi^ dai basalti^ dalle marne , dalle focaje, e 
rsEOCfaette generi da iduno urver^ ¥y^^s^»:sìu& ve 
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jk'ba di mari nostrali e stranieri^ di acqua e cu 
terra^ ma non si nomina che il Turbo unaulinua, 
mariegaius e ierehra^ il Murex aluco e il Turbo 
awriscalj^vm , ì quali due ultimi furono incontrati 
inaMetriu nel tufo del Monte Postale presso Bolea. 
I^l^ pietre del Monte Baldo e della Valle Poli» 
cdla y' ha zoofiti , granchi , scheletri di pesci , im* 
«nte di piante marine e teiTcstri^ insetti e piume 
■ oeoelli. Onde spiegare la formazione di quelle 
HMntagne^ suppone ilYoha una violenta inonda- 
done universale^ seguitata da altre parziali^ e que- 
Mi teoria alquanto imbrogliata è estesa da esso lui 
a tatto il globo. 

Atteuendoci alla data deli797^ che porta in 479' 
fimite- l'ultimo volume dei Viiujgi in Sicilia dello 
Spallanzani , ci toccherebbe di fare adesso la ri- 
ma di cpiest' opera y che contiene alcimi cenni di 
rmluuì libili fossile. La pubblicazione ne fu inco- 
«hdata nel i792^ ed il viaggio era già stato ii>- 
tnMD fino dal -1788. Piuttosto che de! testacei 
mS della Sicilia , si occupò lo Spallanzani di 
qKfli del Modenese e del Reggiano , che si rin- 
voigono altresì in tutta quella serie di colline che 
Uh Romagna si estendono fino all'* Oltrepò , pa»- 
Modo lungo i terrìtorj di Bologna , di Reggio , di 
lìarma e di Piacenza , e dà una lista di diciotto 
^^ecie. Quanto ai petrificati della Sicilia^ descrive 
IMrtieolarmente quelli della calcarla da fabbrica dei. 
cflDtomi di Messina^ che contiene madrepore aiia- 
Uhe alla turbinata dì Linneo^ con alcune carne e 
vàoe , fra le quali adocchiò un'elice che debb' ea- 
IR, aeeondo lui^ terrestre ò palustre; ma lo Spal- 
Ittani si. trattenne . in quell** isola intorno alle 

induzioDi vulcaniche^ né attese gran fatto al 

'hMnente, 
Podie ed uaperfeue ÌDdicazionÌ abbiamo \|^^ii<^ Vl9 
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ralmente sai fiMBili delle altre parti dd regno A 
Napoli^ se non che alcune ne somnuBiatrùBraisiak» 
concernenti la valle di Benerento , dorè tì eom 
depositi conchig^iacei analoglii a qodli deDa BiH 
numpna^ del Piacentino^ Mia Toscana^ eeCi La 
calcarla fosforescente eoa testacei microae opi d di 
Castellamare, i pettini^ le ammoniti e le ImproHlt: 
dì pesci di Pietra Roja 9 le metrìficasooi amoMMi* 
formi deirisola di Capri, sana eoi sommità fa tnN 
vato un gran masso calcarlo forato da yermi Ik^ 
faghi , e le impressioni di ortocerati della eakaria' 
dì Vico sono altresì ricordati da quest'aulom 
{yifufgi litologici nella Campania, Firenze, \TOS^ 

Un pregevole lavoro presentò il Borsoni éU'AM 
cademia delle Scienze di Torino, con una Memoria! 
per servire dì appendice alla Orictographia 
$nonlatia dell'Ailioni , nella quale annovera 
ventisette testacei fossili del Piemonte, non 
vati da quel naturalista , di cui cinquantaseda da 
riferiscono alle specie lìnneane , mentre gV atah 
sono u descritti per la prima volta o ragguagliÉÉ» 
alle figure di qualche conclùologista. Ben ò ntm 
ehe alcune di queste figure sono riportate benliif 
Simo da Linneo medesimo o dal suo ampUittorv 
Gmclin: (piella del Gualtieri, per esempio, tav. U^ 
flg. E. corri.<i|M)nde al comts vexillum; l'aìtra dellis 
tav. M. Ù*^. 0, alla cupraea nucleus, ed un'altnk 
ancora della tav. 77, ng. H, alla iellina albicatui 
nui (|iK*stc i)i(%ìule inavvertenze niente detraggonr 
al merito (k'ir opera , nella quale sarebbe stato de* 
«Iderahiln che V aiUore avesse fatto uso del sistema 
Hi IjiniK't» o (li (|uello di qualche altro accreditata 
«iMivhiiilngo . piuttosto che disporre le specie se* 
«'(imiti i ^wA ti*opi)o incerti di Gesner. 

Ktl «MMMN'i alla fiue del secolo XYIII. Se, uscendtr 
fìlli llitìììi deir Italia» vogliamo coutem^^lare i prò* 
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grassi che lo stadio de' fossili ha fatto presso le 
altre nazioni nel prhicipio del secolo consecuùyo y 
vale a dire nella presente epoca ^ vedremo che 
questa parte della storia naturale non si è mostrata 
giammai sotto più brillante prospettiva. Di quante 
scoperte non fìi essa arricchita nello spazio di pochi 
anni 1 Parkinson in Inghilterra illustrò i depòsiti 
eonehigliacei de' contorni di Londra ^ e pubblicò 
una dottissima opera sulle spoglie organiche (Or^ 
gante remains). Faujas in Francia trattò maestre- 
volmente lo stesso argomento nella sua Gfeologia* 
La-Marek abbandonò la botanica per occuparsi 
intorno alle conchiglie del suolo di Parigi^ che 
descrìsse e che figurò negli Annali del Museo. Cu- 
vier^ applicando le sue profonde cognizioni di ana- 
tomia comparata all'osteologia fossile^ scopri molte 
specie incognite^ e creò^ in certa guisa^ una zoolo* 
già dell'antico mondo^ diversa da quella del mondo 
ittuale. Cosi se i Francesi molto tempo dopo di 
ni accudirono a simili inchieste ^ ràpidissimi in 
eompenso fuiono gli avanzamenti* da essi fatti; e 
io sono anzi d' avviso che se più tardi delle altre 
iMDoni si sono dati in generale agli studj fisici^ ciò 
sia tornato in loro grande vantaggio. Essi hanno 
lasciato dire la più parte degli spropositi agli altrì^ 
e sono venuti a prendere pcxsto sotto gli auspiq 
della iMiona filosofìa. La loro storia letterarìa non 
vanta remote epoche^ ma offre in contraceamlHO 
men ghiribizzi. 

L'Italia pure ha avuto parte in questo seeolo 
all' onore di molti ritrovati. Essi furono preceduti 
dalla pubblicazione di altre opere contenenti osser- 
vazioni se non cosi speciose , proficue almeno alla 
scienza. Il Fortis durante il suo soggiorno ^ a Pa- 480S 
•rìgi riordinò la maggior parte delle sue Bva^tVai- 
iIodì ìtàlìaDe, e ne fece un'elione m irQiic,Qai^cfiiiskL 
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molti cambiamenti. YMnserì una Memoria soiHe 
lenticolari e sulle frumentarìe/ ch'egli chiama Di^ 
scoliti, e che è persuaso che sieno ossettì pietrosi 
di uiìa specie dì molluschi, anà che nautili o altra 

a^ecfe di testacei. Rifuse la Dissertazione sulle ossa 
efantine di Romagnano , a cui molto aggiunse y 
molto piò ancora tolse y e corresse alcune proposi*» 
noni. Presentò ^ indi alla Società Italiana delle 
scienze una Metnoria nella quale confuta la pretesa 
scoperta delle ossa silicee di quadrupedi terrestri, 
die Picot la Peyrouse annunziò di avere rinvenuto 
negli antichi strali calcari del Monte Perduto nei 
Pirenei , frammiste a corjn marini. Nega il Fortis 
che sieno ossa , e nega del pari eh' esìstano ossa di 
animali terrestri nella calcaria stratificata di antica 
origine fMem, della Soc. Ital. , voi. X). 

Il Moruzzo produsse una Dissertazione Sui denti 
fossili di un elefante trovato nelle vicinanze di 
Roma, ch'erano frammenti di una zanna ed an 
grosso dente molai*e^ raccolti nel -1802 in una col- 
lina fuori della Porta del Popolo insieme con ossa 
fratturate dello stesso animale. Essi stavano sepolti 
alla profondità di cinque In sei palmi ^ posavano 
sopra uno strato di tufa vulcanico seminato di leu- 
citi^ ed erano coperti da un deposito di sabbia cal- 
caria. Il professore Morecchini^ che analizzò il 
dente^ si chiari che lo smalto era composto di car- 
bonato e di fluato calcarlo con una picciola por- 
zione di fosfato forse di allumina. Ne^uno prima 
di lui aveva indicato l'esistenza dell'acido fluorico 
nelle parti solide degli animali (/òiV/.). 

Siccome lo studio di questi monumenti . delle 

1805 antiche rivoluzioni del globo faceva in Italia e fuori 

maravigliosi progressi^ e si accumulavano sempre 

più i materiali^ il Pini pensò di disporli con un 

certo ordìm, e di riunire in una Memoria Sugli 
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animaìi fossili le più importanti scoperte fatte 
tanto Degli anni addietro quanto ne' tempi presenti 
saUe specie dei vermi marini^ dei pesci^ degli an- 
fibi > degir uccelli^ degl'insetti e de' mammiferi 
{Éem. della Soc. Jtal. , torti. XJl). 

n Santij scorrendo il Montamìata e i paesi adia- i806 
eenti^ si prese la cura di registrare le conchiglie 
fosnli che raccolse nei contomi di Montepulciano , 
£ Pienza^ di Sarteano^ di Cetona^ di Montalclno 
ed in Yaldichiana^ che ascendono a un di presso 
al numero di cinquantasette specie (Piaggi al 
Mantamiatay ecc.). 

Aveva detto il Fortis che il tufo calcarlo di An- 
drìa contiene denti di mammiferi^ e Fabio Colonna 
parlò di ossa di elefanti trovate in quel luogo me- 
desimo } ma siccome queste non erano che notizie 
Isolate^ si desiderava un più circostanziato raggua- 
glio sulla fisica costituzione del suolo della Puglia. 
1\ Cagnazzi in una Memoria^ intitolata Congetture 
tu un antico shocco dell' Adriatico per laUaunia 
fino al seno Tarantino, entrò in materia. Egli 
e' informa che le ]\I\irgie (sotto il qual nome s'in- 
tende nna catena di monticelli^ cui la pianura della 
Capitanata divide dagli Appennini ) sono cucondate 
tolte all' intomo da un deposito di tufo calcarlo 
pieno di nicchi marini con frantumi di madrepore^ 
a che il suolo di questa pianura stessa^ intermedia 
alle Murgie ed agli Appennini^ è composto esso pure 
di tufo coperto da un terreno margaceo sparso di 
eiottoH calcarei^ fra cui ve n' ha di quarzosi e di 
granitosi con qualche pezzo di lava. Porta opinione 
il Cagnazzi che la calcarla stratificata delle Miurgie 
non sia coeva a quella degli Appennini^ ma fu 
tratto in errore; e che la pianura della Daunia o 
da della Capitanata^ frapposta^ come si è detto, a 
queste colline ed agli Appennim ta^deavaÀ, V^à^ 



iSa SUI PEOG&ESSI DELLO STUMO 

una volta uno stretto per cui FAdriatieo oomn 
easse col Mediterraneo mettendo nel Golfo di 1 
ranto. Le provìnce di Bari e di Otranto en 
d]ora o un'isola o attaccate all'Albania. Qoe 
stretto poi rimase asdotto quando l'idrìatiec 
apri il passaggio attuale^ o pure fu ricolmato di 
materie vulcaniche eruttate dal Tultare^ che 
tanto non sono più adesso riconoscibili , giusta 
sentenza dell'autore^ in quanto che col decorso < 
secoli si sono terrificate (Mem. della Società lU 
tom. Xlll). 
4807 Passiamo adesso all'estremità opposta d^jli à 
pennini, a quelli^ cioè^ della Liguria ; ma poco 
ci possìam trattenere perchè poche sono le noti 
die abbiamo sui fossili di quelle contrade. Àsrico 
il Yiviani che non gli riusci di scoprire vestigio 
corpi organici in tutta la falda meridionale d^ 
Appennini da Genova fino alla Magra ; osserti 
zlone altrettanto più singolare quanto che le gì 
di quelle montagne, che si spalancano verso la Loi 
barala, sono riempiute di un terreno di alluvioD 
Riarso di gran quantità di conchiglie manne, coi 
è lungo la Scrivia, ecc. Egli opina che le spog! 
di questi testacei sieno state colà depositate i 
mare, quando^ squarciato lo Stretto di Gìbiltern 
fu inondata la pianura lombarda ( ^tay. MJ 
Appennini della LUjuria), 

Alcuni cenni locali sulle colline conchigliocee 
marnose <li Macerata furono fatti in questo ani 
stesso dallo Spadoni, in occasione di descrivere 
nucleo pi ri toso di un'anomia trovata nella focfl; 
frapposta alla calcarla compatta di Cingoli (iVuoi 
raccolta di opusc. interess,,tom, IT, an. i807). Ck 
una contesa lolteraria si risvegliò fra due natur 
listi relativamente od un ittiolito del monte Bolc 
c/l'esiste ora nella bVbWolecoL ^v Wicraa.» \ia Scfl 
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icBgiia^ che ne aveva dato la descrizione fino dal 
805, lo qualificò per uno scheletro di squalut 
uìpis. n Gazzola sostenne che appartiene allo 
jualus carcarias ; e che se in questo individuo i 
enti non ^no intorno al margine addentellati^ si 
ève accagronarne l'età non adulta. La classifica- 
ione dello Scorticagna sembra essere per altro 
ìosdficata abbastanza dalla forma dei denti di quel- 
'ìtUolito ( F. Gior. di Padova, an. -1807). 
Ha tutte le scoperte fatte in Italia relative alla 
zoologia . fossile , tanto in questo quanto ne' secoli 
irecedenti^ furono oscurate da quelle del signor 
!!ortesi, che disotterrò dalle colline piacentine non 
nlo ossami isolati^ ma scheletri intieri di gigante- 
idd animali terrestri e marini. Questo infaticabile 
B idante naturalista si occupò più anni in ^ili 
bhnnl^ e frutto di esse fu . il ritrovamento dello 
lÀ^tro di un cetaceo della lunghezza di vcQti- 
éiqiie piedì^ cui non mancano^ per essere com- 
^9 che le ossa della natatoja sinistra ed alcune 
VBld>re; di porzione di altro scheletro^ apparta 
lente pure ad un enorme cetaceo^ e dello scheletro 
i mi delfino^ mutilato solo deUa metà destra della 
Hidìbula inferiore^ oltre a gran quantità di. co» 
iole^ di vertebre^ di frammenti di ossa di animali 
fUeenici e ad innumerevoli denti di squali di varie 
éede^ raccolti tutti nel limo cinericcio^ e concht- 
gliareo che costitidsce la massa principale delle 
colline in vicinanza di Castell'Arquato. D suolo 
Mfcrfidale di (pielle pendici consta di arena^ quai*- 
SMQ-calcaria gialliccia^ dove trovò il Cortesi mol^ 
«li di defante e lo scheletro di un rinoceronte^ il 
ni teschio conserva ambedue le mandibule coixe- 
fcte de' loro denti. Tutti questi oggetti descritti 
Ulo seòpritore in parecchie dotte Memorie (F. 
f(uova teeUa ài opusc. inieress. , Um. I e ll'^ 
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furono acquistati ne! 4809 da 8. À. I.^il Priadm 
Viceré^ e fatti riporre nel Museo del Consiglio ééU 
Miniere. Essi sono accompagnati da una numerosi 
serie di conchìglie fossili provonientì dalla med<> 
sima situazione. 
4808 Anche nel dijiartimento del Panaro si fecero al- 
cune scoi)erte consimili^ benché di minore entità . 
che illustrate furono dall'Amoretti. Fu colà tro- 
vato un dente e parte della mandlbula di un masto- 
donte in una picciola eminenza sparsa di niccU 
maiìni^ dove in alti*o tempo erano stati disotterrad 
porzione dello scheletro di un elefante^ un grafi 
corno di unis ed un altro corno appartenente i 
una specie di daino. Denti di mastodonte furonÉf 
pure incontrati in altri luoghi subappennini^ comi 
abbiamo altrove avvertito ; ma ciò che s' ignorati' 
per r innanzi e che ci viene indicato dall' Amoretti' 
è ch'esistessero del pari nelle subalpine pendicttf 
Friuli e del Vicentino. Uno se ne consei'va a Pi* 
dova presso il signor Da Rio, egregio naturalistaì 
un secondo è nel Museo dell' Università di quella 
cXiik, e proviene egualmente da qualche paese mon^ 
tuoso dello Stato Veneto ; due altri ^ veduti e 
disegnati dal mio collega signor Marzari^ furoné 
raccolti nelle colline del dipartimento del Bacche 
glione ( 4tti dell^IstìL Nazion. d^Ilalia, tom. Ili» 
Non dubito punto che l'annunzio di una Memont 
Su alcune ossa fossili di mammiferi che s^incon/* 
trano nel Faldarno stimolare non debba la curiosità 
del lettore^ e crescerà molto più quando saprà che 
è opera del professore Nesti. Egli si occupò prin- 
cipalmente intorno a quelle del genere elefantino; 
e dalle osservazioni osteologiche^ con molta acutezza 
istituite, fu condotto a credere che, oltre alla specie 
fossile dell''elefante piò comune, v'abbia in Toscana 
ossa di due altre specie dive.r8e, uaa delle qodi 
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semlira che non producesse che individui di picciola 
statura. Quegli animali vivevano un tempo ne' no- 
stri paesi, ma giudica il Nesti che non si possa per 
dò concluderne che il clima fosse diverso, giacché 
le specie antiche differiscono dalle odierne ( jénnali 
del Mxueo di Firenze^ voi. /). 

Ecco un altro elefante di cui si trovò un pezao 1S09 
di zanna sepolta nella marna turchina presso Bel- 
Tedere nel dipartimento del Metauro. Dall'* impre»- 
óone lasciata nel .terreno si potè arguire che avesse 
h lunghezza di due metri e due centimetri, come 
riferisce lo Spadoni {Giom, di Pisa , tom. X). 4810 
La relazione di questo naturalista , comparsa nel 
Giornale di Pisa, fu poi ristampata in Macerata 
insieme con un'altra del Canali, nella quale si parla 
di zanne e di o$sa deiranimale istesso^ di una man- 
dibula di rinoceronte e di alcune ossa di mastodonte 
rinvenute in diversi luoghi del Perugino ( Ossero. 
tu alcwie zanne elefantine fossili , Macerata, 
tólO), 

DqM> le notizie date dal Cagnazzi sulla costiti^ 
zione fisica della Peucezia e della Daunia, fu de- 
scritta dal Giovene un'altra parte della Puglia, la 
Japig^a o sia la Terra di Otranto, con un'eccel- 
loQte Memoria metodica, giudiziosa ed ottimamente 
scritta. L'ossatura di questa provincia , com'egli 
e' informa, è di caleaiia solida a frattura compatta, 
analoga a quella degli Appennini, contenente nicchi 
marini pietrificati e spatosi, e qualche impronta di 
pesce verso il promontorio di San Leuce. Alla 
calcarla appennina, come egli meritamente la de* 
nomina, sovrasta per quasi tutta l'estensione della 
provìncia un deposito di sabbia calcarla biancastra 
giallognola, che prende sovente una tal quale con» 
alstenza, e che offre una pietra da fabbrica capace 
di essere larorata cogli strumenti deV {aV^^»sfìft> ^ 
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di cui sono costrutte le case di Lecce. Questa pie« 
tra tufacea è oltre misura ricca di testacei fr^dit 
ed intatti^ ed abbonda altresì di madrepore^ di al« 
doni, di glossopetre. Vi si trovano alcune volte 
fuchi marini che conservano la pieghevolezza, e 
piccioli pezzi di litantrace (Mem. della Soc: Ital,, 
tom. XV). 
i81i Un'altra Dissertazione del professore Nesti ci fii 
nuova testimonianza che persevera egli nella lode* 
vòle impresa d'illustrare le spoglie dei grandi qua* 
drupedi del Yaldamo, valorosamente calcando le 
orme di Cuvier. Molte ossa di rinoceronte colè 
scavate formano il soggetto di questa seconda Me- 
moria : alcune di esse sono qui descritte per la 
prima volta e servono cosi a riempiere qualclie 
lacuna che "Simaneva nell'osteologia fossile di one- 
sto animale (Annali del Mus. di Fir.^ tom. Iti). 
Ma io* mi avveggo che, sedotto da tante belle 
scoperte, mi lascio trasportare troppo lungi dal mio 
argomento, che debb'essere limitato alla conchiolo-* 
già. Poiché tocco ormai la meta, mi servirà di 
scorta per muovere l'ultimo passo un trattatello^ 
pubblicato, non ha guari, dai professore Mairoidj 
contenente molte giudiziose Osservazioni sopra 
alcune particolari pietrificazioni del Monte Misma 
(Bergamo, -1812).. Sono esse belenniti e comi di 
ammone. Questi ultimi, quantunque ridotti in so- 
stanza lapidea, conservano il guscio, e trovansi inh 
corporati nella calcarla, ma più sovente sono in 
uno stato di litomarga frapposto ai banchi di quella 
roccia, ed appartengono alle ammoniti con istrie 
semplici biforcate, descritte dal Davila. Quanto 
alle belenniti del Misma, sono cilindri calcari, lun- 
ghi da quattro a sette poHici, e grossi un terzo di 
poUiee, che terminano m punta troncata, ed hanno 
DeU'aaae una fibra longiluidìiiale da osi \^artono pia 
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ngfA Terso la dreonferenza. Quando non sieno 
DHicDate , presentano nella base una cavità conica, 
uud in ona di esse si osservò « una specie di aU 
t veolo, fiitto a chiusure superiormente eonvene , 
■ incassate le une sopra le altre, e che tutte insieme 
e formavano come un lungo cono simile a quello 
e die veggiamo negli ortocerati. » Trovansi nel 
monte stesso certe masse globulose di fociya, inca- 
itrate ndla calcarla, alcune ddie quali hanno nd 
centro una cavità, ed dtre un nocciuolo terroso o 
oetaoeo« Crede probabile li Maìroni che coleste 
falle, anzi che essere oorpi organici^ come ò sen- 
tonento di alcuni, abbiano casualmente acquistato 

Sùìa. figura nell'atto che si predpìtava la sostanza 
cea di cui sono composte. 
Io sono al termine del mio lavoro. . jssendo esso 
diretto a svolgere un punto di storia scientifica ìUh 
liana, che non era per avventura molto noto, vor- 
nì che qualunque altro difetto mi fosse apposto dai 
nud connazionali, che non è quello della lunghezza, 
e dubito piuttosto che sarò tacciato di qualche on^ 
mianone. Coloro poi che soho versati nella lettura 
di qndle opere che hanno per assunto di dichiarare 
i progressi delle umane cognizioni in qualche fisica 
dndplina, non si manaviglieranno se appare nd 
nostro racconto una mescolanza dì buòno e di me- 
diocre, di vero e di falso. Certo è almeno che 
questa folla di libri, che si sono succeduti Tuno 
all'altro pel corso di più di tre secoli, e nei 
quali più o meno estesamente è stata trattata la 
eonchiologla fossile, dà a divedere abbastanza che 
non è mancato in Italia chi siasi occupato ad os- 
servare i prodotti naturali del proprio paese. Che 
se si dovesse comprovarlo con altri esempj , che è 
cosa superflua, facil sarebbe di dimostrare che non 
fa trascurato yerun ramo della scienza deUsL^^Sossv. 



1 38 sirr noMBssi bello studio, ecc. 
e siccome non è sempre of^rtnno di darsi gloria 
del meriti degli antenati , si potrebbe citare una 
serie di classici autori che hanno yissuto in tempi 
recenti o che tuttora vivono. La zoologia de' nostri 
mari è stata illustrata dalle opere profonde del- 
r Olivi, del Cavolini, del Poli , del Renieri , del 
Bertoloni, e ciascheduno si avvede che trasando H 
Marsilio il Donati, Jano Fianco e il Ginanni ; la 
mineralogia di gran parte dell'Italia inferiore, 
dagli scritti di Breislak e dello Spallanzani; quella 
dell'Italia superiore, dall' Arduini e dal Fortis; e 
poco più si saprebbe aggiungere alle osservazioni 
fatte m Toscana dal Targioni e dal Santi. Quanto 
alla botanica , scienza che ne' tempi addietro ha 
contato fra noi tanti seguaci, ricorderò alcunoopert 
di così fresca data, che non sono per anche intera- 
mente compiute, il BotanicumHetruscum del Savi, 
la Flora Parthenopoea del Tenore, i Fcuciemi 
del Vivianì e le Decades del Bartoloni. A questi 
illustri nomi si assoderà tosto quello dd Bngnole^ 
che accudisce alla composizione della Flora italica. 
^ Ma vasto è lo studib della Natura^ e molti vacai 
rimangono ancora. Chi si sentisse l'ispirazione di 
^occuparli, raddoppj l'attività, né si rimanga dal 
fare, per la. credenza che sia stato fatto abbastanza» 
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CAPITOLO PRIMO 

Idea onerale della struttura 
degli alti jéppennini^ 

m le colline conchlgliacee, da cui ho 
materiali per la formazione di quest^o- 
a stendono alla base di quasi tutta la gran 
degli Appennini, cosi dalla parte del- 
ioo come da quella del Meaiterraneo, 
opportuno, prima di ragionare partico- 
Qte di esse, ai presentare un generale pro- 
Étto della fisica costituzione degli Appennini 
klesimL Tanto più io sono tenuto di versare 
tomo a questo argomento e di svolgerlo con 
Uche precisione, quanto che quelle colline 
■do stretta attenenza e analogia somma con 
ihe montagne a cui sono soggette. 
Gli Appennini, come a tutti è notOi sono 
n catena continuata di grandi eminenze, che 
iipioca dalle Alpi marittime, e, dividendo 
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per lungo, costituisce, pei* cosi dire, h 
spina dorsale di questa penìsola. Non è difficile 
al geomifo di determinare con sufficiente esat- 
tezza aove essi cominciano , quando vogliasi 
fissare il punto delPorigine loro, laddove quella 

f)arte delle Alpi, che va a terminare nel mare 
igustico, si biforca e manda un ramo nella di- 
rezione di levante. Ma assai perplesso sarebbe 
il geologo nello' stabilire questa knea di omfine, 
se divisasse di prendere norma dalla diversa 
qualità dei materiali di cui sono costrutti gli 
Appennini e le Alpi. Yero è che i primi neua 
massima parte consistono di rocce secondarie, 
fira cui predomina la calcaria contenente alcuni 
residui di corpi marini \ ma di mano in mano 
che essi vanno accostandosi alle Alpi, parteci- 
pano sempre più della natura di queste, ed 
offi:t>no per notabile tratto un miscuglio di 
rocce pnmitive di varia specie, di serpentina , 
di schisto ai^Uosò ^ di grunstein , di calcaria 
saccaroide. Ciò per Pappunto si scorge in molti 
di quelli della Laguria. 

Iion si può aver dubbio che la formazioQS 
degli Appennini, laddove almeno hanno acqoi* 
stato i caratteri orìttognostici che generahoente 
lor si competono, non sia posteriore a qudh 
della parte centrale delle Alpi. Ciò è {NTovaio 
abbastanza dalla natura delle rocce che spettane 
a un più recente periodo, e lo dimostra eziaiiK 
dio la minore elevatezza di queste montagne 
che presero origine in un tempo in cui le acque 
^el mare avevano attinto un livello più bassOy 
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k»iialti giog^lii delle Alpi eratto già allo sco- 
pstlo, I più grandi Appennini sono il Velino 
pGrau-Sasso, altrimenti detto Monte-Corno, 
H)i uegli Abruzzi. Il primo, geometricamente 
liiirafo, si solleva, secondo Bu eli, dalla super- 
hedel mare di ^871 piedi parigini, e l'al- 
■Bdell'allrOj presa col barometro da Orazio 
klfico, è di piedi 95^7. Queste misure sono 
pc le più vantaggiose, stante che altre ve 
U» più moderate (i), ma atteueiidosi ad ud 
Inlo medio, si può concludere che il Grau- 
Kt) pare^^ a un ili presso il Monte Cenisio 
H San Bernardo^ altezza cVè di molto in- 
Bore a quella del Monte Bianco, del Monte 
at,e di tante altre creste che hamio untele- 
Ime di dodici e di quattordici mila piedi. 
Ehreccltie montagne degli Appeunini supe- 
p ti possono propriamente chiamare figlie 
pAlpi, inquanto che sono formate di mi- 
kgli di pietre primitive derivate dallo stri- 
pento degli scliisti micacei e dei graniti 
ni. Di tal natura è quell'arenaria, cono- 
Ila in Toscana sotto ìt nome di macigno e 
fietra serena, la quale ò un ageiegato di 
Ili di quarzo e di squametLe di mica argeo- 
I, impastate in un cemento argilloso. Essa 
litaisce la massa di molte eminenze di primo 



ij SchukburR dà al Velino l'ai te iia rli ^568 piedi, 
■DSsure, secondo Rguss, quella di 563g ; ma es- 
k troppo furie il divano, deve cerlamenle cs- 
ìlfucorso uoo sbaglio. Lo slesso Reuss attribuisce 
■no-Soiso ì'aliezxa di soli 8i5S piedi. 
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ordine nella Garfagnana^ nd Laòchese ^ ii 
Pistojese, come altresì di quelle di Panano i 
territorio dì Modena, del Modello e del CasQ 
tino in Toscana. Il Gimone ai Panano som 
cliia tutte in altezza, e presenta dalla sua ck 
una estesa prospettiva cne mostra da un 1| 
la vasta pianura della Lombardia, lecampag 
del Parmigiano, del Reggiano, del ModeiiQ| 
parte della Romagna^ e in lontananza le a 
delPAdriatico, mentre dall'^àltro siscuopre 
tratto della Toscana ed il corso dell'/ 
dove va a mettere foce nel Mediterraneo 
termina Torizzonte. Il Pini ha trovato la 
altezza sopra il livello del mare di 6546 

Ho detto che gP ingredienti del 
sono frammenti di altre rocce più anti< 
prima di trascorrere più innanzi si vuole .1 
minare una speciosa idea del Soldani saffiij 
gine dei ^nellini quarzosi di alcune a 
che potreob'essere altresì promiscua a 
delle squame di mica complicate con essi, 
pone adunque questo naturalista che non 
altrimenti irantumi, ma che procedano in 
da una cristallizzazione tumultuaria e coi 
e che siensi formati sul luogo in virtù di 
vera precipitazione chimica. De-Luc e Sausi^ 
hanno pensato nella guisa stessa rispetto a od 
sabbie, e questa opinione merita maturo l 
flesso, potendosi verificare benissimo che alciq 
rocce^ coniuneniente qualificate per impasti m( 
cenici, tali non sieno realmente. Ma un divcf 
g-iudizio portare si deve sulfarenaria degli A\ 
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peomiii. Troppo chiaro apparisce, esplorandola 
DOD h lente, che que^ ^ni silicei debbono la 
oro irregolare figura e P obliterazione degli 
Dgoli loro allo sfregamento sofferto^ né essi 
no sempre cosi mmuti che non appajano ad 
lodiio nudo ^erì ciottoli rotolati^ né sono tam- 
fKO semplicemente quarzosi ^ poiché vanno 
ìlati sovente con altri di petroselce e di 
Come si potrebbe in oltre supporre 
j1 quarzo e lamica abbiano sempre cri- 
's^ato in particelle staccate, né siensi mai 
ti in grandi masse, giacché né grossi filoni, 
voluminosi nuclei di queste sostanze riesce 
Dtrare nel macigno? A Cucigliana nel 
avvi bensì vene e cristalli di quarzo in 
laria grossolana, ma gP ingredienti che 
pongono sono, dalPaltro canto , di tal 
a che visibilmente si riconosce essere 
i di altre pietre. Io fermamente credo 
non dobbiamo in questa circostanza sco- 
I dalle idee generalmente ricevute sulPori- 
di cotesti aggregati. 

le Alpi con la loro distruzione hanno 

contribuito alla formazione di alcune 

e degli Appennini, perché i materiali 

potessero essere trasportati cosi da lungi 

•ccomularsi dove ora si trovano, è forza 

»rre un movimento del mare diretto dal 

al Sud o dal Nord Ovest al Sud Est. Ri- 

ibe da esaminarsi se la direzione degli 

dell'arenaria indichi una corrispondenza 

quella di questa corrente^ o periodica o i^^^ 
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seggiera che fosse ^ osservazione, al dire dK 
Saussare, cosi importante che se si può avere una 
chiave della teoria della Terra, rispetto alla di* 
rezione delle correnti dell^antico oceano nel 
quale si sono formate le montagne, & mestieri 
ai cercarla nella direzione dei piani degli strati 
inclinati (§ 5nn\ 

Ma non doobiamo figurarci che quelli del- 
Farenaria conservino ovunque una norma co- 
stante. In alcuni luoghi vanno a un di presso 
dal Nord al Sud, e pendono altresì da 'qaiesU 
parte, com'^è alla Golfoliua, in qualche eminenit 
di Fiesole, a Monte Cenere e ne^ contorni di San 
Marcello sulla via che da Pistoja conduce a Mo- 
dena^ in altri la pendenza è in verso contrarto, 
poiché ascende dalla parte del Sud, conforme ii 
scorge tra la Lastra e Malmantile^e a Monte Ce- 
ceri presso a Fiesole. Queste differenze non sar 
rebbero di gran momento se altre non ve ne avesse 
per cui notabilmente cambia la direzione d^li 
strati. Il Pini ha notato che nelle vicinanze dì 
Cortona essi corrono dal SSO al NNE, e nom 
mancano luoghi dove nella stessa montagna 
i^indirizzano verso differenti punti, come è sai 
Cimone di Fanano. Per dare la ragione di que- 
ste irregolarità si potrebbe supporre che poste- 
riori sovvertimenti abbiano smosso gli strati 
dalla loro originaria positura, come è proba- 
ìÀle che la corrente stessa del mare abbia qua 
e là deviato dalPordinario suo corso secondo 
la diversa configurazione del fondo ed altre 
circostanze locali. Comunque ciò sia , io sono 
di arriso che JU£&oi\aieD!tA À '^cscràjc^ ^ ^«go 
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di Ottenere mi soddis&cente risultamento da os- 

KT-f azioni di simil fiitta^ ed è recente l'^esenipio di 

Ebel che dopo lunghe e minute indagini^ avendo 

creduto dì trovare nelle Alpi un sistema gene* 

nie di stratificazione^ gli furono rinfacciati e 

gli si rinfacciano tuttavia tanti esempj che 

cooti'addicoiìo ai suoi nrincipj , che Teccezióni 

cominciano oramai a diventare masr^riori delia 

, .00. 

i^la. 

La corrente che strascinò verso il Sud i rot- 
temi delle Alpi lasciò parimente vestigi del 
suo passaggio sulla vetta degli Ap[)ennini pri* 
mifcivi che pi'eesistevano a quell^epoca. E degno 
Ji speciale avvertenza che la più parte di quelli 
iella Liguria orientale, il cui nocciuolo è di 
serpentina e di altre pietre magnesiane, sono 
esperti, giusta Posservazione del Yiviani, da 
possenti strati di arenaria silicea seminata di 
pArticelIe micacee ^ laonde questa linea di ma- 
teriali di trasporto che si stende sul giogo delle 
fliontagne liguri^ viene a mettere in certa guisa 
la comunicazione i grandi depositi di arenaria 
ik^li Appennini con queUi che sono al piede 
Ielle Alpi ., giacdiè non si deve credere che 
aotn ve n'^abbia altresì da questa parte.* Strano 
»rebbe eflèttivamente che tutta P immensa 
songerie di rovinacci provenuti dallo smantel- 
lamento di quelle rupi fossero stati dispersi 
len^a clie ne rimanesse gran parte nel luogo a 
presso il luogo donde sono stati staccati. I soli 
vammenti più minuti, e, quasi direi, polverosi, 
fiirono tra(K)tti dalle acque a molta distanza^ 

JfraccAi^ t/o/. Z \0 
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ma i più voluminosi e pesanti rimasero, come 
ra^on voleva, più d'appresso al sito della Icmto 
oiigine. Con quei grossi ciottoli si formò quindi 
una breccia {Ifagemué) che occupa gran tratto 
di paese alla base oelle Alpi, e specialmente dal 
lato settentrionale. Essa consiste in un impasto 
di massi rotolati di quarzo, di schisto micaceo^ 
di granito, di porfido, ecc., ed in alcuni luo- 
ghi, come in Vallorsina, è ricoperta da strati 
di ardesia che alternano reiteratamente con 
istrati di calcaria mescolata con mica, e con 
altri di fina arenaria ( F'. Saussuì-e^ § 674)* 

Ora tanto Tardesia qui mentovata quanto la 
calcaria micacea, e lo vedremo in appresso, 
esistono nella Toscana, ma non cosi quella 
lureccia^ e la causa, a parer mio, ne è evioente: 
oltre che i grossi rottami non poterono, come 
si è detto, essere trasportati tanto da lungi, vi 
si opponevano ancora gli Appennini primitivi 
che formavano nella Liguria un'' alta ed insor- 
montabile barriera. Io non conosco verun luogo 
in Toscana dove v'abbia aggregati di ciottoli 
granitosi, porfirici e di schisto micaceo, e quando 
pur altramente fosse, oserei dire che ciò non 
si verifica se non che nella minore lontananza 
dalle Alpi. Ben è vero che alcune volte si scor- 
gono interposti nell^arenaria macigno o pietra 
serena, strati di breccia silicea, come è a Fie- 
sole, a Montescalari nel Valdarno superiore, ed 
a San Casciano in valle di Pesa. Questa brec- 
cia, detta nel paese Cicerchina^ è costrutta di 
pezzi rotondati di pietre bianche, nere, rosse e 
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ì altri colorì^ della grandezza più o meno di 
a cece, le qaali scintillano sotto Tacdarino, e 
on si lasciano mordere dagli acidi. Ma esse 
on appartengono a rocce alpine., né vennero 
i luoghi molto distanti, niente altro essendo., 
mio avyiso ^ se non che frammenti di que^ 
ctroselci e di que' diaspri che tanto abbondano 
dia Garfagnana, e specialmente nella monta- 
rla di Barga, dove ti ha eziandio cicerchine^ 
coi ingredienti sono più voluminosi, Aggre- 
jiti silicei della stessa natura o contigui aìra- 
senaria o incorporati con essa s" incontrano in 
ère parti della Toscana. Tale è la pietra da 
nòne della Yerrucola e della valle di Buti 
nd territorio di Pisa , impastata di quarzi e di 
ittpri discesi dalle superiori montagne ^ e dello 
àaìo genere è Tal tra che si scava nelle vici- 
tae di Cortona alla Petraja. Non fa qui al 
foposito di citare la breccia di Montalceto nel 
omese, servente pure ad uso di macine, e che 
\ un cctoiplesso di pezzi calcarei e selciosi: 
Icoome questi ultimi sono di un (petroselce se- 
DimBarìo molto comune negli strati calcarei di 
pel paese, non si può aver dubbio difessa non 
RI stata originata sul luogo. 

I depositi dell'arenaria macigno non si limi- 
htono soltanto alle grandi montagne che for- 
Ittno parte della cintura degli Appennini, ma 
Omparisrono eziandio in parti più basse , e 
compongono eminenze di minore elevatezza, 
^fi nel Modenese sono quelle di Sestola e de' 
•oiilon?/ ài Panano^ e tali in Toscana vm Sfv^vi 
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numero di monticelli in Yaldinievole , a Monte 
Scalari, a Prato Magno, a Monso^Iio, nelPA- 
retino e nel Cortonese, oltre a quelli circostanti 
a Firenze, di Fiesole, di Artimino, dr Mal- 
mantile, della Golfolina , di San Casciano, di 
Montebuoni , ecc. E qui è da osservarsi die 
Guanto più cotesti depositi si discostano dalle 
Alpi, in vicinanza di cui maggiore doveva es^ 
. sere Taflluenza de^ materiali , tanto più essi 
vanno scemando di altezza. E nel vero i monti 
di Vallombrosa, della Vernià, del Mugello, del 
Casentino meno alti compariscono di que' della 
Garfa^nana e del Clmone di Fanano,.come gli 
altri deir Aretino e del Coitonese sono via via 
più bassi de'' primi. Non si creda per altro che 
tutti si mostrino airocchio concatenati fia loro 
senza interrompimento^ essi lo sono in realtà 
sotto la superficie del suolo (o almeno per va- 
sti tratti), ma negli spazj intermedj furono poi 
ricoperti da altre materie sopraggiunte poste- 
riormente. 

I generali caratteri della roccia di die si 

[)arla, sono una tinta bigia carica che trae al- 
^azzurrigno, una tessitura granulare più o meno 
fina, ed un grado tale di compattezza che può 
essere lavorata con lo scalpello, come si pratica, 
di fetto, a Firenze e in altri luoghi della To- 
scana. I principali suoi componenti consistono 
in particelle di quarzo ed in laminette più o 
meno grandi di mica argentina. Le prime sono 
talvolta cosi minute che riescono impercettibili 
md occhio nudo, e lo stesso saxebbe delle sqoa* 
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mette d! mica, se non si mauìfestassero con quel 
luccicore che è loro proprio. Essa e in oltre 
Frequentemente sparsa al (rammenti laminari 
di una specie di scbisto simile allardesia, clie 
raffigurano tante macchiette nere: il Targioni 
dice di avervi eziandio trovato pezzetti di fo* 
caja^ che saranno slati probabilmente di diaspro 
di petroselce agatoide , simili a quelli della 
breccia ciceìvhina che in alcuni luo<^lii alterna 
con Parenaria. Il cemento che unisce queste 
sostanze è in tanta quaiili.tà, che solo basta a 
legarle i, e la natura argillacea di esso si mani- 
festa abbastanza al foi*te odore di fango che svi- 
luppa la pietra inumidita con Tahto. 

Sion da per tutto questa roccia si comporta 
nel modo stesso saggiata cogli acidi. Quella 
della sommità del Cimone non risveglia il me- 
nomo movimento di ebullizlone^ ma cosi non 
è deiraltra di Fiumalbo e di Seslola. paesi si- 
tuati alla base di questo monte , Tuno dalla 
parte di Pistoja e l'altro da quella di Modena. 
Le particelle di carbonato calcarlo, che cagio- 
nano questa effervescenza, e che sono dissemi- 
nate nella pietra, essendo sciolte dalle acque 
vengono depositate nelle fessure dei massi o 
n^r interstizi degli strati in ibrma di spato , 
come di frequente si vede alla Golfolina. Alcune 
volte questi vani sono riempiuti di cristalli re- 
golari e brillantissimi di quarzo, vha molto 
comunemente occorrono nelrarenaria della valle 
di Biiti e di Nicosia nel Pisano, a San Marcello, 
a Lamporecchio^ alla. Sambuca e in altri luo^i^u. 
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delle montagne Pistojesi. Polche' essi si troyano 
in aggregati meccanici^ non si può sapporre 
che siensi originati simultaneamente alla roccia 
che gli racchiude:* saranno stati adunque poste- 
riormente formati mercè le acque filtranti , a 
cui converrà perciòr accordare la facoltà di scio- 
gliere la terra quarzosa, quando si ammetta es- 
sere lo scioglimento una condizione assoluta- 
mente necessaria alla cristallizzazione, e quando 
si voglia che questa non possa effettuarsi del 

Sari (come io incUnp a credere ) , essendo ri- 
otte le particelle a sommo grado di sottigliezza 
mediante Tabrasione e Fattrito prodotti dal 
fluido scorrente. 

La stratificazione delParenaria si palesa ndla 
più evidente maniera con banchi ai parecchi 
piedi di grossezza, che di rado costituiscono 
per lungo spazio un solido continuo, essendo 
divisi in iqfiassi angolari di differente figura. 
Essa ha talvolta una strut;tura sfogliosa, di modo 
che si fende, in sottili lamine che servono, a 
guisa delPardesia, per coprire i tetti delle case^ 
né questi sfogli devonsi già credere il risultato 
di aitrettauti particolari depositi: essi sono oc- 
casionati dalla quantità, delle squame di mica 
che, essendo tutte disposte sur un piano para- 
lello allo strato, determinano la pietra a divi- 
dersi sotto la percussióne in forma tabulare e 
schistosa. Io ho trovato nelle montagne di Pa- 
nano pezzi prismatici romboidali di arenaria, 
e picciole colonne di tre e di quattro lati^ fe- 
nomeno yulgatissimo in quasi tutte le pietre di 
natura argillacea. 
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. Le spelonche naturali, che tanto sono fre- 
quenti nella calraria, non mancano tampoco in 
queste montagnCi, e ye nMia di bizzarre e di 
vastissime. Tali sono la Buca d^Equi e la grotta 
di Tenerano nella Lunì^iana, e quella del 
Masso delle Fate alla Golfolina. Ala quest^ ul- 
tima, oltre airessere picciola, niente ha di stra- 
ordinariO) giacché sembra essersi formata dallo 
scoscendimento di un gran pezzo di ruj>e che 
ha lasciato un vano incontro al masso su cui 
si è appoggiato. L^ori^ine delle altre è cosi pro- 
blematica quanto quella di tutte le caverne. 

L^arenaria macigno va accompagnala comu- 
nemente da una sorta dì schisto argilloso nero, 
sparso di minute particelle micaccre che gli co- 
municano un lustro setaceo.- Fra PauUo e Monte 
Cenere queste due rocce ( che non sono in so- 
stanza che una sola) alternano fra loro per Io 
spazio di più di un miglio, come è pure nei 
monti di Fiesole dove questo schisto si conosce 
sotto il nome di Bardeìlone. Esso è incorpo- 
rato inoltre in picciole schegge nella massa del- 
Tarenària^ ma nenchè abbia moltissima rasso- 
miglianza con lo schisto argilloso (thons cììiefer\ 
altro realmente non è che un'arenaria finissima, 
o, Togliam dire, il cemento delfarenaria, dove 
le parti miste sono in minor quantità e di più 

S'cciol volume, sì che, battuto coll'^acciarino, 
fBcilmente scintilla atteso la scarsezza e Ila 
tenuità de^ grani di quarzo. Esso deriva dal- 
Punione de^ più sottili pulviscoli delle rocce 
quarzose e micacee, iuyuuppate in molu ^ 
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quella sostanza ar^Uosa che si trovaTa stem- 
prata o disciolta nelle acque del mare. Questa 
aiutila comparisce talvolta pura o almeno poco 
imbrattata da sostanze straniere^ tale essendo 
quella terra belare di colore rossiccio, frapposta 
nelle commessure degli strati a Fiesole , alla 
Golfolina, a Boboli , eco. ^ e die si deve consi- 
derare come il cemento vergine deirai*enaria. 

Ignoro che sieno state scoperte sostanze me- 
talliche in questa roccia. In vicinanza di Pieve 
Pelago e di Fiumalbo^ sulla sti*ada che va da 
Pistoja a Modena^ vi trovai straterelli di una 
pietra mauganesifera. Piriti cubiche si scuo- 

f>rono talvolta in quella di* Fiesole, e crìstallt 
enticolari di ossido bruno di ferro a Cuci- 
gliana nel Pisano. Le particelle ferru^ose vi 
sono poi copiosamente disseminate, ed è per- 
ciò soggetta a cambiare di colore a norma dei 
differenti gradi di ossidazione di questo metallo, 
donde avviene che nelPesterna superficie ha per 
lo più una tinta rubiginosa che penetra alla 
profondità di più pollici, e talora di qualche 
piede. 

L'^arenaria di Sestola, del Cimone, di Fie- 
sole., dei monti del Casentino contiene residui 
di sostanze organiche vegetabili., e sono per 
Pordinario schegge compresse di legno bituriii- 
nizzato, o pure sottili ramoscelli di all)ero9 dove 
tuttora appare la tessitura fibrosa. Quella di 
Sestola nel Modenese é tutta picchiettata di 
frammenti neri di legno che non si devono 
confondete con le particelle di quella specie di 
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wi^sia SD ineDtOTata, che banno lo stesso co- 
lore. Riferisce il Soldani che al tempo suo si 
scopri nelle rave di Fiesole uno strato dì car-' 
bon fossile, lucido quanto la pece, e capace di 
infiammarsi, e che ne troyò pòi in maggior 

alia sol monte di Borsello e in altri luoghi 
la Toscana. AlPepoca della formazione di 
onesta roccia esistevano dunque terreni vestiti 
ai piante, i quali emergevano dalle acque del 
Bare, il cui livello fino d'allora era già nota- 
Umenie abbassato. E più che probabile che 
mi fi)ssero le cime delle Alpi e degli Appen- 
nini primitivi della Liguria, che formavano un 
ffcipelago d'isole in mezzo alla vastità di quel- 
Foeeano. 

Spoglie di animali, marini non mi è accaduto 
wà di adocdìiame. lì Soldani reputa nuclei di 
toduii certe concrezioni cilindriche ritorte ed 
tmtÌGchiate che occorrono talvolta nelle in- 
(ne cavità dellWenaria, assicurando di averne 
ledAto alcune nel Sanese, vestite di una por- 
iioiie di guscio. Siffatti nuclei ora sono com- 
posti della sostanza stessa della roccia^ ed ora 
consistono in un impasto di grani di quarzo , 
di mica e di.fiammenti di litantrace, fra cui il 
Soldani stesso ravvisò alcune conchiglie micro- 
loopiclie del genere delle politalamiche. 

fion abbiamo indicazioni abbastanza circo- 
•tanziate per poter determinare con sicurezza 

Kle sia negli Appennini Tultimo termine del- 
-snaria macigno^ ma io crederei che nel Cor- 
lonese cessi dal formate una serie di exaiaeioiò. 
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Dalla parte del Mediterraneo^ nelle Ticinanze di 
Gerfalco e di Montieri e nella spaglia Anse- 
donlà in Maremma, si prolunga alquanto più 
oltre Terso il Sud , e colà ^ generalmente di 
grana più grossa che' quella di Fiesole. Se ne 
trova altresì presso Volterra a Monte Catini, e 
questa 4i£Pensce dal macigno ordinario per es- 
sere sparsa di larghe squame di mica nera. Dai 
cenni di qualche scrittore si potrebbe argo- 
mentare che ve n'^abbia in alcune parti d^U 
Abruzzi, giacché Orazio Delfico nella relazione 
del suo Viaggio a Monte Corno presso Aquila 
£i menzione di un^ arenaria di que' contorni 
iOsserv. su una piceiola parte degli jippenn^ 
Nelle montagne della Sabina e in quelle clu} 
costeggiano, la Paludi Pontine sembra certo che 
manchi, come non ho saputo ravvisarne tamr 
poco negli Appennini di Benevento e in nes* 
suna parte delk Puglia. Il Cagnazzi dice che 
ì monti della Basilicata consistono in disordi* 
nati ammassi di cote arenacea con qualche 
strato di petroselce e di calcarla (/^. Atti della 
Soc. Ital,^ tom. XIII ^ part. % , pag. 191)9 
ma quando realmepte si avverasse che neHe 
parti meridionali delP Italia inferiore esistessero 
aggregati simili al macigno della Toscana, sa- 
rebbe molto probabile che avessero colà tratto 
orione dalle rovine delle rocce primitive della 
Calabria. Grandi spazj di terreno sono in quel 
paese coperti da una sabbia quarzosa e mica* 
cea, che nelle vicinanze di Mileto e di Valle* 
ImjgBy e nel promontorio di Tropea forma strati 
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m>ssì più ceutinaja di piedi. Essa proviene dal 
aisfacimento dei graniti, che ba avuto luogo 
nel tempo in cui il mare copriva quelle mon- 
tagne, giacché contiene quantità di conchiglie 
e di echini, come ha veduto Dolomieii. yo> 
lendo per altro istituire particolari esami sulle 
arenarie di quelle come di altre situazioni, 
converrà oculatamente procedere prima di de- 
cidere che sieno identiclie a quella che descri- 
viamo, e che appartengano allo stesso periodo 
di formazione^ imperocché avvi arenaria, come 
diremo a suo luogo, di orìgine assai più recente, 
comune nelle colline di Acqui nell'Astigiano, 
e sopi'a tutto in quelle della Romagna. 

Quest'^nltima proposizione por^e motivo di 
chieclere, quale sia Tepoca di quella degli alti 
Appennini. Se confrontiamo i caratteri di essa 
con quelli di un aggregato consimile , cui i 
Tedeschi danno il nome di grauwake, vi si 
scorge una perfettissima analogia, tanto rispetto 
alla qualità del cemento argilloso quanto alla 
natura delle parti miste, che sono nelPuna e 
nelPaltrà frantumi di pietre primitive, in ispe* 
cialità di quarzo e di mica. Mohs, che ha scritto 
una lunga oissertazione sulla grauwake delPHara, 
annovera eziandio fì^ i suoi ingredienti le par- 
ticelle di schisto argilloso nerastro che, come 
si è veduto, si trovano nella nostra arenaria^ 
e quando si volesse pareggiarla alla grauwake, 
come a buon diritto si può, anzi si deve fare , 
essa ne presenterebbe tutte le gradazioni e le 
varietà. Quella massiccia di Fiesole ^ del Gì* 
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mone, ecc. , appartiene alla ffrauwake oomane) 
Taltra di frattura tabulare alla grauwaka. sebi-* 
stosa di Molis {schiefrige gnumake)^ e Taltia 
ancora di finissima grana, di tessitura sfogliosa, 
simile alPardesia, ed in cui predomina il ce* 
mento^ sarebbe lo schisto grauwake (grauwa" 
kenschiefer\ le quali varietà, come avverte lo 
stesso autore, alternano anche in Grermania ccm-* 
tinuamente fra loro. Cosi la grauwahedell'Han 
contiene essa pure vegetabili bituminizzati e 
talvolta, benché modicamente, vestigia dì corpi 
marini (JT. Moli ^Ephemer.j pari. lll^Jhsc. i)k 
Ora è noto che la più parte de"* mineralogisti 
collocano la grauwake nel numero delle xocot 
di transizione, di quelle, cioèy che hanno avnti^ 
origine in un periodo intermedio al primitifO 
ed al secondano. Sembra che Yoigt le aocoefi 
un^antichità alquanto più remota , considerm- 
dola (per adottare la frase tedesca) come rat- 
timo membro della formazione primitiva, ma 
ciò in. sostanza torna lo stesso a sia, di fatto, che 
essa si riguardi come Tultima nella serie deUt 
rocce primitive, o come la prima in quella delle 
rocce di transizione, rimarrà sempre nel mede* 
simò posto, giacché molto ci corre per potere 
con precisione segnare i giusti confini di qae* 
ste due formazioni i cui estremi si toccano. Èbel. 
ammette pur egli nelle Alpi una grauv^ake pri* 
miti va ^ ma, comunque ciò sia, tutte in questo 
convengono, che sono le più antiche fina le 
arenarie non solo^ ma le più anziane delle rocce 
di transizione, di maniera che Reuss- dice che 
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rappresentano in mezzo a queste il posto cbe 
hanno i graniti fra le primitiye, e Trebra cita 
con sorpresa nn solo esempio neir Harz , doTe 
la ffrauwake è sovrapposta alla calcarìa (£r- 
fihrungen^ ecc. , pag. i io). 

Questo &tto per altro non è straordinario 
ira noi. In quel tempo medesimo in cui il mare 
innalzava quegP immensi cumuli di sabbia ne- 
gli Appennini superiori, succedevano precipi- 
tazioni clìimiclie di carbonato di calce, il quale 
formò ampj strati in mezzo alFarenaria maci- 
gno o alla grauwahe, poiché cosi seguiterò d^ora 
mnanzi a rhiaraarla. Ciò si osserva fra Paullo 
e Monte Cenere pel tratto di più d'^un miglio , 
alla Campora ed a San Francesco di Paola in 
vicinanza di Firenze, nel monte di Cortona ed 
a Ponte a Moriano nel Lucchese, dove la cal- 
'carìa fiirma la base visibile di un'^emineuza di 
grauwake. Questa calcarla coetanea alla grau- 
wabe medesima è per lo più di colore grigio 
di fumo, ma acquieta alla superficie una tinta 
giallastra che penetra più o meno addentro, 
ha una frattura scagliosa, una grana brillante 
e semicristnllina, e contiene essa stessa minu- 
tissime squamette di mica e granellini di quarzo 
che si manifestano alla scintillazione sotto Tao- 
Clarino. Ija cosi deitsi pietixifbr'te^ che si ado- 
pera in Firenze per lastricare le strada delia 
città, appartiene appunto a quella calcaria di 
transizione che descriviamo, e si stende dalla 

SLrte deirAmo, pel tratto di più miglia, da 
onte Uliveto fin presso a Uontebaoni. Fec- 
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ber riferisce {Lettr.^ ecc. , ptig. ^o&) che il 
Miclìieli troYÒ in essa un corno di ammone : 
io ho veduto quelF identico pezzo che ora si 
conserva nel gabinetto delprofeisore Targioni, 
e fu tratto dalle petraje di San Francesco di 
Paola. Del rimanente, Talternativa degli strati 
calcari con quelli di grauM^ake è una circo- 
stanza avvertita pure da Reùss ( Lehrbuch def^ 
Geogn.j tòm. 11)^ e Mohs ne ha trovato ésempj 
nelPHarz. 

Oltre a queMepositi parziali e 3ubordinati, 
di che si è parlato qui sopra, la calcaria di 
transizione lórraa da sé sola in più luoghi grandi 
eminenze. Di questa roccia sono composti nella 
Liguria molti colli di notabile altezza segnata^ 
meote nella riviera orientale, le Panie della 
Lunigiana, parecchie montagne del Borghigiano^ 
dei contomi di Stazzema e di Seravezza. Se- 
guendo la medesima direzione essa si fa vedere 
m vicinanza di Pisa, giacché tale io reputo la 
calcaria dei monti di àan Giuliano ai Bagni, 
ch'é di un bianco candido o leggermente bruna, 
di frattura scagliosa in picciolo e concoide in 
grande , di finissima grana cristallina , di un 
bistro cbe si accosta a quello della cera, e che 
sperata contro la fiamma di una candela è pel- 
lucida come Palabastro. Essa è spalleggiata da 
altra calcaria bigia o nerastra, cruda, sonante^ 
che niente ha di cristallino, e che appartiene 
nulladimeno alla medesima epoca. Indicherò in 
appresso le cause che possono avere contribuito 
a prodàrre simili difièrenie. 
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li Questi colli di San Giuliano formano una 
giogaia compresa fra l'Arno e il Sercliio. cìw 
oltre a quest^nltimo fiume ?a ad altacrar^i ad 
una serie di altre eminenze . le quali conti- 
nuano fino alle montale di Massa e del Ge- 
novesato. Dalla parte deirAiHo termina bru- 
scamente, ma la calcaria di ti^jsizionr'. I>f:n''liè 
separata da lungo intervallo^ cum|>arisoe a Fro- 
sìne nei Sanese, do?e si scava il cosi detto 
brocatèllo di Siena^, ad Amano ed a G*lsa. si 
rivede in Marémma nei contorni di Gerfalco. 
di Montierì^ né qui ancora finisce, poicln* ac^ 
costandosi al Mediterraneo si affaccia dì nuovo 
alla Gherardesca, a Campiglia e nelle vicinanze 
di Piombino. Quella delle monta^me della Yolfa 
e di Civitaveouiia, di colore nericcio, di frat- 
tura concoide, attraversata da vene di spato e 
che contiene (alla Tolfa) filoni di galena ar- 
jsrentìfera, di antimonio e di ferro bruno, e del- 
r ìndole stessa. Presso Civitavecchia^ e nomi- 
natamente nel sito detto Torre dei Marangoni, 
é disposta a grossissimi banchi, di cui i su|)e- 
riocì sono sparsi di foglietté di mica e di [lar- 
ticelle di quarzo, di modo che hanno l'asjielto 
di an^arenaria di grana fina, ma diversa per la 
qualità del cemento della grauwake degli Ap- 
pennini. Io credo probabile che questa striscia 
di calcaria di transizione che, spiccandosi dalla 
Liguria, si prolunga, benché interrottamente, 
fino a Civitavecchia, avesse un legame ed una 
correlazione con quel suolo primitivo chV'si- 
steva una volta dove si formò poscia il ovus^ 
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di Toscana e di Genova, e di cai sono un re- 
siduo le isole della Gorgona, dell' Elba, del Gi- 
glio ^ ecc. ^ è degna di riguardo la circostanza 
che lungo la costa orientale dell' Italia, bagnata 
dairAdriatico, e che ha di prospetto i monti 
secondar j della Dalmazia deirktrìa, non s^ in- 
contra traccia di calcaria di tal natura. 

Quésta roccia è interpolata sovente da stra- 
terelli. di una pietra negra, compatta e pesante^ 
impregnata, di ossido bruno di manganese, come 
mi è accaduto di vedere fra Civitavecchia e la 
ToUa, ed in vicinanza di Pieve Pelago negli 
Appennini modanesi. Un gran numero di pezsi 
vaganti mescolati a rottami di calcai'ia se n& 
scorgono alla Salsa di Sassuolo , é massime a 
Barigazzo intorno al luo^^o d^onde sbacaiM» 
r emanazioni accensibili di gas ^ idrogeno, mi» 
non saprei decidere se sieno discesi dalle mon*> 
tagne. superiori, o se si trovino soltanto aHa 
superficie del suolo, o pure, se in forza delle 
esplosioni, segnatamente frequenti nella Salsa 
di Sassuolo, sieno stati rigui^itati da sotterra 9 
dove ve n^ abbia grandi massi. Io fo questa 
riflessione, perchè quando si verificasse che 
r ossido di manganese realmente esista ad nna 
certa profondità, laddove ardono i fuochi di 
Barigazzo, non sarebl)e improbabile che esso 
contribuisse a questo fenomeno. Kirwan espe- 
rimentò che impastando con olio di lino una 
data quantità di quella manganese che gl^In- 
gksi chiamano blach-wad, poco tempo dopo la 
massa si gonfia^ si riscalda e finalmente t^iap 



DB6LI ALTI ÀPPBlflfllfl. llS| 

farnma. Ora a Barìgazzo, dove s^ innalzano 
fMDe vampe, v^ ha per certo una sotterranea 
ifeai di petrolio, come lo comprova Podore che 
aipande all^ intorno, distingaibile da qaeUo 
Mf/às idrogeno. Altri ricavi da qaèsti fatti la 
«Bsegaenza che più gli aggrada. 
I Lat manganese, oltre alPessere inserita in 
Miti distinti, è combinata altresì bene spesso 
i calcarla, che ha allora una tinta piombina 
meno carica. Tale è quella che in To- 
chiaipasi pietra pahmbina , la quale è 
dta per fame calce forte, che riesce pici 
e e meglio resiste all'^umido che non è 1 al^ 
die proviene dalla calcarla * bianca. Anche 
S (Geogn. ubers. der Schweisyp. 4^) 
[fatò in qualche parte della Svizzera vene e 
li di ossido ai manganese nella calcarla 
la quale potrebbe essere non diversa 
i nostra, tanto più che avverte egli stessa 
>a avvicina talvolta a quella di transizione^ 
^isa tale che lascia sovente in duU>io a 
delle due appartenga, 
'fid miscuglio delle parti calcane col cemento 
*" della grauwaoe ne risultò una roccia 
^grossolano impasto^ molle, friabile, che si 
in frammenti curvi e che ha spesso una 
"a imperfettamente sfogliosa. I Toscani 
idiiamano galestro^ nome: per altro generico 
essi adattano a tutte le pietre screpolate e 
ise che vanno naturalmente in frantumi, 
di cui parliamo ha per l'ordinario un 
giallognolo^ messa negli acidi "vì s\ dÀr» 
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scioglie in parte con viva efTervescenza, ed è 
seminata di tenuissime squamette di mica, che 
meglio si discemoDo qaando, esposta la pietra 
al liioco, abbia acquistato un colore rossiccio. 
Fra San Marcello e Pistoja ve n^ ha intieri 
dirupi. . 

Io ho descritto due rocce di transizione, k 
grauwahe e la calcaria, e ne aggiungo adesso 
una terza, che, quantunque non sia così ablxm- 
dante come le prime, occorre tuttavia in più 
luoghi. Essa è uno schisto argilloso di cui ne 
distinguo due qualità. Uno è di varj colori, 
rosso, pavonazzo, grigio, biancastro^ morbido 
al tatto, che facilmente si sfalda in sottilissime 
lamine ed è riferibile allo schisto lucente di 
BrogniarL Ad Amano presso Gelsa nel Sanese 
comparisce segnato di elegantissime dendriti 
superficiali di manganese, a Bagnia sotto Pie* 
tralata a tre miglia da Gelsa contiene nuclei, 
rene e grossi strati di quarzo^ e in un luogo 
detto le Fónti distintamente si riconosce essere 
sottoposto alla calcaria di transizione, mentre 
ad Amano vi è solamente contiguo ed appog- 
giato di fianco. Non v^ ha dubbio che esso non 
sia stato formato o contemporaneamente o poco 
dopo la calcaria, giacché nel punto del contatto 
vi ha fra queste due rocce una reciproca com- 
penetrazione che ha dato origine ad una tei*2a 
roccia intermedia la quale partecipa della na- 
tura deiruna e dell'altra^ come ho veduto nella 
stessa situazione delle Fonti ed airOlmolungò 
per la strada di Pietralata. Uno schisto cQnsi- 
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mìle troiai a San Giovanni alla Vena ne' monti 
pisani, interrotto da strati di quarzo, alcuni dei 
quali contengono tlella pirite di rame, che nei 
tempi addietro si tentò di scavare^ ma più che 
altrove esso abbonda ne^ monti della Maremma 
Sanese, alle Carbonaje di Montieri, a Bocche- 
giano, presso Rocca Strada, ed in molti altri 
luoghi del territorio di Massa, dove è ricco di 
piriti cupree e di galena, che hanno dato oc- 
casione alPapertura di molti pozzi e gallerie. 

L^altro schisto di cui intendo di parlare ha una 
tinta nera, oppure di un bigio carico, è semi* 
oato di una quantità di squamette micacee, e si 
divide ora in sottili schegge ed ora in larghe 
lamine che si adoperano in cambio di tegole 
per coprire i tetti delle abitazioni. Tale è Par- 
desia che si scava a Lavagna nel Genovesato , 
a Strazzema e nella Valle di Cardoso nel ter- 
ritorio di Pietrasanta. Esso è particolarmente 
circoscritto alla Liguria ed ai paesi adiacenti, 
doTe forma intiere montagne, e racchiude pos- 
senti strati di calcaria di colore bigio^ di tes- 
situra granulare e leggermente brillante , come 
segnatamente si scorge fra Campo Marrone e 
Pietra Lavezzara sulla via che da Genova con- 
duce alla Bocchetta. Alla formazione di questo 
sdiìsto appartiene altresì quella calcaria nera 
di cui sono costrutti i colli su cui è situata* 
Genova, e che è soprattutto riconoscibile nel 
luo^o della Lanterna. Tanta è la quantità di 
argilla che essa contiene, che messa negli acidi^ 
qoBntvnque produca una lunga e ga^vax^'à. ^1- 
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fervesoenaa, punto non vi si scioglie, ma so 
pob soltanto, e si divide in mÌDUzzoli. G 
questa come l'altra die si trova sopra Cam 
Marrone sono attraversale da grosse vene 
spato calcario bianco die sono riempimenti 
feudi tu re. 

A taluno sembrerebbe per avventura p 
acconcio di riferire alFepoca primitiva quel 
sdiisto lucente di cui lio fatto parola, né io I 
aflkccendo di contraddire a questa class ifìcazt(Hl 
purché si conceda essere esso stato oridiU 
ne' tempi più recenti di quel periodo. Gli a 
tidii scliisti argillosi iianno molta analogia * 
Io scliisto micaceo a cui essi succedono qua.i 
non ricoprano immediatamente il granito, * 
frequente contengono cristalli di amfibola ^ 
distene, di tormalina, di granata, di epidol 
quali caratteri noQ coni[>etotio al nostro. 

Per non deviare dal principale mio se 
seguiterò la catena centrale degli Appeniv- 
da cui mi era alquanto scostato in quest» 
scorso. Le rocce di cui lio finora dato conttf 
non costituiscono die una picciola porzione 
essa, e ne formano, per cosi dire, il primor< 
essendo limitate stjlLanto alla sua estremità . 
periore. Quella die ne compone la massa pr 
dpale, e die per essere generalmente difiì 
si potrebbe per eccellenza chiamare la roc 
degli Ap]>ennini, è una calcaria diversa ue'( 
ratteri, come nell'epoca della sua origine d 
l'antecedente, più regolare di questa nella ! 
strati/icauone : ma ctie non offre veruna i 
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rietà di prodotti e che è priva di qualunque 
attrattiTa pel mineralogista. Una volta che 
egli abbia posto piede nel suo dominio^ per- 
oorre Tasti tratli di paese senza che niente al- 
tro scorga d^intorno dalla base fino alia cima 
delle montagne, e passano i giorni intieri senza 
che un solo oggetto rinvenga capace di risar- 
cirlo dalla fatica e dalla noja del viaggio. DL 
questa calcaria sono costrutti i grandi Appen- 
nini della Toscana e della Romagna, quelli di 
Fabriano, di Foligno, della Sabina, ecc. ^ se- 
^ta negli Abruzzi e si estende per tutta la 
Basilicata e la Puglia sino alPestrema punta di 
Otranto, giacché non posso assicurare che sM- 
noltrì quindi nella Calabria. 

I suoi colorì dominanti sono il grigio di 
perla, il bianco smaccato e il rosso languido 
carmóno, ch''è molto comune in quella di Fo- 
ligno e della montagna del Furio , non lungi 
da Fossombrone. Qualche volta ancora ha una 
tinta verdognola, come si vede nel monte che 
conduce alla Cascata di Temi. La frattura è 
liscia, terrosa, priva di lustro, i suoi frammenti 
affettano ordinariamente la figura concoide, ed 
è attraversata sovente da sottili vene e da filati 
spatici, tortuosi, reticolati, ondeggianti a guisa 
deQe suture che uniscono le ossa del cranio. In 
qualche luogo racchiude strati di calcaria pus* 
solente che strofinata tramanda un forte baore 
di gas idrogeno solforato, com^è a Castellamare 
nel golfo di Napoli, e ne' contomi di Salerno 
Terso la Cava. ReUquie di corpi organici ma- 
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tini non mancano in essa^ benché né da per 
tutto ye n'abbia^ né in grande copta, e tono 
per lo più coniL di ammone che s^ incontrano 
con frequenza ne** monti Catrìa e Nerone nd 
ducato di Urbino , in quelli di Gubbio e 
di Ternl^ ma non rimangono di essi che i soli 
nuclei di pietra bianca o rossa. 

La (*alcarla degli Appennini è perfettamente 
identica a quella di alcune montagne alpine 
che circondano la pianura della Lombardia 
lungo l terrltorj di Como^ di Bergamo, di Bre* 
scia, di Verona, ecc. , e che, ammettendo poli- 
mento, si conosce dagli scalpellini sotto il nome 

Srovlnciale di marmo majoUca o di biancone^ 
ì cui ye n^ha di bellissimo negli Appennini 
Terso Foligno. Quando è colorita somministra 
altri pregevoli marmi, qual è 11 CotanelloiSsk 
Sablnla e quelli che si scavano nelle montagne 
di Ternu nel Plstojese, ecc. Essa inoltre è aC* 
fatto conforme alla calcarla della Dalmazia e 
deir Istria. Le pietre da taglio, di cui si fa uso 
in Venezia, provenivano da quest'ultimo paese, 
ma essendo attualmente ( 1 8 1 2) interrotta la navi- 
gazione si ritraggono per alcune fabbriche pub* 
Eliche dagli Appennini del Furio, traducendole 
per mare lungo la costa. Messa al paragone la 
roccia di questi due luodil si sapreobe a mah 
pena distinguere Funa dall'altra. 

Per Istendere ancora più oltre i confronti, di- 
remo per ultimo che la calcarla del Jura, di cui 
taluni, senza motivi molto apparenti, hanno vo- 
luto &re una formazione particolare , non è 
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'niente diTena dalla nostra. Reuss^ che la de- 
scrìve sotto il nome di Hóhlenkalk^ calcarìa 
delle spelonche^ indicando gli attributi che la 
distin^ono, alcuni ne accenna che non com- 
petono, per vero dire , a quella degli Appen- 
nini , ma di ciò non dobbiamo punto forma- 
lizzarci , imperocché, volendo i mineralogisti 
tedeschi dividere e suddividere la calcarìa se- 
condaria in tante formazioni e sottoformazioni, 
giunte ormai al numero dì dieci ^ che taluni si 
dolgono essere ancora troppo ristretto , deve 
necessariamente addivenire che i caratteri del- 
Puna rientrino sovente in quelli deir altra , e 
che riesca difficile al sommo di assegnare i veri 
e giusti limiti di ciascheduna. Reuss, per esem- 
pio, dice che la calcaria appartenente alla for- 
mazione del Jura non è mai di colore rosso, ma 
negli Appennini, come si è avvertito , si pre- 
senta non di rado con questa tinta. Soggiunge 
in oltre, ch^essa intieramente manca di foca]a 
e di diaspro^ pure Bemoulli c^ informa che 
l' una e T altra ai quieste sostanze s^ incontrano 
sulla montala stessa del Jura ( op, ciL , 
pcLg. i35). Non dirò già che la focaja sia in 
grande abbondanza negli Appennini, ma esiste 
cortamente in più luoghi, come sarebbe a Monte 
Nero nella Saoina^ nella montagna che è rim- 

Sìtto alle Cascatelle di Tivoli , in ^elle di 
aserta e di Benevento, nelle Murgie della 
Puglia, a Gollefiorito fra Serravalle e Foli- 

ro, ecc. Della natura stessa della focaja sono 
così dette calcedonie che si trovano a slt«2t\ 
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e a Bloiii a MonterufToli nel Tolterrano, di cu! 
fecevansi una volta a Firenze lavori di com- 
mettituraje quali sono petroselci agatoldi, tinti 
di »arj colori , giallo , rosso, aziurrino , paTO- 
11B2ZO, e provengono dal quarzo colorito da 
ocre ferruginose. Intorno ai Lagoni del Sasm, 
di Castelnuovo e di Monterotondo nella Ma- 
remma Sanese , la stessa calcaria secondaria 
racchiude strali di una specie di petroselce, di 
colore per lo più grigio biancastro, ora pellu- 
cido, ora quasi intieramente opaco e infusibile 
al rannello, che molto si accosta al diaspro, 
e che sembra essere come questo una combi- 
nazione di allumina e di quarzo. Rimanendo 
lungo tempo esposto ai vapori sulfurei ch'eM- 
lano dalle acque bollenti di que'Ijagoni,di- 
Tenta friabile, terroso, e si copre di efflore- 
scenze di allume. Il Bartalini e il Mascagni 
hanno citato questo esempio come una pTon 
della trasmutazione delia selce in argilla; ma 
il caso è che i vapori acidi solforosi altro non 
&nno die rompere T aggregazione delle parti, 
svincolare le silicee dalle alluminose, e combi- 
oarsi con queste ultime. 

Si chiederà per quale motivo Reuss abbia 
dato la singolare denominazione di Calcaria 
delle spelonche a quella che descriviamo. La 
ragione è perchè presenta nell' interno delle 
montagne molti di questi vacui, come egli Io 
prova con una serie di csempj ricavati da quanto 
si scorge nella Franconia, nella Svevìa e nella 
Baviera. Se questo carattere è così essenziale, 



f 



HIGLI ALTI APPBNIflin. 169 

pOMamò recare in mezzo anche noi nna lista 
egualmente lunga di caverne che s'incontrano 
Bc^li Appennini. Tali sono quelle dei monti di 
Todi , oi Orrieto, di Foligno, della Sabina, la 
grotta dì CoUepardo presso Alatrì nel Lazio , 
queDa yastissima di Monte Cucco tra Gubbio e la 
Sdieggia , a cui possiamo aggiugnere il Pozzo 
di Antullo presso CoUepardo stesso^ i pulii di 
Mòlfetta^ m Turrito, di Altamura in Puglia, 
benché questi sieno sprofondamenti yerticali. 

PoYenssima di depositi metallici è questa 
roccia, e direi quasi che ne è destituta, giacché 
netisona miniera, che io sappia^ è stata in essà 
acarata, come niente più ricca è di materie bi«- 
tominose. Alcuni indìz] di carbon fossile si pa- 
Inano qua e là nelle parti più basse degli Ap- 
Mmini, ma sono di pochissimo momento. A 
Ùrtro e a Trisulti nella Campagna di Roma 
m raoooglie, benché in modica quantità , della 
pece montana , che ho parimente yeduto ge^ 
mere da uno scogUo in Ticinanza di Terracum 
foDa strada di Fondi. 

La distinta stratificazione di questa calcaria, 
h sua opacità, il suo aspetto smorto e terroso, 
e» se vogliamo ricorrere a caratteri geologici , 
Pesaere sempre sovrapposta e non mai rico- 
perta, quando almeno noi fosse da^ depositi di 
allaTÌone, sono contrassegni evidenti che nella 
serie cronologica delle formazioni essa appar- 
tiene appunto al perìodo secondano , a quello 
in cui la cristallizzazione non più presedera 
alla Mónca delle rocce. Da questa i^to^à- 
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zione risulterebbe che I' attributo essenziale 
delle calcane di queir epoca sia P essere prÌTe 
di qualunque apparenza cristallina. Cosi è di 
fatto ^ ma dissimulare non deggio che quella 
degli Appennini si presenta in alcuni luoghi 
sotto tale sembianza che^ vista in pezzi isolati, 
saremmo perplessi se dovesse essere riposta 
nella classe delle secondarie o in quella di tran- 
sizione. Indicherò alcuni di questi luoghi, sce- 
gliendo i più lontani tra loro. 

Oltrepassate P eminenze sabbionose e ghia- 

S' »se di Otrìcoli, ed avviandosi per la strada di 
arni, quasi rimpetto al villagg'io di Borgheria, 
<^mparisce la prima montagna di calcaria solida 
che si affaccia da questa parte. Il colore della 
pietra è bianco di latte, che pende qua e là al 
giallognolo , ed ha una frattura minutamente 
scagliosa^ ma ciò che è da considerarsi nel caso 
di cui si tratta si è che manifesta una tessitura 
semicristallina, accompagnata da un certo grado 
di pellucidità. Questi caratteri sono più spie- 
gati nella calcaria di Fondi tra Terracina e 
Capua, che si adopera in lavori da scalpello, la 
quale ha precisamente una tessitura lamellare e 
luccicante, e lentamente si scioglie nell^ acido 
nitrico a guisa della dolomite. L' aspetto cri- 
stallino risalta ancora più alP occhio in un'altra 
calcaria delle rupi di Caserta alP estremità orien- 
tale dei monti Tifati , che ha una pasta sacca- 
roide, e mostra di essere composta di minute 
lamine brillanti. Ciascheduno a questi indizj 
cnedferebbe dì ravvisate xma calcana di transi- 
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zlone, e tale si giadlcberebbe per certo air ispe- 
zione di alcimi saggi; ma a fronte di ciò non 
possiamo assolutamente credere che in realtà 
lo sia. Oltreché V eminenze dove essa si trova 
sono una propaglne ed una continuazione degli 
Appennim secondar), questa roccia, che aflètta 
un^ apparenza che generalmente non le com- 
pete, si vede in poca distanza cambiare di 
aspetto e diventare calcaria comune. Cerchiamo 
di svelare la causa di cosi fatte differenze, che 
non sono certo trascurabili dal geologo , e di 
spiegare donde addivenga che la calcaria se- 
condaria simuli talvolta quella di transizione. 

Il carbonato calcano è molto proclive a cri« 
stallizzare. Ne abbiamo un esempio famiUare 
nelle stalattiti che giornalmente si formano nelle 
caverne, nei tartari che incrostano gli acque- 
dotti delle fontane, nei travertini medesimi, che 
sono essi pure sedimenti di acqua dolce, e che 
si presentano sovente sotto forma più o meno 
spatosa. In conseguenza di ciò sembrerebbe 
cne quella Immensa quantità di calcaria, che fu 
depositata dalle acque del mare nel periodo 
secondario, avesse dovuto acquistare anch^ essa 
una'apparenza cristallina, benché meno espressa 
di quella che ha la calcaria primitiva, origi- 
nata in un tempo in cui le forze chimicne 
godevano del massimo grado d'intensità. Ciò 
non pertanto vediamo avere la cosa proce- 
duto altramente, e che la calcaria di cui si 
tratta comparisce in generale opaca , smorta e 
terrosa. Donde ciò ? investigando la caus». dR\ 
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fenomeno^ io Pattribuisco all'intervento di uùa 
sostanza straniera, di una sostanza tale che es- 
sendo di sua natura oltremodo ritrosa ad of-^ 
frirsi alla cristallizzazione, ha fì'astomato e rin- 
tuzzato , dirò cosi , quella della calcaria mede- 
sima a cui si è accompagnata 9 ed essa è P al- 
lumina. Ho già dimostrato in altra mia opera 
(Mem. mineìxdog. sulla Valle di Fassa ^ 
top. II) le proprietà di questa terra sotto il 
ponto di vista in cui si contemplano adesso, e 
gli effetti che ne derivano quando si combini 
alle altre in notabile dose. Tutte le calcane se- 
condarie contengono, di fatto, una considerabile 
quantità di allumina^ laonde hanno tutte un 
aspetto grossolano, mancano di lucentezza e di 
llucidità. Ma se in forza di qualche partico- 
*e combinazione sieno state depositate pure, 
ovvero meno imbrattate di stranieri miscugli, 
s^uendo allora la naturale loro disposizione, 
inclinarono a prendere mia tessitura più o meno 
cristallina. Ciò si scorge in picciolo nelle vene 
e nei filetti spatosi che occorrono nelle rocce 
marnose, i quali derivano dalla materia calcam 
omogenea introdotta nelle fenditure dalle acque 
filtranti , e più in grande si verifica nelle can* 
dide e lucenti stalattiti che tappezzano le pareti 
delle spelonche degli Appennini. Le acque 
neli^ uno e nelP altro caso , insinuandosi nei 
pori della roccia, sMmpossessarono del carho»- 
nato calcario, lasciando addietro T allumina, e 
questo, depositato ne' vacui, cristallizzò. 
Quanto qui dico è dvcettameate comprovato 



DiftLi ALTI ÀPPBifiriiri. lyZ 

dall^aaalisi; aYvegoachè, avenda trattato -con 
r acido nitrloo le calcane su mentovate dì Otri- 
coli, di Fondi e di Caserta, yi si discìolsero 
presso che intieramente , mentre la calcarìa 
opaca che è loro contigua, lasciò un resi- 
duo equivalente a un terzo della massa, il quale 
era argilla, o, vogliam dire, allumina sillcifera. 

In quella guisa che nelF epoca secondaria 
potevano aver luo^o alcuni parziali depositi di 
calcarìa semicristallina, quando era esclusa Par- 
jilla, così nel periodo di transizione potè, i^ice 
mrsay formarsi della calcaria smorta e terrosa, 
|Qando yi si mescolava una certa quantità della 
terra predetta. Per fare anche su ai ciò qualche 
enpeninento non poteva meglio attenermi che 
dUa calcaria del monte di San Giuliano presso 
Pila, di cui altrove ho fatto parola. Quella, 
cadida, pellucida e cristallina si sciolse per 
uitiero neir acido nitrico^ e F altra, bruna ed 
opaca, con cui va alternando, mi somministrò 
molta argilla. Lo stesso verificai con la calcaria 
nerastra di transizione delle montagne metal- 
Sfere della Tolfa. 

Ma donde avviene che F allumina e il car* 
bonato di calce, essendo promiscuamente di- 
ickdti nelle acque del mare anclie nel periodo 
primitivo, non si produsse in quel tempo nes- 
una calcaria che abbia i caratteri della secon- 
daria? La risposta non è difficile. L^ unione 
delle molecole terrose si effettuava allora in 
virtù di una forza chimica che le determinava 
t oomibinarsi^ obbedendo alla loro scanibveNoVò 
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attrazione, cosi che le matite straniere e poco 
affini rimanevano escluse, e precipitavano a 
parte: il carbonato di calce formò la calcaria 
cristallina, e l'argilla Io schisto argilloso e le 
rocce micacee, che alternano bene spesso con 
essa. Nel periodo di transizione, qaando questa 
forza era già sensibilmente infievolita, le sepa- 
razioni si facevano meno perfettamente^ e molto- 
minore poi e quasi nullo fu V effetto nel pe- 
riodo secondano , in cui i depositi erano più 
meccanici che chimici, e le terre si trovavano 
stemprate piuttosto che sciolte nelle acque del 
mare. 

Spiegata cosi la causa di queste anomalie, si 
chiederà come si possa discernere la genuint 
calcaria di transizione dalla calcaria secondaria 
che affètta la stessa sembianza. Dai saggi iso- 
lati che sono ne^ gabinetti no certamente, ma 
sibbene dalle osservazioni che vuoisi fare sul 
luogo a fine di riconoscere quale sia quella che 

[)redomini^ quale la relazione che Puna bacon 
^ altra, quale T indole generale del suolo, ed 
essere quindi in grado di dare il giusto valore alle 
varietà ed alle modificazioni accidentali. 

La calcaria secondaria non è circoscritta alla 
catena principale degli Appennini, ma si stende 
eziandio nel suolo inferiore , e forma qua e là 
in distanza da essi delle eminenze isolate. Nel 
piano della Toscana (se pure si può cosi chia- 
mare un paese ineguale e gibboso) ricuopre in 
molti luoghi la grauwake e le altre rocce più 
antiche, di cui passerò tosto a parlare^ ma non 
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è riconoscibile che la minima parte di questi 
depositi calcarei , essendo stati essi pure rico- 
perti a vicenda o dalle materie yulcaniche , 
come neir Afro Romano e nella Campania , 
ovvero da sabbioni e da marne ^ come m To* 
scana, nel Bolognese , nella Romana, negli 
Abruzzi , nella Maremma pontificia , ecc. 
Cosi non è nella Puglia Pietrosa. In questa 
vasta pianura si mostrano a nudo gli strati cal- 
cari fino alla riva del mare , e sono solamente 
coperti di spazio in ispazio o da scarsa terra 
vietabile o da una specie di tufo conchio'lia- 
ceo, di modo che per piantare i pochi alberi 
elle si coltivano, e sono olivi, viti e carobe , è 
forza rompere a colpi di mazza e di pali di 
ferro quella solida crosta pietrosa , finché si 
rinviene uno straterello intermedio di argilla 
ocracea ove possano allungarsi le radici. 

Molte poi SODO r eminenze calcane affatto 
staccate dal corpo degli Appennini, massime in 
Toscana, e troppo lungo sarebbe il nominarle ; 
ma è osservabile che nella Romagna, per tutto 
quel lunghissimo tratto che si stende da Bo- 
logna fino a Macerata e fino a Fermo nel con- 
fine degli Abruzzi ^ la sola montagna calcarea 
che sia veramente disgiunta dagli Appennini, 
è quella in vicinanza di Ancona, che forma 
un promontorio sulla riva del mare. Nella Pu- 
glia JPietrosa, all' incontro, v'ha una lunga con-^ 
tinuata catena di nionticelli (le Murgie), che 
mediante la pianura della Capitanata sono di- 
vbi dagrli Appennini medesimi con c\À ^q\x^ 
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Stati contemporaneamente inalzati^ e che niente 
differiscono da essi nella qualità della roccia. 
In queste Murgie si osserva una particolarità 
che mi piace di accennare. Esse sono sparse 
di una immensa quantità di massi calcari scon- 
nessi, bucherati, cavernosi , e cogli spigoli ro* 
tpndati che hanno spesso una forma bizzarra | - 
che imita, se posso valermi di tal paragone, 
quella di teschi di cavallo o di bue. Essi non sono 
certamente ciottoli, che abbiano acquistata 
quella figura mediante il rotolamento , ma 
credo che sieno stati formati da una precipita- 
zione tumultuosa, e che quei fori, che s^ inter- 
nano profondamente, e che talvolta comune 
cano insieme, fossero riempiuti in origine di 
certa terra bolare rossa, di cui rimane tracctt- 
in alcuni, e che si vede quasi sempre interposta 
agli strati. 

Da questo succinto ragguaglio, in cui mi li- 
mitai ad esporre quelle notizie, da cui trarrò 
in appresso qualche conseguenza pel mio prin- 
cipale argomento , si deduce quello che segue: 

Che le rocce finora descritte degli Appen-. 
nini si riducono alle due formazioni di transi- 
zione e secondaria. Alla prima appartengono • 
i.^ Tarenaria macigno, ovvero la grauwak dei 
monti della Garfagnana , del Modenese , della 
Toscana ^ ecc. , e che io stimo stendersi poco ' 
^ù oltre del Cortonese ^ 2.^ la calcarla di co- 
lor bruno, di frattura scagliosa, che alterna so- 
vepte con essa , e che costituisce da sé sola 
particolari eminenze verso la costa del Medi-^ 



DEGLI ALTI APPETnriNI. Iflf 

anneo^ mentre manca in quella delPAdri»- 
ioo : 3.^ lo schiato argilloso, comune in pareo- 
In uioglu della Toscana e della Liguria , è 
Mncante del pari dal lato delP Adriatico. Di 
Kondaria formazione poi è la calcaria strati- 
aite , ch^ è in generale la roccia dominante 
|ila giogaia degli Appennini fino almeno alla 
pita di Otranto. 

t.Kiman*ebbe ora da sapersi quale sia il suolo 
' litivo sottoposto a quello di cui si è par<^ 
questione che V ordine geologico riciue- 
che io avessi trattato prima, e che riserbo 
ultimo^ atteso che ho voluto innanzi oc- 
di ciò che fa direttamente al mio 
Dopo le cose esposte si può anticipata- . 
figurarsi che le rocce primitive non sa- 
abbondanti negli Appennini, e, di fatto, 
«Mnpariscono se non che alle due estre- 
opposte della gran catena di queste mon- 
I, nel Genovesato, cioè^ e nella Calabria; 
re del tutto mancano nella parte inter- 
dk che comprende uno spazio ai oltre quat- 
gradi. NelFuna e nell^ altra di queste estre- 
. à avvi granito, schìsto argilloso, schisto mi- 
ifBO e calcaria cristallina. Il granito, comunis- 
|D nella Calabria, non è estraneo alla Liguria, 
iBchè lo Spadoni lo lia trovato nelle vicinanze 
^^arzana (Lett. Ligustiche^ pag, i63), ed 
Viviani in qualche altro luogo delle Riviera 
Levante ( Voy. dans tes Appennìns^ de la 
puiej €tc.,pag. 3). (^anto allo schisto mi- 
Dea^ esso si sco^e nella Liguria orieuldìiQ eÀ 
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a Massa di Carrara^ ma si prolanga anooraj 
oltre Terso mezzogiorno dalla parte del B 
diterraneo, poiché lo.gneis , ch^è mia modi 
cazione di esso, comparisce nelle montagne 
Montieri, di Gerfalco e di Prata nella Maremi 
Sanese, e segnatamente nella Valle della Mar 
Ma questi luoghi sono molto distanti dagli A 
pennmi calcarei , in vicinanza di cui non i 
parìsce, che io sappia, nessuna di cosi fi 
rocce. L^Arduini aicediaver yeduto lo schii 
micaceo sotto gli strati calcarei a Monteren 
paese discosto solo otto miglia da Siena ( db 
chimiche e minerai.^ pag. i58), ma io al 
non ho colà rinvenuto che uno schisto argillo 
che mi sembra di potere collocare fra quelK 
transizione. 

La roccia primitiva più generalmente diff 
è la serpentina. Essa forma, secondo il Yivii 
il nocciolo di tutti gli Appennini della LÌ£[U 
orientale, dove è ricoperta dalla calcana 
transizione, come a Pignone e nei conto 
della Spezio^ o dallo schisto argilloso, dal gn 
Stein, dalla grauwahe, come a Chiavari, a 1 
vagua ed a Levanto {pag» 3 ). Giova ossen 
che Questa roccia trovasi altresì nelle Alp 
considerabile altezza , e nominatamente n 
Alpi Marittime, Graje e Pennine, e che d 
passa nella Liguria con un livello che va sera 
più decrescendo , e che si abbassa più anc 
di mano in mano ch'essa va inoltrandosi v< 
il sud, finché si perde del tutto o almeno i 
è più visibile alia superficie del suolo. G 
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nentre nel territorio Ligure costituisce la massa 
di molte eminenze cbe fanno parte della catena 
principale degli Appennini, nella Toscana, ai- 
rincontro, non compone se non che colli 
di mediocre eleyazione. Nelle adiacenze di 
Firato essa forma una serie di monticelli che 
di Figline continuano fino a Biano ed a Mon- 
taDorio, e dirigendosi irerso gli Appennini si 
■ostra a Yemio, a Traversa ed a CoTÌgliano. 
Io credo che Ferber abbia scambiato questa 
Hfetra con una lava, quando disse die il monte 
'Idia Traversa è composto di materie vulcaniche, 
^Mk stessa guisa che alcuni avevano insinuato 
k Saussure, che vulcanica è la cima della 
Bocchetta di Genova. Ma in nessun altro 
hogo della Toscana cosi copiosa è la serpen- 
Imi come neVontorni dell Impruneta, dove 
ottapa quasi tutto lo spazio compreso fra TEma 
.'eliGrevei, donde seguita ad estendersi per 
^iBai lungo tratto, poiché s' incontra a 
''lorgo San Stefano, nelle vicinanze di Anghiari 
' e nel territorio di Gubbio. Comunissima al- 
^fntì è nel Sanese a Prosine, a BelPAria, a 
'Casole, a Pieva — a — Sucola, a monte Cer- 
' boli, ed alle Galleraje nella Maremma. Il Santi 
' ne ha trovato a Selvena verso Santa Fiora e 
in vicinanza de^ Bagni di San Filippo^ ma non 
iqiecifica se fosse in posto ovvero m massi va- 
nnli, di cui ne ho veduto nella montagna di 
Ricorsi in poca distanza appunto da San Fi- 
lippo in ciottoli scantonati sepolti nella mariva 
turchina. Finalmente presso il Juediterraneo c^^ 
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sta roccia forma il corpo delle colline Liyomesi 
di MoDte Nero, di Valle Benedetta, della Sam- 
baca. Nel Volterrano Tho ravvisata fra Mon- 
tecatino e Miemo nel luogo principalmentf 
detto il Renajo: ve n^ba a Riparbelia presse 
Bibona, alla Rocca Tederighi non lun^ da Massi 
di Maremma, e ne^con torni di Orbitello, che, pei 
quanto è a mia notizia, è il luogo più merìdio- 
naìe dove essa si manifesti lungo la costa de! 
mare Tirreno. 

In tutte le situazioni indicate essa compoiM 
grappi più o meno estesi , dis^unti fra loro dì 
intervalli di molte e molte miglia : nuUadioi^ 
tengo per fermo che sieno parti prominenti A 
un solo e generale deposito, che rimase pdf 
ricoperto in parte da altri materiali, e quw 
generalmente sono grauwahe, galestro, calcarìl 
secondaria, marna nigia (che all'Imprunetal 
in qualche sito ridotta a consistenza lapidea] 
e sabbione siliceo-calcario. Alle Galleraje nelh 
Maremma ed a Pietralata nel Sanese, m vicH 
nanza di BelPArla, spunta presso alla serpeih 
tlna lo schisto argilloso, da cui essa è frequen- 
temente accompagnata nella Liguria. Il vertice 
della montao'na della Bocchetta è formato di 
uno schisto di tal natura di colore bigio, e di 
un lustro debolmente micaceo die racchiude 
massi e strati di serpentina verdastra. 

Se è molto probabile che la serpentina co- 
stituisca il suolo primitivo del piano della To- 
scana inferiormente ai depositi secondar] 
io inclino a credere che si stenda parimente 
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loUesso le grandi montagne calcarle di cui sia 
la roccia fondamentale^ e.mi sembra di poterlo 
ledorre dal -vedere che essa emerge altresì dal 
Ito opposto degli Appennini, da quello, cioè, 
lifdto Terso P Adriatico, benché nessun natu- 
nlista riferisca di averla colè incontrata. Fer- 
ber è Punico che abbia indicato di toIo e eoa 
tta frase molto laconica, ch^ esiste nel Mode» 
me, ma egli airrà ricavato questa notizia da 
'che persona del luogo, e la registrò senza 
o esame. Mentre io era in Modena il signor 
ddi Sestola, zelante cultore della mineralo- ' 
pi, mi assicurò che ve n'^ha effettiyamàite 
Urti dirupi nella provincia di Frignano, e 
•^incamminai tosto seco lui verso quel paese 
fa riconoscere le circostanze del fatto. 
La prima eminenza di serpentina mi si af- 
koò a Yarana^ alla distanza di quindici mi- 

£da Modena, e cinque da Sassuolo, dove 
la uno scogUo isolato che sorge da un ter- 
Wo secondario di sabbia calcana tramezzata 
ii strati di calcaria solida. Altri consimili soo- 
fji 8^ innalzano a Pompejano ed a Sasso Marco, 
Q nella direzione medesima interpolatamente isi 
nostra la serpentina a Sasso Stomo, a Sasso 
I!ignoso, aFrassinoro, ai Cinghi di Vetta, e In 
echi punti del dipartimento del Crostolo 
o l'Enza. 
Sta il gruppo più vasto è quello del Tesale. 
ITe'contomi di questo villaggio, i pogei di Pian 
dd Monte, di Serretta della Valle, di Mont^ 
Giustino^ e aUa di^fanza di quattro va cmqjps^ 
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miglia quello di Monte Specchio, sono tatti 
composti dì serpentina slmile a quella delPIm- 
pruneta, e mescolata con le sostanze medesime, 
nsbesto, diallagìo e giada tenace. In vicinanza 
di Reno è accompagnata dalla calcarla bianca 
primitiva, di frattura scagliosa e di grana se- 
micristallina^ die forma il monticello detto di 
Sasso di Pietro, ed a Pian del Monte presso 
la chiesa parrocchiale è ricoperta dalla calcaria 
nericcia di transizione. 

Qaant^ oltre questa roccia si estenda lungo 
la falda orientale degli Appennini risguardante 
r Adriatico, o, a meglio dire, fin dove continai 
a palesarsi allo scoperto, non saprei con pre« 
Gìsione indicarlo. Il Masini nella Bologna per-' 
lustrata parla di una montagna di pietra da 
sarto untuosa come il sapone (steatite ), à- 
tuata nel comune di Casio nel Bolognese, e 
di una pietra consimile di color nero che tro* 
vasi a Boocadirio (pag. i8i ). Verso Urbania, 
tra risauro e il Metauro al di sopra di Urbino, 
8* incontrano pezzi rotondati di talco, e quan- 
tità di ciottoli di serpentina ho veduto salia 
spiaggia di Ancona, i quali potrebbero essere 
stati portati in mare dai torrenti che scendono 
dalle montagne, e forse dalPEsino che ha una sor- 
gente molto lontana. Stando anche alle sole co- 
gnizioni locali che si hanno finora, apparisce che 
essa forma la base sotterranea di un ibuon tratto 
degli Appennini, ma rimane da sapersi con si- 
curezza se, innoltrandosi vie più verso il sud. 
e$ìsta nei dipartimenti del Musone^ e del 
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Tronto, ne' territori di Nocera, di Follano ^ di 
Norcia, come altresi negli Abruzzi, nella Basi- 
licata e nelle altre province del regno di Na- 
poli: nei luoghi da me percorsi non mi riuscì 
di scorgerne traccia. Riferisce Guettard di 
afeme scoperto nelle vicinanze di un antico 
Yolcano fra Roma e Loreto (J^. Ferber^ pag, 
^%)i ma e^li dà on^ indicazione tropno vaga 
prendendo due punti fra loro cosi distanti^ 
unperocchè dove è situato questo vulcano? 
L^ ultimo che s^ incontra nella strada che da 
Roma conduce a Loreto è quello di Borghetto 
presso Civita Castellana^ e quando si verifi- 
casse che colà vi fosse della serpentina (che io 
non ]io saputo vederla), converrebbe credere 
che rimanesse ad una certa profondità, e che i 
pezzi sparsi sieno stati scluantati dalla forza 
oelT esplosioni. Osserverò in tal proposito che 
fra i rottami di pietre primitive eruttate dai 
vulcani del Lazio, e che sono incorporati nel 
peperino di Marino, in quello del lago di Al- 
iano, e sopra tutto nel tufa del monte Laziale, 
nessuno se ne ravvisa tampoco del genere ma- 
gnesiano, ma solamente carbonato di calce 
saccaroide, rocce micacee e amfiboliche, le 
quali pietre, e non mai serpentina, si presen- 
tano eziandio nel tufa delle vallate sottoposte 
alla montagna di Sonuna presso il Vesuvio. 

L^ identità di queste rocce imprigionate ne^ 
prodotti degli antichi vulcani delta lìampania e 
di quelli de' contorni di Roma, dà a divedere 
che 00^ ^li uni come gli altri si sdùna^to ^ 
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YioTCO attraverso un terreno primitiro della 
stessa natura^ e questo terreno si dilataTa an- 
cora più oltre ^ atteso che ne^ contomi di Santa 
Fiora ^ e nominatamente a Pitigliano, fra le 
lave^. i lapilli ed i peperini, y^ ha massi dMdo- 
crasia, di granate e ai mica: sostanze tutte che 
si trovano nelle valli di Somma e ne^ colli di 
Frascati e di Albano. Vuoisi quindi conchio* 
dere che in questi paesi le rocce primitive non 
rimangono molto al di sotto della superficie 
attuale del suolo, non potendosi supporre die 
fosse profondissimo il cratere di quei vulcani 
die le hanno rigurgitate in istato naturale, sena 
che veruna alterazione abbiano sofferto dil' 
fuoco. ' 

Il Melograni nel suo Manuale geologin^ 
(pag» 126) dice che v'ha della serpentina d^ 
1 Amantea ed a Gerace nella Calabria^ ma tt' 
avverta che quella di quest'' ultimo luogoèser^ 
pentina nobile di colore verde e pellucida, k' 

Juale s** incontra in circostanze geognosticha 
inerenti dalF altra, poiché è sempre in istrati- 
subordinati nello gneis e nello scnbto micaceo^ 
e si reputa quindi più antica della serpentina' 
comune, quale è quella della Toscana, dd 
Genovesato, ecc., che, secondo alcuni minera- 
logisti, ammette altre speciali formazioni sem- 
pre più e più recenti. Sulle spiagge d^ Ischia si 
trovano ciottoli di questa serpentina nobile, 
che si lavorano in Napoli per farne tabacchiere, 
ma essa non esiste per certo nelF interno del- 
Yisóia'^ né so poi se c^uei massi rotolati sieno 
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stati trasportati dal mare, o pure depositati 
dai yasoeili cai servissero di zavorra. 

Lia serpentina comune ha molta tendenza 
alla decomposizione^ in f^isa tale che fino a 
una notabile profondità è per Tordinario stri- 
tolata e ridotta in una specie dì terriccio pul- 
verulento. Da essa forse proviene quella terra 
arenacea di colore piombino che le sta sotto- 
posta presso il villaggio dell' Impruneta, e che 
si scava per fabbricarne stoviglie di terra cotta, 
che sono molto accreditate in Toscana. Ferber 
dice di avervi trovato pezzi di selenite, il che 
non è punto strano^ potendo essersi formati 
dalla combinazione della calce (di cui la ser- 
pentina è più o meno provveduta) con Pacido 
solforico derivato dalla decomposizione delle 
piriti cupree , di cui al)bonda quella delP Im- 
pnmeta. Queste piriti sono pure copiose nella 
seipentina di Caporciane nel Volterrano, del 
territorio di Angliiari ed a Montacuto nelPA- 
retino. Nel Tesole essa contiene spesso lamine 
di rame nativo. 

I fossili che per Tordinarìo si accompagnano 
in Italia a questa roccia, sono il aiallagio, 
di colore metallico argentino, dorato, grigio, 
nerastro e verde; ma quest^ ultimo è partico- 
hrmente proprio alle serpentine del Genove-» 
sato. L"* asbesto è frequentissimo nelle colline 
di Livorno, delPImpruneta, di BelPAria, di 
Yalerano nel Sanese ed al Tesole. Esso è bianco, 
grigio, verdognolo, a fibre rette o tortuose, o 
ooufusamente intrecciate. AU^Im^^cuii^l^ ^^ 
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n' ha di tessitura cosi densa che ne risulta ima 
massa dura e compatta, in cui non sono più 
riconoscibili le fibre , e che ha la sembianza di 
una giada, e delP altro così friabile che si pol- 
verizza fra le dita, e si stempera nelPacqua a. 
guisa deir argilla, riducendosi in una poltiglia 
atta a modellarsi fira le dita. Si potrebbe per 
avventura trarne profitto per la fabbrica delle 
porcellane. 

La serpentina del Modenese è mescolata so- 
vente con ispato calcario, ed a Miemo nel 
'Volterrano con una varietà di spato magne- 
siano ovvero sia di hitterspcuh. Esso è di co- 
lore bianco puro, o bianco verdognolo, o bianco 
gialliccio, pellucido, di tessitura lamellare, cri- 
stallizza volentieri in lenti, di rado in prismi 
simmetrici, e Thompson, che fu il primo a de- 
scriverlo, lo chiamò Miemite. Io non l'ho ve- 
duto per altro immediatamente annesso alla, 
ferpentina, ma in una roccia silicea di colore 
fiolelto sudicio, tinta spesso di verde, di firat- 
tura scagliosa, che alla fiamma del cannello non 
si fonde, annerisce e diventa attraibile dalla 
calamita, e che non saprei meglio paragonare 
che ad un petroselce. Essa contiene inoltre 
quarzo limpido, calcedonia ed una sostanza di 
iiolore pavonazzo, ovvero rosso di fegato, e di 
un lustro di pece che non ho per anclie tesa- 
minato a dovere. Lo spato magnesiano comune 
trovasi poi in alcuni luoghi della Liguria, e in 

E articolare a Monte Calvo nel dipartimento di 
oatoiotte, cristailizzato in regolarìssimi rombi 
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enlro una steatite bigia^ ma io non terrò a 
bada il lettore con questo fossile, come non 
mi diflfonderò a parlare né della steatite mede- 
sima, tanto copiosa nelle colline di Livorno, 
del Sanese e del Modenese, né del talco che 
trovasi in grandi sfogli nella serpentina del- 
rimpruneta, e qualche cosa dirò piuttosto in- 
torno alla giada tenace, sulla cui natura si é 
ultimamente assai disputato. 

Saussure fu il primo a dare il nome di giada 
I quella sostanza che forma la massa principale 
del cosi detto s^rde di Corsica^ dove è me- 
soolata con diallagio verde ^ ma l'epiteto di 
tenace yi fu posteriormente aggiunto, e si ri- 
ferisce alla grande coerenza delle sue parti, 
attributo che la distingue dalla giada comune. 

Ron avvi depositi di serpentina in Italia dove 
non s'inconcontri in maggiore o minor copia 
Questa giada. Essa è di colore o bianco, o ver- 
oQjgfnolo o violetto^ generalmente podiissiino 
lucente, di frattura scagliosa che Inclina tal- 
volta alla lamellare, ed allora sotto un certo 
riflesso di luce mostra una superficie speculare, 
e ae è in sottili frammenti, ha un certo grado 
di pellucidità. Battuta con P acciarino scintilla, 
ma non vivamente, ed alla fiamma del cannello 
si fonde senza stento in uno smalto bolloso. 

Questa sostanza si rinviene in filoncelll ed 
in nuclei, incorporata con la serpentina,^ con 
cui senza verun dubbio lia avuto una'origine 
simultanea, e talora yI è regolarmente distri- 
buita in piccioli pezzi) di modo che la massa 
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f)resenta una struttura grani tosa. Tale mesco-' 
anza può aver luogo o con sola giada e ser- 
pentina^ o con questi due fossili e il diallagio,' 
oppure col diallagio e la giada senza serpeih- 
tina, nel qual caso ne risulta una roccia pam 
ticolare cui i Fiorentini danno il nome di gra- 
nitone^ che, quantunque sembrar possa poco 
esatto a taluno, sarà da me mantenuto. Éuch 
le ha attribuito quello di gabbro^ ma questo 
termine è applicato in Toscana alla serpentina 
ordinaria. 

. 11 granitone incontrasi quasi da per tutto 
dove esiste la serpentina, ma la situazione che 
merita di essere a preferenza d^ ogni altra visi** 
tata dal mineralogista che voglia esaminarlo 
sotto tutti i suoi rapporti^ è Figline a tre mi» 
glia circa da Prato nella Toscana. Esso forma 
colà un^alta eminenza, e viene scavato per 
farlo servire ad uso di mole da macina. I b*' 
vori a tal uopo intrapresi presentano delle s^ 
zioni verticali di ottanta e di novanta piedi di 
altezza, che manifestano l'interna struttimi 
della montagna, e che danno a divedere che 
non v^ba in questa roccia indizio veruno di 
stratificazione, se non che la continuità è qua 
e là interrotta da irregolari screpolature. 

La giada di questo granitone ha un colore 
biancastro misto di verdognolo, oppure violetto 
sudicio: il diallagio è verde-bruno con un rì»^ 
flesso argentino in lamine sovrapposte le une 
alle altre che formano talvolta masse paralellepi» 
pede ài due pollici di lunghezza e di uno di 
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latAexKà^^ die sono cristalli imperfetti. La 
giada si rinyiene non di rado in nuclei che 
eccedono il volume di due pugna, e che i la- 
fwanti chiamano nodi, ma queste due sostanze 
tono per V ordinario mescolate in maniera che 
ae deriva una specie di granito a grossi 
granL 

La tessitura lamellare della giada, il lustro 
fatico che palesa, ove si esponga alia luce sotto 
«Ni &yorevole direzione, e il grado di fusibi- 
bà che possiede, indicano che ha molta con- 
fcrmità col feltspato. Haùj con la solita sua 
perspicacia riconobbe questa analogia negli 
flnmplari che gli furono spediti da non so 
fide paese, né guari esitò nelP ultima sua 
SKra ai classificarla fra le varietà appunto di 
wpato (Tab, comparai, ^pag. 38j. Di con- 
fetto avviso fu Buch in una Memoria sul 
fliU>ro, inserita nel Magazzino di Berliqo 
(ir Jahrgangy iSio ^ pag. 128^, e per con- 
Mdire al sentimento di Hauj insiste forte sul 
fietto di cristallizzazione. Ma oltre che la 
■mcànza di questo carattere è in gran parte 
eompensata dsula presenza de^li altri, si sa che 
■on è raro in mineralogia dt rinvenire delle 
wietà di alcuni fossili, le quali persistono 
lempre nello stato amorfo, quale è la coccolite, 
Ghe è una varietà della pu*ossena, e quale è 
noora, per ricavare un esempio dalla specie 
wdesima di che si tratta, il feltspato ceroide, 
I cui si potrebbe aggiungere il feltspato az- 
nno della Stina^ se noa che rimaniò luVXot^ 
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qualche dobbio sulla natura di esso. Sog^unge 
poi Buch che, per quanto dir se ne vogha, non 
gli è riuscito mai di scorgere quel preteso pas- 
saggio dalla giada tenace al feltspato, ma que* 
sta obbiezione si riduce tosto al suo giusto 
valore quando vediamo elisegli ammette resi- 
stenza del feltspato nel granitone, e nominata- 
mente in quello di Figline: chiaro qui appa- 
risce che, non volendo piegarsi a concedere 
r indicato passaggio, amò meglio di considerare 
per assoluto come un feltspato quella giada che 
na una tessitura lamellare, quasi che fosse una 
cosa affatto diversa dalla giada amorfa, mentre 
r aspetto grasso della superficie, quello della 
frattura, il grado di pellucidità, il complesso, in 
somma^ di tutti i caratteri ravvicinano talmente 
queste due sostanze, che non si può fare a 
meno di convenire che non sieno modificazioni 
Puna deir altra. L'analogia della giada col 
feltspato è cosi lampante, clie il signor Bardi 
qualificò a dirittpira per feltspato la massa del 
granitone di Figline, senza far pur motto di 
essa {Ann. delrlstiL di Firenze^ s^oL II). 

La roccia di Figline contiene altresì del 
quarzo in gruppi ed in filoncelU, come si scoi^ 
a Beir Aria del Sanese. Rimanendo per lunga 
serie di anni esposta air in temperie, si riduce 
in una grossolana arena di cui sono coperte la 
più parte di quelle arìde ed infeconde colline) 
e si adopera per fabbricarne mattoni e stoviglia 
da cucina, impastandola con l' argilla ordinaria^ 
poiché non si stempera tielPacci^ua^ bendiè 
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pronamente Tassorba. La giada, a fronte della 
soa durezza, è la principale causa del disfaci- 
mento: essa prende nna tinta mblginosa, perde 
a poco a poco la compattezza, acquista la sem- 
bianza di un trìpoli^ finché si risolve in pol- 
lare o in sabbia. Il diallagio è più resistente, 
ma coir andare del tempo perde il brillante 
metallico, e passa anch'' esso allo stato terroso. 
Io non dubito che se Saussure non avesse 
dito a questa sostanza il nome di giada , cer- 
«indosi la corrispondenza che può avere con 
«bri fiDssili conosciuti^ si sarebbe dichiarata un 
petroselce, come alcuni, di fatto, hanno creduto 
«■er tale la giada orientale. Checché ne $ia di 
fiest** ultima, il nome di petroselce non sarebbe 
mìo male adattato alla nostra, cosi rispetto 
iTapparenza, come per la sostanza, essendo 
jlflnoto che molte rocce cosi chiamate altro 
am sono che un feltspato compatto. 
' Alcuni mineralogisti tedeschi, riconoscendo 
il molta affinità che ha la Hada tenace col 
Utspato, e scambiando il diallarìo con Pam- 
fibola, qualificarono per grunstem il granitone 
dei loro paesi. Buch credette tale da principio 
fiello di Zobtenbergen in Islesia, e Rarsten 
adottò la medesima classificazione^ ma Buch fu 
i primo a ritrattarsi dopo che esaminò i gra- 
liitoni della Toscana e del Genovesato. Nondir 
■eno io credo che se avesse ancora più esteso 
la osservazioni e i confironti, avrebbe forse trcH 
vato di che giustificare la sua prima opiniocv^* 
k Ijonumoy alla distanza di quattro m cm<^^ 
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miglia da Siena, avvi un granitone che merilV^ 
tin posto speciale nelle collezioni geologidi»^ 
attesa la sua grande somiglianza col gransUwi^' 
e più ancora col sienite. Esso consta di mi' 
impasto granulare di giada tenace bianca e dl- 
diallagio nero amorfo che simula in singQbsf 
modo ramfibola^ e quando sia levigato pò*: 
tiebbe illudere chiunque, come senza dubma' 
restò illuso Ferber, che cita del granito di cuf 
sono formate alcune montagne di Siena.Sttk 
altro granitone pari a questo trovasi a Bell^A* 
ria, ma composto di più grosse parti, dove 2^, 
diallagio ha un colore nero e un lustro setaceo 
che rimpiazza il metallico, e tanto si acooflli, 
airamfibola che nessuno, sarei per dire, si tfr 
diserebbe di sospettarlo diverso, se non foflÉ 
prevenuto in contrario dalla serpentina chft 
accompagna quella roccia. 

Le ragioni che vietano di unire insieme VdSOr 
fibola ed il diallagio, il che è stato pur &tta 
da alcuni, sono dichiarate da Buch. La prin- 
cipale è fondata sulla diversità della struttura, 
imperocché il diallagio, dic'^egli, è divisibile in 
lamelle per un solo verso, quando l'amfibolaè 
per due versi, come sarebbe, per via di para- 
gone, se un paralellepipedo compresso potesse 
dis&rsi in lamine tanto paraleilamente aule sue 
facce più grandi quanto alle facce laterali pia 
strette. Oltre a ciò osserva lo stesso autore die 
la superficie delFamfibola presenta un aggre- 
gato di piccioli rombi che si succedono a toff- 
^ia di gradinata (treppen/òrmigj^ quaoaoi 
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tpiik del dìallagìo è plana e ualforme. Non 
fiofai negare che coleste differenze non deb- 
kna valutare di molto , siccome quelle che 
' stabilite sulla cristallizzazione, ma con- 
avvertire dair altro canto che non sono 
«1 aperte e spiegate, né esattamente tali quali 
no esposte. Vero è bensì che il diallagio 
alla divisione naturale per un verso, 
ne ammette pure uu^ altra quasi verticale a 
, quantunque non cosi netta né cosi lu- 
come si può agevolmente esperimentare 
adone delle masse di una certa grossezza, 
vedrà che la superficie che si ottiene con 
seconda divisione, benché sia disuguale, 
imeno sensibilmente luccicante e lamel- 
e assai diversa da quella che risulta dalla 
frattura, la quale è affatto smorta e ter* 
tei Per ciò che risguarda la tessitura rom- 
fliiUe, se è molto apparente nelPamfibola, 
^ manca tuttavia intieramente nel diallagio, 
b non posso citare autorità migliore di 
''idiHauj (che era d*^ altronde persuaso 
diversità di specie di queste due sostanze), 
Ifiale osserva che le sue lamine mostrano 
■Knte una tendenza a dividersi in rombi, ^ 

In conseguenza di ciò lascio giudicare se si 
Uba assolutamente escludere e negare il pas- 
l^[io del diallagio alPamfibola^ e se a questo 
llpnngiamo T analogia che corre grandissima 
in la giada tenace e il Mtspato, non si può a 
Beno ai non ravvisare la molta conformità che 
a il granitone col grunstein e col sienite me- 
Brocchì, t^ol. I, 1^ 
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desumo. Che si dirà inoltre se si vedrà il tei 
gnmstein accompagnare in Toscana le roo 
Diagnesiafìe? Tale è quello che si trova al 
Rocca Tederiglù in vicinanza di Massa di Hi 
remma ed a Rìparbella nel Volterrano: Vìa 
e r altro sono contigui al gabbro, e raffigurai 
un grunstein di fondo bigio carico o neriocii 
sparso di masse rettangole di feltspato biam 
e lamellare, uè in altro differisce che nel coki 
dal setj}entino s^erde di Egitto dei lapida^ 
che, come è noto, è un grunstein porfirio 
Comunque ciò sia, non volendo d'awantagfl 
occuparmi di questo argomento, eattenenaia| 
a cose più evidenti, dirò che il diallagio all| 
in realtà non è se non che una modifica *~^ 
della serpentina, che ha acquistato, in 
della cristallizzazione, quella tessitura lam< 
e quel lustro metallico. Ciascheduno ^ 
averne una prova oculare se esaminerà craéd 
sostanza ^e in ispeciahtà il diallagio bi^ 
argentino) nella frattura trasversale di i 
grosso pezzo. fatta nel verso contrario a qad 
della commessura delle lamine, e vedrà qoL I 

|)asta della serpentina con tutti i caratten d 
e sono proprj. Né ciò si opporrebbe altrimeÌD 
air affinità che abbiamo detto ch^esso può ave 
con famfibola, poiché afferma il Yiviani a 
tutta la confidenza di avere adocchiato nd 
montagne della Liguria una chiara e distin 
progressione della serpentina allo schisto ai 
fibolica (0/7. cjV., pag. 5 e 7). Sulla qual co 
non vorrò già insistere, poiché troppo sotti 
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2 oonVengo, e troppo ambigue sodo cosi fittte 
dBBtiom. 

' Vnma di terminare questo discorso non posso 
omettere di parlare di una roccia pocliissimo, 
èiero) interessante da sé, ma che merita qual* 
Ae attenzione in quanto eh'' è sempre contigua 
idi serpentina, e nei limiti tra questa e la cal- 
^ secondaria. Essa è ima pietra di natura 
Iosa, di colore rosso-bruno, di frattura ter« 
e smorta, alquanto bibula se si tuffa nel- 
na, arìdi<;sima al tatto, né efferrescente 
acidi, disposta a strati talvolta molto sot- 
soggetti a screpolare ed a ridursi in fram- 
[ti, nra cui se ne scorgono di romboidali, 
pareti delle fenditure sono spesso in- 
da una incrostazione di piccioli cristalli 
si e sempre da un intonaco nero di 
mese. Questa roccia & passaggio ad un 
o dello stesso colore, che alterna eoa 
1, di frattura concoide, arìdo, crudo e 

H primo luogo dove rincontrai fu a Figline 
rato, mi si affacciò alPImpruneta nel luogo 
Ito k Canaje^ la rividi di nuovo nelle col-* 
fce di Livorno alla Malavolta e sulla strada di 
Ibpogna, che riesce a'' pie del Monte Nero, e 
Wà pure nelle medesime geognostiche circo- 
itmdi a Bell^Aria nel Sanese osservai che 
0Mteggia altresì la serpentina, cosi pure nella 
oDina del Renaio fra Montecatino e Miemo 
ad Yolterrano, aove forma per lungo tratto 
pirticolari eminenze: ai Tasaie nel Modeu^^ 
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mi è comparsa presso Renno ed in Yal di 
Sasso oltre il ponte della Scultema : in una 
parola, Tho incontrata sempre dovunque ho 
veduto la serpentina^ e quando essa mi si pre- 
sentava prima allo sguardo, poteva con sicu- 
rezza alimentare che T altra non doveva es- 
tere molto discosta. Il Yivlani T ha riconosciuta 
altresì nelle montagne del Genovesato^ giacché 
di questa natura è queir argilla rossiccia che, 
a detta sua, costituisce il Monte Nero ove ter- 
mina il suolo magnesiano, la quale s^ indori 
in. diaspro e contiene strati di ossido nero di 
manganese {pag' i^ e i5). 

Sembra dunque che questa roccia, long! i 
dall^ essere un deposito parziale e circoscrit& 
jsd una sola situazione, (accia parte del saok 
principale a guisa della serpentina, tuttoché, 
per essere stata coperta delle materie sopra^^ 
giunte posteriormente, non si palesi se non cbe 
in alcuni punti. Presso Montecatino di Yoltem 
furono scavate in essa alcune gallerie attual- 
mente impozzate, donde ^ per quanto mi si 
disse^ si estraeva una pirite di rame. Yestiga 
di minerale cupreo essa manifesta altresì nel 
Genovesato, riterendo il Yiviani che raccUode 
del carbonato azzurro e verde di rame, e tal- 
volta ancora globuli di questo metallo nativo. 

Dalla sua giacitura si può verisimilmeate 

congetturare che essa abbia immediatamente 

seguitato la serpentina, benché non coati fi>ne 

la medesima antichità, e tra la formazione del- 

Tana e quella deir altra sia corso un certo 
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mtervftDo di tempo. Io Pho veduta injpiù luo* 
dii coricata sopta di questa, come a Figline di 
nato ed al Benap fina Miemo e MontecatinO) 
Iche si Teiifica altresì nella Liguria^ ma non 
leggio tacere che alle Carraje presso Tlmpru- 
Mta ed a Figline mi si è presentata sovrappo- 
"^ alla calcarla. Il Bardi dice che in quest ul-* 
M) paese essa è in qualche sito sotto la seF-> 
itìna^ ma eccito questo naturalista, giacché 
|dippresso al luogo, a ripetere le osservazioni 
~ assicurarsi delle circostanze del fatto. Sarà 
intanto avvertire che il Yiviani medesimo 
veduto verso la pendice meridionale del 
Ite Nero nel Genovesato cotesta pietra, co- 
in parte da una crosta di serpentina^ ma 
e succeduto, come con savio accorgimento 
egli dedotto, in quanto che quella montagna 
'ti contatto con un^ altra appunto di serpen« 
da cui fu divisa da un torrente che scavò 
1 picciola valle: rimase quindi quella incro- 
' me di roccia magnésiana che per essere 
Ita dal rimanente sembra che sia poste- 
ite venuta a coricarsi sulla pietra argil«» 
rossa. 
Io non ho offerto in questo discorso se non 
jk un leggerissimo abbozzo della struttura de- 
|E Appennini, ma quanto ho detto è bastante^ 
J.me anche soverchio, pel mio principale 
loopo a cui direttamente mi avvio. Intanto 
.w esposte cose si sarà potuto comprendere 
die, prescindendo da alcuni punti della Liguria 
•9 della Calabria, queste montagne differiscono 
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assai dialle Alpi nella natura de^ materiali. Un* 
altra differenza si riconosce eziandio nella loro 
(^oofigurazione^ imperocché gli Appennini non 
presentano generalmente quelle creste scarne e 
oizzarramente frastagliate, auegli alti pinacoli e 
quelle guglie a^zze e isolate che nelle Alpi 
torreggiano a guisa di altrettante rupi distinte, 
e che sono residui di più grandi masse sman- 
tellate dal tempo. Le cime di questi hanno per 
r ordinario una forma rotondata, più regolane 
più uniformi sono i contorni , più dolce il loro 
pendio, e ciò che non si deve ommettere di 
avvertire si è che, quantunque da molti e pro- 
fondi seni sieno scavati gh Appennini, non 
v^ha nessuna grande vallata ctie dall'* Imo al 
sommo ne tagli per traverso la principale et* 
tena. 

^ Fra le osservazioni generali che si possooo 
fare sulla topografia fisica del nostro paese, è 
particolarmente notabile quella che abbiamo 
accennato, che gli Appenmni dividono questa 
penisola in due porzioni che differiscono in 
gran parte Tuna dall'altra nella loro costitu- 
zione geologica. Quella compresa tra PAdria- 
tico e gU Appennini medesimi consiste per iiH 
tiepo in depositi di secondaria formaidone, se 
si eccettui la sei^ntina, che comparisce in aW 
coni luoghi, quando Taltra porzione che si 
stende dal lato del Mediterraneo, presenta per 
lungo tratto, e segnatamente verso la costa del 
mare un complesso di rocce primitive e di 
transizione, accompagnate di sito in sito dalle 
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Moodtfìe. Da «pesta parte medesima arsero 
in aatioo quegrmiimnerevoli Tulcani che tanto 
mdo ingombrarono con le materie eruttate, e 
£ coi incidentemente fiurò qualche cenno nel 
■negnente Capitolo. 

CAPITOLO n. 

IMla costituzione ^ica delle colline 
subappermine. 

Al pie degli Appennini, tanto dal Iato del- 
àdriatico quanto da quello del Mediterraneo, 
^itende una numerosa serie di colli che oc- 
Ispano la più gran parte dello spazio che si 
'rkppone aba catena di quelle grandi montagne 
.riu lido del mare. Io distinguo quest^emi- 
tee dalle altre di cui si è parlato , non già 
Ifc loro minore altezza, che sarebbe un ca- 
iHcre Tago e fallace, ma dai materiaU che le 
tapongono e dall^epoca in cui sono state in- 
Ékate, posteriore di assai a quella degli Ap- 
fnini Rispetto a quest^ultima circostanza si 
perebbero cniamare terziarie^ yalendosi di un 
locabdo che ne^ tempi addietro fu adottato da 
neccbi naturalisti, i quali, in ragione di tempo, 
aviderano le montagne in primitive, seconda* 
ae e di terza formazione. Questo appellativo 
knierebbe per verità molto comodo e sem- 
4- kereU>e anche giusto. Di fatto, evidentemente 
'' ■ scorge eh^esse colline appartengono ad un 
poìodo molto moderno^ come quelle che sou<(^ 
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formate o di limo o di una speeie di sabina dii 
racchiude gran copia di testacei marini sempli 
cernente calcinati, alcuni de^ quali oonaerraBi 
i naturali colori non solo, ma insina il leei 
mento tendinòso che unisce i due gusci dal 
bivalvi. ;j .. 

Quanto ai Ior(><«jQateriali, essi diversifican 
da quelli delle alte montagne, ma questa diflB 
renza consiste più nella fibrina che nella su 
stanza, ed è quella che passa tra una maten 
die sia in istato solido o veramente pulvem 
lento. Del rimanente poi^.per ciòche risguavd 
la loro natura e la qualità intrinseca, sono d 
mili a quelli che costituiscono la massa di 
grandi Appennini secondari, come sarà in M 
gresso dimostrato. Perchè aunque sono rimai 
sciolti e incoerenti ? perchè queste emineél 
contengono, a preferenza delle altre , tante li 
liquie di corpi marini e insino intieri scbekH 
di testacei? perchè in oltre sono sparse di <M 
sami di animali terrestri, appartenenti ai grand 
quadrupedi della zona torrida? Ecco una sai 
ai importanti quistioni, intomo alle quali mi 
lagevol sarebbe, in tanta intemperanza di a 
'Stemi, di dir cose che riuscissero a tutti soc 
disfacenti, comechè avvalorate da buone e saU 
ragioni. 

£ nel vero, se incominciando a dare un 
spiegazione a questi fatti, io dichiarassi d 
queli^oceano universale che superava una voli 
le cime degli Appennini, non si è ritirato tuU 
ad un tratto nelrodierno suo letto, ma ci 
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dibittò di IiTelIo a differenti riprese^ se sog- 
poiigessi che questo graduato ritiramento m 
ogionato daU^essersi di tempo in tempo spa- 
ccate aleone grandi cavità sotterranee, qae- 
<a proposizione troverebbe tosto contraddittori. 
Che il mare a tanta altezza jiungesse ninno 
■prdJ)e n^arlo, giacché «^stimon] ne sono i 
{Busi dei testacei marini che si trovano colassi^ 
•M resistenza di queste spelonche nelle parti 
[ÌÉeme della terra è una ipotesi che a tutti 
*3a, bendiè né sia più probabile né più 
ragione dare si possa della separazione 
acque dal continente, se non chePaccor- 
che abbiano guadagiiato in profondità 
Ito perdettero in estensione di superficie. 
3ine poi, in un modo o neiraltro, forza è 
ire questa strabocchevole massa di fluido, 
io taluni più facile da concepirsi ch^esso 
^fkn essersi consolidato nella sostanza degli 
teri organizzati, o che sia stato sorbito da 
[ibi amieta , o che siasi volatilizzato trasmi- 
'fBmdo in altri globi. Breislack nella sua /iz- 
Muthne alla Geologia ha sostituito il fuoco 
il'acqna per la formazione delle rocce primi- 
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•rihippato con mólta aottrina e con mirabile 




liporrei'e al ministero aeiracoua per rendere 
apone della costruzione defle montagne se~ 
CQDdarie) e guest^acgua giungeva airalteuaig^t 
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lo meno di tredici in quattordici mila piedi 
sopra Pattuale livello del mare. Cosi fira tatte 
le ipotesi messe in campo per mostrare come 
sia poscia svanita dal continente^ repata anche 
fireislack più verisimile quella dello stesso sco» 
scendimento delle caverne sottoposte al Ietto 
dell^ Oceano. 

Attenendomi a questa spiegazione, di cai mi 
sono professato seguace in altri miei scritti, io 
credo adunque che Tabbassamento del mare, 
quando sommergeva gli Appennini, siasi ripe- 
tuto a differenti mtervalli, e che abbiano quindi 
avuto luogo altrettante impetuose irruzioni di 
mano in mano che le acque si rovesciavano 
entro que^óti che repentinamente si aprivano. 
Né si dica già che moltiplico a mio talento Ì9 
cause: io non fo che supporre la ricorrenza £ 
un fatto semplicissimo e naturalissimo quale è 
quello dello sprofondamento di qualche tratto 
di terreno, come vediamo pure verificarsi off<- 
rìdi neUuoghi montuosi, e come doveva più di 
frequente, accadere in que' tempi in cui l'ossa- 
tura del globo non era per ancne assodata. Lo 
stesso fenomeno potrebbe rinnovarsi tuttora; 
TAdriatico e il Mediterraneo potrebbero per le 
cause medesime abbandonare m tutto o in parte 
Talveo che occupano di presente, e mostrare il 
loro fondo seminato di testacei , di pesci, di 
ossa di cetacei che fornirebbero nuovo argo- 
mento di discussioni ai naturalisti de' futuri 
secoli, quando fosse perduta ogni rimembransa 
delftitow 
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Prima ancora che esistessero gli Appennini 
calcarei succedette uno di cotesti ayTenimenti, 
mediante il quale le cime delle Alpi rimasero 
allo scoperto. Non sarebbe possibile di deter- 
minare, lo spazio di tempo in cui il mare si 
mantenne stazionano , senza discendere d^av- 
vantaggio, ma non fu certamente di breve du- 
rata, giacché la y^etazione ebbe campo di 
stabÓirsi su quelle balze aride e nude, e yi creb- 
bero delle piante arboree, i cui residui rimasero 
incorporati nelle rocce appennine che ebbero 
odgìne in conseguenza di altra consimile cata- 
strofe. Di questo numero è la grauwake della 
Toscana, che contiene schegge e ramoscelli di 
legno bitumizzato, e che abbiamo già detto es- 
sere un' aggregazione di grani di quarzo e di 
scaglie di mica. Niuùo vorrà negare che g^ in- 
gredienti che la compongono non derivino da 
rottami di montagne primitive, di cui le più 
prossime sono quelle delle Alpi, come si dovrà 
accordare altresì che rupi cotanto salde non 
poterono essere diroccate e stritolate, né da 
tanto lungi dispersi i materiali staccati, se non 
che in forza di una gagliarda e straordinaria 
agitazione del mare, senza paraj^one eccedente 
Quella che esso prova nelle più turiose procelle, 
oe cosi é, come fu di &tto, si potrà agevol- 
mente spiegare tutto quello che m tal circo- 
stanza segui per mezzo di quelle veementi e 
precipitose irruzioni prodotte dalle acque che 
correndo a riempiere la capacità nelle voragini 
che si spalancarono in questa seconda epoca ^ 
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dovevano caponare enormi rovine. I pezri p! 
voluminosi delle rocce infrante rìmasero prese 
le Alpi, dove si ammonticchiarono in isterm; 
nati ammassi, mentre i più tenni frammen 
furono strascinati verso il Sud, e si formò oc 
miesti il primo rudimento della catena dee 
Appennini secondarjjche sono le montagne del 
Gamgnana, di Panano, del Mugello, del G 
sentlno, composte, se non in tutto, in gn 
parte almeno della mentovata grauwake. 

La catastrofe, di cui parliamo, si awa 
negli ultimi tempi del periodo primitivo, avvi 
gnachè dopo di essa nessuna rocda compari 
che alle primitive somigli, le quali si trovaa 
sempre sotto la grauwsSie, o non mai sovra{ 
poste ad essa. L influenza delle cause che oof 
correvano per P innanzi a fiivòrìre la crlstalfi 
lione delle sostanze terrose, onde ebbero oli 
gine i graniti, l grunsteln, gli gnels, ecc., a 
già allora notabilmente Indebolita, e si formi 
rono in vece quelle rocce calcane e argilla 
di transizione, che ora esistono sole, ora alta 
nano con la grauwake , e di cui aoblamo g 
reso contezza. JNel tempi consecutivi succede 
tero i grandi depositi secondar] di carbonai 
di calce, che mescolato con TarglUa compo 
una calcaria grossolana ed eterogenea, e ii 
nalzò una sene di montagne che diedero con 
pimento alla catena degli Appennini. 

Quanto qui dico, e ciò ciie soggiungerò ì 
appresso, è, per quello che amepa)a,sempli< 
e plano : solamente mi duole di dovere pn 
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cedere per yia di epoche :; imperocché questa 
divisione di tempo dà al discorso un^aria ma- 

£* trale e troppo sistematica, e induce a cre- 
re clie si anoia la pretensione di leggere a 
chiare note negli Annali della Natura. Questo 
obbietto non risguarda^ è vero, che una mera 
bmialità, ma non è tuttavia da negligersi, ^iac- 
dìè molti si lasciano di leggieri sovercniaie 
dalle apparenze, e giudicano delle cose, più 
che dal loro intrinseco valore, dalla maniera 
eoa cui sono presentate. Comunque ciò sia , 
qnando non si abbia difficoltà ad ammettere le 
oose esposte, si potrà parimente accorciare die 
ool decorso del tempo siasi ritirat^j il mare da- 
gli Appennini a varie riprese. Essi avevano già 
acquistato tutta la loro solidità, allora quando 
k acque si abbassarono di nuovo per le ca:ise 
aopraccennate, e questa irruaiìone fu accom[«- 

eata da quegli accidenti e seguitata dagli eC- 
ti medesimi che occorsero nella pre<:eclente \ 
fé non che gli Appennini stessi quelli furonci 
allora che coprirono il suolo sottop^jsto con le 
proprie rovine. Smantellati ne^ punti più de- 
Doli, ne risultò una quantità di rottami calcarei 
e di grauvirake, che, sciolti o conglutinati da un 
cemento, si trovano in tanti luoghi al pie di 
quelle montagne. Le grandi e spaziose vallate 
ai Foligno e di Terni, e i contorni di Otricoli 
•ono ingombrati di vasti depositi di ghiaja cal- 
caria, cne continuano fino a Borghetto ed a 
Civita Castellana^ dove sono in parte ricoperti 
da sostanze vulcaniche. Lo stesso si scorge in 



106 DELLA COSTlTUZIOmB TISICA 

Toscana nel Casentino, nel Valdarno saperìon, 
nelle vicinanze di San Qairico e di Racucofiini. 
Siena è fondata sopra un ammasso di breccia 
calcaria mista a ciottoli di grauwake. Le col- 
line dintorno a Benevento nel r^no di Napoli, 
quelle di Eboli tra Salerno e resto, e molte 
sutre della Valle di Bovino in Basilicata sono 
costrutte di un aggregato degli stessi ciottoli^ 
esclusi quelli di grauvrake, ed una sterminata 
congerie ve ne ha del pari in più parti della 
Romagna, principalmente a Fogliano nel Ce- 
senate. Per non allungare soverchiamente il 
discorso mi trattengo dal nominare altri luc^L 
A cagione di questo abbassamento del mare 
una grande porzione degli Appennini emene 
dalle acque, ma la massa del fluido si sosteuen 
ancora ad un'altezza notabile, che non era cer- 
tamente minore di duemila e cento piedi sopra 
fattuale livello. Ed io ciò deduco dalPaltezza 
di quelPeminenze che presentano tutt^i con- 
trassegni di un'origine recente, e che ùmno 
parte di un generale deposito il quale costitui- 
sce il suolo terziario delritalia, clie ha avuto 
Itto^o dopo che rimasero scoperti gli Appen- 
nini. La più elevata fra queste , per quanto 
Siudico, è la rupe su cui è situata la capitale 
ella repubblica di San Marinoni a cui Saussure 
assegna appunto l'altezza di duemila e cento 
piedi. Essa è composta di una specie di sabbia 
calcaria giallognola , ridotta a consistenza di 
tufo, ed^ ha per base quella marna turchina ch^è 
il materiale di quasi tutte le colline conchiglia- 
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oee della Romagna e della Toscana, a coi sta 
«dhiariafnente sovrapposta la sabbia predetta. 
Itoii mi è cognita rattezza di altre eminenze 
Idia sCena natura, come sarebbe di quella della 
Verticara nel Cesenate e di Pennabilli, ma 
timo che non sieno superiori al monte di San 
Iirino. 

In conseguenza di ciò, la parte abitabile del- 
Tltalia si riduceya in quegli antichissimi tempi 
il giogaja degli Appenmni, che formava una 
llBea e stretta penisola attaccata dalPun dei 
|fpi alle Alpi. Benché sia alieno dal supporre 
d^ questo tratto di terra fosse tutto contmuo, 
Ifdo nientedimeno che senza interruzione si 
per uno spazio assai esteso^ poiché 
che tagliano gli Appennini, supposto 
tali allora esistessero quali presentemente 
^Mrisoono, né in gran numero sono, né molto 
Ijpbnde, onde potessero mettere in comuni- 
ihone a differenti intervalli i due mari, PA- 
[fatico e il Mediterraneo, e formare in vece 
m complesso d^ isole separate e distinte. Di 
fino, i principali passag^ che attraversano que- 
lli catana di montagne, si portano su eminenze 
i considerabile altezza, quale é quella dell^A* 
ktone sulla via che daModena mena a Pistoja, 
_^ cki| fecondo il Pini, ha un^elevazione di qnat- 
j^t Iniiila centosettantasette piedi, le altre di Pie- 
1^1 tamala tra Firenze e Bologna, del Furio presso 
fi Kotumbrone, di Colle Fiorito fra Temi e Fo- 
^ f Ifno, della Bocchetta nella Liguria. Per sapere 
f^ qualche precisione determinare la mn-- 
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gfaesza di qaesta antica penisola, e ii 
situazioni ove n^era rotta la contintutà, uo] 
sarebbe di accertarsi quale sia nelle diverse i 
inazioni Felevatezza eia depressione della par 
centrale degli Appennini, prescindendo dal 
corrosioni e dalle squarciatore che in tem 
posteriori possono aver fatto i fiumi e i td 
renti. 

Uno di questi interrompimenti esisteva p 
certo in quella parte del regno di Napoli d 
porta il nome di Principato Ultra, ed erand 
vallata che da Avellino prolungasi fino a B 
▼ino, e che dalla Terra di Lavoro conduce 
Puglia. Questa valle taghavaun tempo dallVI 
al basso gli Appennini a cui appartengonga 
gigantescne montagne calcarie dell^ IncoronÉ 
di Monte Vergine e di Avella^ che se éi 
parte di Ariano, vale a dire nel bel meziai 
essa, si vede essere chiusa da grandi emineni 
queste sono state formate dopo per yìa. di i 
positi analoghi a quelli delle colline della T 
scana e della Romagna, consistenti in saU 
calcarìa con grani silicei e squamette micac 
che a Monte Reale tra Bovino ed Ariano, coi 
pure tra quesf ultimo psiese e Grotta Minare 
si riconosce essere stratificata su di un lid 
marnoso turchiniccio. Questa sabbia si sten 
dal lato della Puglia fin presso Qrdona, e 
prolunga ben oltre dalla parte di Napoli ^ 
non che presso il villaggio di Bratola cominc 
ad essere ricoperta dal tu& vulcanico, prov 
niente dalle sostanze eruttate dai vulcam sott 
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mirini della Campania^ che trasportate dalle 

a ne s^insinaarono nelle stretture e nei seni 
e circostanti montale. 
La yalle di Bovino separava adunque dal 
rimanente quel tratto di paese occupato dalla 
Bisilicata, dalla Puglia e dalla Calabria, il quale 
compariva come uir isola d'istinta. o presentava 
pinttosto un^ unione d' isole formate dalle più 
Ée cime de^ monti ^ mentre giacevansi som- 
le Mui^e della PugKa e le umili emi- 
Appennine che, diramandosi per la Terra 
<K Otranto, si scendono fino al Capo di Lenca. 
Allora quando queste balze rimasero allo 
Koperto e furono la prima volta illuminate dal 
nle, non erano che nudi e sterili scog^li^ vaste 
Bioli petrose, scarnate e logorate dalPonde. Col 
tntto del tempo .si vestirono di piante, e gli 
iBlaali sorsero in appresso a popolarle^ ma 

SO cambiamento non fu cosi rapido quanto 
potrebbe supporre^ e non si realizzò che 
<lopo una lunga serie di secoli Le osservazioni 
da me fatte sui progressi della vegetazione nelle 
uve deir isola dMschia vensrono in acconcia 
pv documentare questa proi)osizione. Sotto 
^ punto di vista presi singolarmente ad esa- 
^^nire la lava dell' Ai-so che scaturì nel i3oa 
^t &lda del monte di Fiajano o Fiammano, 
*'^to alla base deirEpomeo, ma benché sieno 
^*^ai trapassati ben cinque secoli, tale si con- 
^'^a a un di presso, che sembra essere di fre- 
J°^ uscita dal cratere. I soli vegetabili che ha 
Scolta di alimentare sono alcuni licheni cUft 
bracchi ^ i^ol. I. \f^ 
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qua e là ne incrostano la superficie, e ci 
attaccano a quelle parti che^^ essendo esc 
all'intemperie, mostrano un principio di a 
cimento. 

Volendo chiarirmi di quanto proeredito ai 
la decomposizione nelF interno di questa 
ne spezzai buon numero di massi, quelli 
gliendo che più erano carichi di licheni, e 
come la porzione decomposta, attesa la di 
sita della tinta, si distingue agevolmente . 
l'altra che non lo è, yenni a conoscere che ( 
lo spazio di cinque secoli mou|pi tutto al 
ad un pollice di grossezza. Ne risulta adoi 
che prima che la lava dell'Arso possa diyf 
friabile e terrosa fino alla profondità di gii 
pollici, devono scorrere duemila cinqueo 
anni, che è quanto dire, si esige questo ti 
di tempo prima che allignare vi possano pi 
erbacee, per le quali credo che non semi 
soverchio un fondo di questa grossezza, 
sarebbe poi insufficiente per le piante arb 
Istituendo questo calcolo, mi sono te 
entro moderati limiti, imperocché non si ( 
lutato che molto più lentamente deve succc 
la decomposizione nelle interne parti, do 
cause che la promuovono, come sarebbe V 
dita, razione de^ i^^ggi solari, le vlcissiti 
tutte delFatmosfera, meno efficacemente ir 
scono. Ma siccome conviene ammettere da 
tro canto che le piante criptogame, infì 
ciando, devono concorrere ad aumentare 
nualmente di qualche cosa quella massa di 
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riodo, le differenze saranno cosi airincirca 
compensate. 

Le osseryazioni fatte sulla lava delPArso si 
potranno adesso applicare alle rocce calcane ed 
arenarie degli Appennini ^ né mi si obbietti che 
abbia preso per confronto una materia assai 
più resistente che queste non sono , poiché la 
cosa procede anzi alFopposto. Le lave vulca- 
niche, per quanto dure e compatte esse sieno, 
maggiormente inclinano a decomporsi, attesa 
h quantità delle parti ferruginose che, ossidan- 
dosi, crescono di volume, si gonfiano e rompono 
Taggregazione della massa. La calcaria, air in- 
contro, é meno proclive a queste alterazioni, 
cosi che si ravvisa appena qualche leggiero 
cambiamento superficiale nelle pietre degli edi- 
ì&zj greci e romani, che da quindici e più secoli 
rimangono esposti alf intem[>erìe. 

Se la vegetazione adunque non potè stabi- 
lirsi ^le con sommo stento e con somma len- 
tezza in quel suolo vergine ancora, un lungo 
periodo debb^essere parimente trascorso prima 
che esso fosse così vestito di piante da poter 
somministrare sufficiente alimento a quei gi- 
ganteschi animali, gli elefanti, i rinoceronti, i 
mastodonti, che vivevano sulle nostre montagne 
cogli unis^ coi cervi, con le alci e con altri 
erbivori, di cui si trovano gli avanzi fossili in 
tanti luoghi delF Italia. 

Ma non perdiamo di vista il nostro princi- 
pale argomento, e facciamoci ad osservare che 
mentre la natura organica fecocvdoìSQL Q^^\Sé^ 
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terre deserte e ne abbelUya il lugubre aspetta, 
continuaya il mare ad innalzare i saoi fondi 
con la deposizione di nuovi strati. Elbbero al- 
lora origine quei terreni terziari die giacciono 
alla base degli Appennini, e cne differiscono 
da tutti gli altri clie furono formati nelPepoche 
precedenti. Di essi dobbiamo adesso singolar- 
mente occuparci^ poiché in essi si contengono 
le spoglie di que^ testacei che ci proponiamo di 
descrivere per esteso nel corso dell'opera ^ cosi 
che le cose già dette devonsi considerare come 
preliminari notizie, tendenti a dilucidare vie 
meglio quanto esporremo in appresso. 

I depositi di cui passiamo a dare ragguaglio 
sono generalmente composti di sabbia calcani 
e di marna bigia o tureiiina, e costituiscono k 
più gran parte del suolo subappennino così dal 
lato deirAdriatico come da quello del Medi- 
terraneo. Un esame anche superficiale ci capa- 
cità immantinente die questo suolo era un 
fondo di mare in tempi, geologicamente par- 
lando, molto recenti, e Io dimostrano i tronchi 
di albero che si trovano colà sepolti in istato 
quasi naturale, le fodie di vegetabili, gli sche- 
letri de^ pesci in cui è tuttora riconoscibile la 
carne diseccata, e, sopra ogni altra cosa, quel- 
la innumerevole stuolo di conchiglie che non 
hanno perduto se non che il glutine ed i colori, 
e che talvolta questi ancora conservano. Per 
dare un^ idea generale della sua estensione, ba- 
sterà dire che questo limo marnoso o pure la 
■'MÈbbià calcaria lormana uwa tatl^ dv& ^V Pìa- 
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raonté si prolunga senza interruzione fino nei 
Dcmbomi di jiscoli, e continua quindi negK 
àhrazzi e per gran parte della Puglia^ In con- 
iegaenxa di che, tutte le colline ael territorio 
cTAsti, di Tortona, delP Oltrepò pavese^ del 
Piacentino, del Parmigiano, del Reggiano, del 
Modenese sono composte di questi sedimenti 
leli^antico mare, come pure i monticelli che si 
itendono lungo i dipartimenti del Reno, del 
Rubicone, delMusone e del Tronto. Per quanta 
netta agli Abruzzi, scarse notizie , è vero, ab- 
flttmo di questo paese, ma Fortis ha lasciato 
detto che quel tanto ch^egli ne conosceva so- 
adglia alla parte intema della Romagna ( V. 
"^ PC. interess. , tom. XIII). Questa somi* 
sa è poi evidente in parecchi luoghi della 
rlia Peucezia e della Japigia , coperti da 
^ia calcaria conchigliacea, come si scorge ad 
indria presso barletta, a Bari, a Lecce e nei 
contorni di Otranto. 

Dalla parte del Mediterraneo sembra che i 
dqpositi di cui parliamo manchino nella Li- 
guria tanto occiaentale quanto orientale, e nelle 
amtigue province della Lunigiana e della Gar- 
fagnana, ma compariscono nel Lucchese ed in 
Valle di Kievole, e si espandono quindi per la 
Yaldelsa, la Yaldipesa, il Yaldamo superiore 
e inferiore, i territori di Arezzo , di Pisa, di 
Volterra, di Siena nno ad Acquapendente. Se 
& quest^ultimo luogo si prosane il cammino 
Terso Roma^ si sottraggono affatto all'occhio , i 
nmanendo nascosti dai tufi eruttati dai N\sk;^\ 1 
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dì Acqaapendente^ di Santa Flora, di Bobena, 
di Bracciano, di Borglietto, e da quelli che ar- 
devano nel Lazio \ ma fuori dei confini del 
paese vulcanico rive^gonsi di nuovo in molte 
situazioni, poiché da un lato si manifestano 
ne'' contorni di Orvieto, di Todi, ad OtricoG 
lungo il Tevere, nella Sabina presso CoUevec- 
chio; e dalFaltro, a Monterone a metà delia 
via tra Roma e Civitavecchia, tra la Tolfa e 
Canale, a Corneto nella Maremma, e ad Ostii 
nella pianura compresa tra quest^ultimo paese 
e Castel Fusano, coperta di arena giallo^nob 
siliceo-calcaria. £ degno di osservazione che i 
suolò conchi^liaceo marino spunta altresì init 
cuni luoghi dal tufa vulcanico, e se ne ha M 
notabile esempio nelle adiacenze di Romani 
segnatamente nel monte Vaticano, la cui hitìè 
è di marna turchina con gusci di testacei, ideo^ 
tiea a quella della Toscana e della Romagnii 
Essa si scava per farne stoviglie usuali di tarri 
cotta, uso a cui serviva parimente presso i Ro- 
mani, come si raccoglie da un verso di Giove- 
nale : Et faticano fragiles de monte patettat 
(Sai. VI). Questa marna è coperta dalla sa 
mentovata sabbia siliceo-calcaria, di cui sono 
formati l'Aventino, il Monte Mario ed alcune 
eminenze presso Ponte Molle sotto la salita & 
Acqua Traversa, dove contiene, come a Monte 
Mario, conchiglie della classe per lo più delle 
bivalvi. 

Avviandosi da Roma verso il regno di Na- 
poli, tenendo a manca gli Appemimi e il Me- 
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diterraneo alla destra, i sedimenti marini pre- 
sentano una grande lacuna fino a Benevento \ 
poiché, trascorso il suolo vulcanico di Yelletri , 
altro non si rinviene che calcarla solida fino a 
McNQte Sarchio presso le Forche Caudine, dove 
fi fr Tedere la marna turchina concbi^liacea , 
riconoscibile eziandio nelle vicinanze di Bene- 
vento medesimo. Ad Ariano e nella Valle di 
Bovino nel Principato Ultra, come pure in molti 
iDOghi della Basilicata il terreno è terziario, ed 
io tengo per fermo ch^esso continui per una 
gan parte della Campania e per tuttM Campi 
rlegrei sotto le materie vulcaniche disperse 
«dia superficie di quel gran tratto di paese. 
Li mia persuasione è fondata su quanto mi è 
accaduto di osservare in Ischia. Quest^ isola è 
Eor ogni dove vulcanica, ma inferiormente al 
Ui e alla lava mostrasi in qualche sito la mariia 
«minata di mica, da cui ho estratto bellissimi 
oiochi, particolarmente nel monte Tabor presso 
Casamicciole, dov^è sottoposta ad una corrente 
di lava bigia sparsa di cristalli di feltspato. 

Siccome dalla parte della Calabria non ho 
nelle mie scorse oltrepassato Pesto, la cui pia- 
nura è coperta da un'' incrostazione calcaria 
prodotta dalle acque del Sele e del Salso, che 
una volta la innondavano tutta, potranno altri 
verificare se questi depositi esistano del pari 
al pie delle montagne calabresi. Da quante 
espone Agostino Scilla non se ne può dubitare., 
poiché ad essi appartengono le conchiglie cal- 
cinate de^ contomi di Beggio, ch^egli ha figu* 




a I 6 DBLLl COSTITUZIORE FISICA 

rato nella sua opera^ ed asserisce in oltre posi- 
tlvamente che siffatte marine quisquiglie si tro- 
Tauo per tutta la Calabria {pag. i5o , ediz. ital.) 

Dalle cose fin qui dette apparisce che il mare 
ha lasciato pressoché ovunque vestigia del suo 
soggiorno sul continente d^ Italia dopo che re- 
starono scoperte le cime degli Appennini; e 
siccome i depositi che hanno avuto luogo in 
tal epoca s#no nelle pianure o in luoghi me* 
diocremente elevatii^ e non mai sul giogo di 
alte montagne^ ciò comprova che il livello dette 
acque era allora notabilmente abbassato. Cosi 
dal vedersi che sono sempre coricati addosso 
alla calcaria solida e secondaria, come ottima- 
mente osservarono il Targioni e il Baldassari, 
nel Yaldarno superiore ed a Montalceto, noa 
v' ha dubbio elidessi sono di più recente forma» 
sione. La diversità di posizione negli strati 
delle colline e de** monti , circostanza a cui il 
Targioni dava meritamente molto rilievo, può 
servire in oltre di conferma che queste e quelli 
sono stati innalzati in differenti periodi: gli 
strati delle montagne calcarie sono sempre più 
o meno inclinati verso Torizzonte, talvolta ver- 
ticali^ e* bene spesso rovesciati alla pe^o, 
quando nelle colline si mantengono per Tordi- 
nario orizzontali. 

E necessario d'individuare più particolar- 
mente i caratteri di quella marna argillosa di 
cui si è più fiate parlato. Essa è una terra di 
colore grigio chiaro o piombino carico, che trae 
air«zurrigno, segnatamente quando sia inumi- 
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dita; e qualora abbondi di allumina , stempe- 
nuDcbla neU^acqua riesce duttile e tenace come 
rai|[illa ordinaria, e si fa^^vire agli usi mede<- 
mmu Messa nelPacido nitrico suscita una rapida 
• gagliarda efferrescenza dovuta a particelle di 
cttiKnciato calcano., da cui talora va immune , 
com^è in quella del Yaldamo superiore, ed è 
mninata quasi sempre di squamette di mica 
«|j|entina. Oltre a molti gusci di testacei, di 
ila diTisatamente ragioneremo a suo luogo, a 
^iM^rì di pesci e ad altre spoglie di marini 
yMBiali, racchiude spesso residui di produzioni 
ffgBnìche terrestri, tronchi di legno bitumi- 
MK> e foglie dì albero, com'è alla Punta degli 
ftUaTÌ in vicinanza di Pesaro ed a Scapezzano 
■MM> Sinigaglia. ed anche strobili di pmo, che 
tao stafi rinvenuti nelle colline di Castel- 
J|naato nel Piacentino, e nelle Crete Sanasi 
lAuuogo e a Calduccio. Talvolta ancora na- 
leonde ossami di grandi quadrupedL 

Dalla decomposizione ae^ corpi organici ve- 
ptehili ed animali, cosi marittimi come terre- 
stri» che si effettuò nelle acque del mare, deri- 
TaixxDO le materie bituminose in essa contenute, 
e k principale è lo zoHb che s"* incontra a Scan- 
diano nel territorio di Reggio, e massima* 
mente nelle montagne del Canate alla Perti- 
cua, a Casalbuoho, a Formignano, a Polenta. 
E indubitato che questa sostanza è stata depo- 
sitata e stratificata congiuntamente alla terra 
che le serve di matrice, la quale ne è in certa 
guisa inzuppata^ ài rado accadendo di Ucìn^^ 
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pezzi Toluniinosl di zolfo affatto paro. Esso 
di un biondo bruno o epatico chiaro, né acov 
sta il bel colore giallo se non che quando è m 
o sublimato, sia che le sue molecole si dispoi 
gano allora diversamente, come piego a creda 
sia che prenda quella tinta per essere libera 
dalle straniere sostanze. La sublimazione si es 
guisce pur anche naturalmente sotterra, ed 
questa operazione è dovuto lo zolfo citrino, d 
si presenta nelle fenditure e ne' vacui odi 
rocce sotto forma. di filoncelli e di masse amai 
o in cristalli simmetrici, e talvolta in sembian 
di stalattiti, come il Tallisnierì osservò nd 
cave di Scandiano ( Giom, de* Letier. (Titti 
Supplem.^ tom. II^pag.2,nQ). L'origine sM 
hanno le concrezioni di zolro dei Liagoni di 
Toscana, del suolo vulcanico dei contorni ^ 
Bracciano nella Campagna di Roma e dd 
Solfatara di Pozzuoli, il cui colore non è n 
epatico o biondo, ma sempre giallo vivace. 

Questo minerale non è cosi comune nd 
marne della Toscana \ tuttavia si rinviene 
Fontibagni nella Maremma Volterrana fira » 
Ioni di alabastro, a Cedri di là dall' Era, e mo! 
cave ve n^ha presso Pineta nella Maremi 
Sanese fra Orbitello e Grosseto, di cui il Sai 
ha dato un^estesa descrizione ricca d^ importai 
notizie. Le incrostazioni e le' fioriture sup 
ficiali di zolfo abbondano all'opposto molto ( 
in Toscana che nella Romagna, e si trova 
da per tutto ove sono emanazioni gazose d^ 
drogeno sulfurato. Questo gaz o esce a sec 
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da sottenranèi spiragli, ovvero passa attraverso 
tpdle di aoqaa,che sono perciò agitate da un 
eontiiiiio movimento di ebuUizione, per la qnal 
con si dà loro il nome di bulicami. Tamni 
godono di mia temperatura assai calda, come 
yplli di Petrìolo e di Acqua Serra nel Sanese, 
I Lagoni di Montecerboli, di Gastelnuovo, di 
finvaUe, ecc. , aaando altri sono freddi, ben« 
éé goi^o^lino alla maniera de^ primi , come 
ivrae a Libiano nel Yolterrano, alla Bacca- 
tra San Miniato e Livorno ed al' Castel- 
presso Travale. È più che probabile che 
idrogeno sulftirato che si svolge da gaelle 
ighere provenga dalla decomposizione 
puiti, di cai esistano copiosi cumuli sot- 
, e che si manifestano anche alla superficie 
molo nella marna turchina della Toscana j 
'lasciò, a San Quirico, a Petriolo e nelle 
Sanesi. 
Io non so se m^ inganni, ma sono d^avvìso 
\ il gaz di questa natura, che esala dai ter- 
leni TQlcanici dell'Italia meridionale, sia pari- 
m a te somministrato dalle piriti delle marne 
«he giacciono ad una certa profondità. Molto 
IB-iìe sviluppa dai bulicami caldi di Yiterbo, 
4| qoello freddo della Caldara di San Tito 
ynaso Bracciano, dalle cave di zolfo di Canale 
poca di là distanti , dal lago di Tivoli , da at- 
CBoi spiragli che sono alle Fratocchie sulla strada 
di Albano, dalla Solfatara di Pozzuoli , dalle 
linfe diSsuQ €rermano sulla sponda del Iago di 
9(sA àgnano, ecc. In alcuni di questi luo^Xi^^^ 
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sono tutti vulcanici i) il gaz idrogeno sulfìirato^ 
decomponendosi, abbandona lo zolfo che in 
tanta quantità si deposita, che torna a profitto 
di scavarlo, conie da poco tempo in qua si prar 
tica a Canale presso Bracciano, dove sono at- 
tivi trenta fornelli, ciascheduno de^ quali è 
corredato di dodici aludelli che danno un pro- 
dotto giornaliero di 3ooo libbre di zolfo pura 
Le parti sulfuree sono colà disseminate in un 
tufa nerastro^ che contiene cristalli di pirossena^ 
squame di mica, ciottoli e massi angolari di 
lava. 

Tanto più io concorro nell^opinione che il 
gaz, di CUI parliamo, si svolga dalle piriti del 
fondo marnoso, quanto che questa marna q>aiila 
effettivamente m qualche luogo dal tenoeno 
vulcanico, come .ho veduto al Fontanile dd 
Cretoni presso le solfatare di San Vito , paese- 
dianzi nominato. Così a Turbino fra Roma e 
Civitavecchia cavasi dello zolfo citrino da uno 
strato di marna turchina, da cui esalano vapori 
epatici, posto nei confini del suolo vulcanico e 
marino. Che se a questa congettura oppor si 
volesse che trovansi piriti nelle stesse sostanze 
vulcaniche, come ne abbiamo esempj a Po»- 
ZU0IÌ9 a San Vito e a Canale, io risponderei 
che si può verisimilmente credere che slensi 
posteriormente formate e si formino tuttavia 
mediante la combinazione del ferro contenuto 
in quelle sostanze con lo zolfo proveniente dal 
gaz epatico, che le ha compenetrate e che ha 
on^ongine più profonda. 




BELLI COLLINE SUBAPPElfIfI1»V. 191 

AI calorico che si sviluppa durante la vitrio- 
Siiaztone delle piriti attribuisco eziandio Talta 
temperatura delle acque termali, e nominata- 
mente di quelle delP isola dMscliia, dove la 
tesa marna, come ho altrove notato, si trova 
lotto le correnti di lava^ e poco rileva che 
nieUe solanti non sieno accompagnate da esa- 
■Doni di gaz idrogeno sulfurato , atteso che 
ftotrebbero passare sopra il terreno semplice- 
Mate riscaldato, senza che si mescolassero con 
Ì|k1 gaz, il qnalCi o va a dissiparsi per altre vie, 
rero si decompone sotterra, il cne in gene- 
può dirsi di tutte le altre fonti termali ino- 
se di Pisa, di Lucca, di Bagno-ad- Acqua, ecc. 
phnbbe anche probabile che le tante solventi 
di quelPisola, che d'altronde sommamente 
ggia d'acqua potabile, in guisa tale che 
che serve nel paese d' Ischia per gli usi 
testici si traduce da lontano mediante un 
(tiguidotto che cammina più miglia , sarebbe , 
libo, pirobabile che quelle sorgenti direttamente 
fhnrenissero dalla decomposizione del predetto 

&che, cedendo il suo idrogeno alfossigeno 
aria^ producesse delPacqua. Breislack istituì 
hi di ciò una curiosa esperienza alla Solfatara 
B Pozzuoli, poiché avendo industriosamente 
Éccolto i vapori epatici caldi che si sviluppano 
Il quel suolo, formò una fontana artificiale che 
Mbininistrava giornalmente notabile copia di 
ibqua. Perchè ciò si verificasse nel caso di cui 
i tratta, converrebbe ammettere che Paria 
atmosferica s^ insinuasse p^ via di occulti meati. 
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laddove succede la decomposizione deOe { 
e cosi sembra che sia, di ratto, perocché i 
spiragli yi sono in Ischia , per esempio 
grotte di Laco, da cui soffia di sotterra un ' 
gagliardo. In altre parti delF isola non 
cano poi fumarole di gaz idrogeno sulfìirs 
tali sono quelle- di Monticeto sopra < 
menella. 

Suando si credesse semplicemente co 
e l'opinione che il gaz delle fumai 
dei bulicami dei paesi vulcanici procedesse 

Eiriti delle marne, non si può volgere in 
io che questa ori^e non abbia queU 
Lagoni bollenti della Maremma Toscana, 
che il terreno, dove queste grandi pozzan 
sono comprese, sia ingombrato da rotta 
calcarla, si conosce nondimeno che sono 
vate o nella marna argillosa, accompagni 
alabastro gessoso, come a Qastelnuovp,o 
in un^arenaria simile a quella che si rie 
alle scaturigini di petroho di Monte Zib: 
Modenese, e che è -coetanea alla marna i 
sima, come diremo a suo luogo. Le concr 
saline, che si formano sulle pietre^ poste b 
tatto dei vapori ch^esalano dai Lagoni, rìsi 
dalla combinazione di principj contenni 
Pappunto nei depositi marnosi. Tali sono 
al solfato di ferro, il muriato e il solfi 
ammoniaca e Tacido boracico. L'^ammon 
somministrata dalle parti animali di cui 
impregnati quei sedimenti delfantico i 
Tacido boracico istesso, come è sentenza < 
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toiio,pro?ieDe dalla putrefazione delle sostanze 
cime* ed il muriatico potrebbe trarre origine 
Uh decomposizione del muriato di soda che 
lUonda in molti luoghi nella terra di cui par- 
Ìbdo. Dai corpi organici vegetabili ed animali 
isfìlappa forse del pari il gaz acido carbonico, 
^ è mescolato in rilevante dose col gaz idro- 
feno salfurato dei bulicami , dei lagoni ^ delle 
àl&tare e delle fumarole, il quale è privo per- 
^ della fecoltà di accendersi^ su di che si pos- 
consultare Pesperienze fatte dal Santi nella 
ara di Pereta. 
Gli altri bitumi delle colline marnose sono 
maltha o pece minerale nera e viscosa, che 
unita allo zolfo nelle miniere della Perticara 
Cesenate, e che debb'esservi in tutte le 
Ae, dispersa almeno nella matrice, giacché 
jWi da tutte un forte odore che si accosta a 
^0 del petrolio ^ ma più penetrante e più 
^re. Il petrolio poi si rinviene a Miano nel 
4titorio di Parma, a Monfestino ed a Monte 
Aio nel Modenese. Nella prima di queste si- 
Moni geme da una marna cenerina, niente 
-mnile dalla comune, ed a Monte Zibio stilla 
« Qn^arenaria micacea effervescente cogli acidi 
* scintillante sotto Facciarino : io suppongo 
•«leDo che, siccome essa apparisce alla super- 
■ioe, si trovi altresì nelF intemo de^ pozzi, in 
QÙ non mi fu dato di penetrare per essere al- 
m ripieni di acqua, giacché sono da più anni 
d^aonati. La selenite ed il gesso de colli di 
Ancona, e liomÌDatamente di quelli di ¥ vb-dìv- 
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Croce, odorano anch^essl yeementemeDte di 
petrolio^ e indlzj di questo bitume si scuoprono 
pure a Querciola ed al Sasso nel Bolognese. 

L'ambra non è un prodotto estraneo a que* 
sti terreni. Il signor Pini di Sestola me ne die 
un pezzo che asserì di avere trovato presso la 
Pietra Bismantova nel Reggiano. U Masini 
nella Bologna perlustìxUa dice, che ve n*hi 
nel comune di Querceto nel Bolognese nel sito 
detto la Fonte, ed alle Rovine a dieci nùglit 
da Castel San Pietro {pag, 18 1). Il Boccone 
nomina altri luodii del Boloo^nese dov'ho stato 
scoperta questa sostanza, come ad Ozzano, t 
Gragnano e ad Albignano, e se ne rinvenne 
pure a Sezza nel YaiA.o{Osservaz, ruUur.^pag. 
i5i e seg. ). 

Il solfato di calce, o in massa o selenitoso, è 
così abbondante nell'eminenze marnose di tutta 
r Italia , che soverchio sarebbe di specificarne 
le situazioni. Alla Stradella , fra Voghera e 
Piacenza, contiene foglie di albero egregia- 
mente caratterizzate, di cui non solamente tir 
mane l'impressione, ma si riconosce eziandio la 
sostansa medesima della foglia. A Lecceto, nel 
Sanese, racchiude cristalli quarzosi di color 
bruno , terminati da ambi i capi , a molti dei 
quali manca il primo intermedio, e che si chia* 
mano nel paese lagrime di mar-tifi. Fra le se- 
leniti la più speciosa è quella di Formignano, 
nel Cesenate, atteso il suo lustro setaceo che si 
approssima all' argentino, e la tessitura fibrosa. 
Il gesso comune sevve ^c lo ^lù di letto 
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Ijlrati di zolfo delle miniere del Cesenate , ed 
ilHQH colore grigio cenerino eh' è dovuto al» 
■flirgilla con cui è mescolato, -cosi che si direbbe 
altro non sia che la medesima marna, le 
pii parti calcane siensi in appresso combinate 
r acido solforico che potrebbe essersi for- 
mediante Tacidificazione dello zolfo, pro- 
da una lenta combustione sotterranea, 
osservazione di Grimm prova che questo 
le può naturalmente passare allo stato 
a una mediocre temperatura, poiché 
lisciviato dei pezzi di una miniera di 
chWa rimasta lun^^o tempo esposta alPin- 
ene , ne ricavò una certa quantità dell a- 
predetto {^cta Accad. ifat, Curiosor. , 
1682, obs, 170). Ma se questo fatto torna 
iicconcio per ispiegare la formazione degli 
'* del gesso di cui parliamo, non è adatta*- 
quella delP alabastro e della selenite, che 
^ gesso puro^ e che trovandosi in conside- 
|l depositi nella marna stessa, debbono es- 
"^ formati per via di cristalUzzazione nelle 
del mare, ^alabastro di Monteterzi, nel 
LO, è in glebe rotondate e voluminose, 
loro aderenti in maniera che sembrano fop- 
un masso continuo ^ se non che fra Tuna 
'altra è frapposto uno straterello sottile di 
|idla marna nigia in cui sono sepolte. Sotto 
I itessa forma si presenta il solfato di barite, 
k^èim altro sale terroso delle colline marnose, 
die ha reso celebre il Monte Paterno presso 
Uogna^ ma esso è comune in molti altn luo- 
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ghi , com^ è tra CastelPAitniato e Yellqa n 
riacentÌDo, ne^ contorni di San Leo, ed 
Rondinara presso Scandiano nel R(_ 
Nelle miniere di zolfo del Cesenate è stato 
rin^enato del solfato di stronziana limi 
simile a quello della Sicilia. 

Il sale marino, o il muriato di soda, 
in queste marne, benché non sia in masse i 
sibili air occhio, e lo dimostrano le molte 
genti salse che occorrono nel Cesenate, 
Sanese , nel Volterrano , ecc. Da qaella di 
di Cecina presso Volterra si ricava con r,( 
porazione a fuoco, e nel 1810 basomminis 
quattordici milioni di libbre di sale bii 
calcolandosi che quelle acque rendano il tmil 
per cento. 

Il solfato di soda è del pari frequente, ibi 
sime nelle Crete Sanesi, aoye comparisce ap 
superficie del suolo in forma di lanugine o i 
polyere bianca i, e fu descritto dal mldaM 
sotto il nome di sale della qreta^ Esso sì q 
Tiene pur anche nelle vicinanze di San Leo^< 
a Monte Paterno nel Bolognese, precisamdl 
in quel borro dove si cercano le glebe di pj4 
fosforica o di sol&lo di barite. A 

Niuna sostanza metallica v** ha ne^ colli ib| 
nosi, se eccettuare si TOghano le piriti di fen 
che si mostrano per lo più in grani e in 
stalli isolati. Le cosi dette monete del dia^ 
di San Quirico e di Montalceto sono piriti ( 
scoidee e compresse, che hanno estemamefl 
uua tinta bruna. In qualche altro luogo s^ i 
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ino rognoni di pirite epatica, concrezioni 
ido di ferro e ferro fangoso, segnatamente 
)ghi bassi e paludosi. A Morona nella 
ra in Toscana trovansi dell^ etiti, 
marna bigia, di cui si è favellato finora , 
runico materiale dell^ eminenze subap- 
ae. Forse altrettanto copiosa è un^ arena 
pola calcaria, che debb'^essere risguardata 
r ultimo sedimento del mare, e che gè- 
nente le sta sovrapposta. Questa soTrap- 
)ne scorgesi in molti luoghi ^ nel colle, 
empio, su cui è fabbricata Volterra, nel 
rno superiore, nel Vaticano a Roma e 
onte della Repubblica di San Marino; ma 
rolte la marna che le serve di base non 
lifesta air occhio se non che nelle pro- 
spaccature fatte dalle acque de^ torrenti, 
[obbiamo tuttavia immaginare che queste 
stanze si accompagnino sempre e dovun- 
poichè in alcune situazioni vedrassi la 
. nuda senza il sabbione sulla cima, come 
3rete Sanesi e Volterrane , ed in colali 
1 sabbione medesimo riposare immedia-^ 
te sulla calcaria solida, conforme si os- 
nei contomi di Andria e di Bari in 
i. 

ichè le parti calcarie sieno generalmente 
Binanti in questa arena , essa contiene 
iche squamette di mica argentina e quan- 
. grani silicei, anzi in alcuni luoghi è af- 
iificea, benché mostri la stessa tinta gial- 
a proveniente da un miscuglio di ouààa 
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di ferro. Tale è quella del Colle degli Stecconi 
e di Pogglorosso nel Valdamo superiore, che 
si stende per ampio tratto d"* intorno^ e tale è 
Tarena di Bra vetta presso Monte Verde nei 
contorni di Roma^ che, essendo candida e in* 
tieramente quarzosa, si scava per usarla nelle 
fiibbriche de^ yetri. Il Monte Verde medesima, 
benché composto di materie yulcaniclie, è oo- 
perto da un deposito della stessa natura, se non 
che yi si troyano mescolate con le silicee molle 

Sarti calcarle insieme con grossi frammenti £ 
iaspro e di pietra focaia. 
Una circostanziata indicazione dei luogU 
doye si presenta questa sabbia calcaria o siliceo- 
calcaria non potrebbe aver luogo che in una 
carta mineralogica, per lo che basterà sapere 
ch^essa occupa immensi tratti di paese così di 
qua come di là degli Appennini : e yolendo 
tuttayia accennarne taluno, dirò che è il mate* 
riale del maggior numero delle colline della Val 
d^Era, di Yaldinievole, del Yaldarno inferiore 
in Toscana « del Monte Mario e di parte del- 
l'Aventino e del Vaticano in Roma. Compa- 
risce in Puglia nelle vicinanze di Andrìa, di 
Holfetta, di Giovenazzo e di Bari, e interrotta- 
mente si dilata sino nelle province di Lecce e 
di Otranto. Kella Romagna è oltremisura ab- 
bondante, e forma la massa principale del suolo 
tra Macerata ed Ancona: molte eminenze del 
Reggiano e del Piacentino non sono d'altro 
composte, come moltissime altre del territorio 
d*A3tì in Piemonte. 
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Le spoglie deUestacei marini sodo in molti 
siti cosi scarse negli strati di questa sabbia, che 
se ne scaopre appena qualche raro vestigio per 
lo spazio di molte e molte miglia, laonde sMn- 
dinerebbe a credere che quando essa costituiva 
il fondo del mare non fosse un domicilio con* 
&oente a cotal razza di viventi^ ma fallace sa- 
lebbe la conseguenza, poiché in altri luoghi si 
vede esseme doviziosamente fornita. Nella 
lontagnuola di Ancona ed a Monte Luro nel 
' Pesarese contiene valve di pettini egregiamente 
conservate^ a San Cristoforo nel Faentino, a 
tonte Mario presso Roma, a San Miniato in 
Toscana, nel monte di Volterra ed in Puglia 
Be^ contomi di Bari è zeppa di varie qualità di 
eoDchiglie. Essa forma m quest^ ultimo paese 
na specie di tufo così molle che si riduce con 
k sega in pezzi squadrati , e serve per pietra 
àfaobrica, che segnatamente negli strati su* 

C'oti è tutto impastato di gusci di bivalvi. 
in nessun altro luogo si veggono quisqui- 
jjk marine sparse con tanta profusione nella 
■U)ia di che si favella, quanto nelle colline del 
territorio d''Asti in Piemonte*, che se in tanti 
altri paesi n^è sprovveduta, non è cosa da 
&me conto, poiché ciò eziandio si verifica nella 
ttama medesima. 

Da questo discorso risulta che il suolo ter- 
aario è formato di due generali depositi, che si 
lOQQ succeduti in breve intervallo di tempo. 
Tono di marna, che occupa il posto più basso, 
Taltro di sabbia calcaria o silicea, sovra]^]^Q&U> %l 
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primo, e che Pimo e P altro contengono rima- 
sugli di esseri organici marini. Altri depositi 
parziali hanno avuto luop^o nelP epoca stessa, 
composti di frammenti di rocce particolari a 
certe situazioni. Ài pie degli Appennini liguri, 
nel dipartimento di Montenotte dalla parte di 
Belforte, trovasi per lungo tratto un'arenaria 
che consta di un aggregato di sassolini di ser- 
pentina nobile^ solidamente conglutinati insieme 
con isquame di mica, pezzetti di quarzo, ecc., 
die contiene essa pure gusci di univalvi^ di 
bivalvi e produzioni madreporiche. Un'altra 
arenaria, formata di un miscuglio di grani di 
calcedonia^ di quarzo^ di calcarla e di serpen- 
tina (ma questi in assai minore quantità che 
nella precedente), e zeppa di testacei i, si in- 
contra nelle montagne modenesi nelle adiacenze 
di Gajano, di Brusiano, del lago di Panilo ed 
a Gallinamorta. 

Non è cosi ovvio di scoprire il suolo su coi 
giacciono gli strati marnosi-, tuttavia nel Sanese 
si riconosce che a Monlalceto posano immediata^ 
mente sulla calcarla solida, e che in alcune col- 
line di San Quirico sono coricati sopra un 
fóndo di ghiaja composta di pezzi rotolati di 
calcaria e sparsa di conchiglie. 

Io ho condotto il lettore fino air epoca in 
cui il mare si ritirò dalla cima degli Appennini, 
ed ho fatto conoscere quali materie abbia de- 
positato in appresso. Altre domande rlmarceb- 
oero adesso da farsi, ma non abbiamo bastanti 
dati per potere adequatamente rispondere, tal- 
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cbè è forza appagarsi di semplici probabilitài, 
Imperocché si Torrebbe sapere se dopo esseni 
abbassate le acque fino a quel segno in cui le 
abbiamo lasciate, siensi ristrette nelP alveo at- 
tuale in diversi intervalli di tempo, o veramente 
tutto ad un tratto. La prima di queste opinioni 
è più verisimile, e ci autorizzano ad adottarla i 

Sossi ciottoli che si osservano spesse volte a 
verse altezze nelle colline, e ciie sembrano 
essere stati trasportati da successive irruzioni. 
Singolare per questo riguardo è la struttura di 
gueUa di Superga presso Torino, composta 
ano sulla cima di una congerie di grandi massi 
rotondati di durissima serpentina e di altre 
rocce, sepolti nella marna e nella sabbia cai- 
caria. A ciò si aggiunga che se il mare costan- 
temente sostenuto si fosse alF altezza de'' più 
elevati colli terziarj fino alla comparsa del 
nuovo continente, le terre scoperte avrebbero 
avuto troppo poca estensione onde poter co- 
modamente alben^are e nutrire i grandi qua* 
dmpedi che, attesa la quantità degli ossami 
che si scavano^ dovevano essere prodigiosamente 
moltiplicati. Tutte queste irruzioni furono ra* 
pide e veementi, come si può immaginare clie 
quella sarebbe delP Adriatico e del Mediterra- 
neo, se, repentinamente spaccandosi il fondo 
dell'Oceano, si aprisse una capace voragine, 
chiaro essendo che molte contrade sarebbero 
innondate dall^ empito delle correnti che parti- 
rebbero da varie parti per recarsi a quel punto. 
Da un consimile avvenimento rij^tere dolv- 
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biamo r inumazione dei quadrupedi terrestri, 
i CUI scheletri si trovano nelle sai>bie delle iu>- 
stre colline, in quanto, che rovesciandosi le ac- 
que sulle terre contigue, già vestite di vegeta;-* 
bili e popolate da animali, ne spazzarono, per 
cosi dire, la superficie, strascinando seco tiàto 
ciò che vi era sopra. Dopo P ultima di questa 
catastrofi si ridussero i mari nell' alveo che oef 
capano di presente, dove rimarranno fino a 
tanto che non vi sieno rimossi da questa o di 
altre simili cause. Dei nove milioni di mi^ 
quadrate che ha la superficie del globo ^ firn 
sette milioni sono tuttora sommerse, esol^ 
mente a due milioni all' incirca monta la teni 
fèi'ma di tuttM continenti e delle isole. Erti 
potrebbe pure aumentare di estensione pè 
r avvenire. '• 

Avvertì il Targioni in Toscana che le soi^ 
mità delle colline di marna, che, usando I 
termine del paese, è da lui detta mataione^M 
quelle di sabbia calcarla o siliceo-calcaria, m 
dà il nome di tufo (i), sono all' incirca ib 

I 

(i) Se la parola tufo è equivoca, perchè appUcÉH 
dai mioeralojgisti alle concrezioni calcane TomuH 
dalle acque dolci^ potrebhesi ritenere bensì quella di 
mataione per indicare il limo bigio o turchiniccio 
delle colline della Toscana e degli altri luoghi, lo to 
chiamo per lo più marna, ma questo vocabolo non 
gK si compete quando manca di parti calcarie; e 
qualora ne contiene, sarebbe egualmente improprio 
quello di argilla. Il termine ai mataione essendo 
generale, e non alludendo a veruna sua proprìetà| li 
potrebbe acconciameote usare. 
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stesso liydlo. Benché ciò, a dir vero, non si 
ferifichi nella Romagna come nella Toscana, 
^ eoncoiTO nientedimeno nella sua opinione che 
quando erano coperte dal mare formassero 
m piano continuato e uniforme^ ma non posso 

C assentire ch^esso abbia acquistato quel^ 
(petto ineguale e montuoso che attualmente 
vesenta, per essere stato diviso e smembrato 
osile acque piovane. La causa non è propor- 
tonata alP effetto, né uom saprà mai persua- 
lerd che que^ precipitosi burroni, quelle tor- 
iMse o profonde valli che tagliano in tutte le 
AreEÌoni questo suolo, e che lo hanno sminuz- 
■to in tante particolari colline, opera sien delle 
.|iogge, benché disconvenire non si voglia che 
sanualmente non contribuiscano ad accrescere 
.■qualche maniera le rovine e i dirupamenti. 
; li gran lunga più naturale è il credere che le 
imzioni delr Oceano che nelP epoche anteriori, 
donandosi nn varco attraverso le grandi mon- 

2 [ne, scavarono immensi valloni nelle rocce 
ide primitive e secondarie, queste medesime 
Dell'ultimo recesso del mare abbiano solcato 
quel suolo molle e fangoso, molto minore es- 
sendo in quel tempo la loro forza, perché mi- 
■ore era V altezza delle acque. 

Alle osservazioni che ho fatto sulla marna, 
m^ al tra ne debbo aggiungere che sovente, cioè, 
contiene strati di salda pietra, die hanno la 
direzione e T inclinazione medesima degli strati 
marnosi coi quali furono congiuntamente de* 
positatL Questa pietra è un^arenaria coDK^Qisauà 
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^ '*"«cia e yi si discioglie in 

j, ^1^ ' "ne. 11 suo aspetto in 
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l scorge che la qualità degl' ingredienti 
»to aggregato è relativa a quella delle 
le predominavano nell'epoca in cui è 
t)dotto, e che la quantità 'di parti cai- 
esso contenute risulta dal tritume delle 
ne secondarie, che non esistevano al 
Iella formazione della grauvrake, ove 
ria generalmente era poco abbondante, 
le un'altra particolarità che debb'es- 
ertita, ed è la conversione della marna 
pulveruìenta in roccia solida^ d\ diA 
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di nni grani quarzosi e di squamette di mici 
argentina, impastate in un cemento calcano- 
argilloso. Essa forma intieri dirupi ne"* contomi 
di Acoui in Piemonte ed alla Punta degli 
Schiavi presso Pesaro, dote si scava per sei* 
ciare le strade, e donde è trasportata per mare 
a Sinigaglla, a Fano ed a Rimini. Un arenarm 
consimile, proveniente da Cingoli, si adoperi 
per Io stesso uso a Macerata, e di questa me- 
desima roccia è costrutta la Santa Cam di 
Loreto. Se le parti silicee prevalgono, se ne ft 
mole da arrotare, come a Stazzocco presso Sm 
Leo^ ed essendo in tal caso abbastanza refill 
taria, sMmpiega nella costruzione de^fomdE 
in cui si fonde lo zolfo a San Lorenzo in Sot 
fimelli a cinque miglia da Urbino, alla Perti* 
caja, a Casamono ed a Formignano nel Cese- 
nate, dov^è comunissima, poiché forma quasi 
sempre ora il letto ed ora il tetto degli strati 
del minerale sulfureo : io P ho veduta pure alle 
scaturigini di petrolio in Monte Zibio nel Mo- 
denese ed intorno ai Lagoni di Castelnuovo 
nel Volterrano. 
Quest^arenaria ha molta conformità con la 

gauwake o pietra serena della Toscana, della 
arfagnana, ecc. ; ma ne differisce per molti 
riguardi, imperocché la grauv^abe è un antico 
aggregato ai frammenti di pietre primitive 
quarzose e micacee, e non contiene punto o in 
picciola quantità particelle calcarie, quando 
questa arenaria, di origine assai più recente, 
ne ha in tanta copia che^ messa negli addi, 
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iaunantinenle si sfascia e yi si discioglie in 
parte con rapida ebullizione. 11 sao aspetto in 
oltre è più terreo, più sbiadata è la tinta, e la 
compattezza minore. Attesa la sua indole cal- 
caria e la mediocre durezza, è capace di essere 
trapanata dalle foladi e dagli altri Termi lito&- 
giii^ come ho ceduto nei massi accumulati ne^ 
porti di Sinigaglia e di Pesaro. 

Era necessano che io &cessi peculiare men- 
none di questa roccia e n^ esponessi i caratteri, 
perchè non si avesse a confondere con la srau- 
wake, che appartiene ad un altro periocb di 
finmzione^ ed occupa nella serie geologica un 
pasto affatto diverso. Inculco quindi a coloro 
che intraprendessero ricerche geologiche nelle 
parti mendionali deiritalia, ai usare cautela 
per distinguere queste due arenarie, in caso 
die runa o P altra, o pure ambedue si presen- 
tenero in quelle contrade. Io ho trovato massi 
vaganti di quest** ultima in qualche luogo della 
Capitanata. 

Ben si scorge che la qualità degV ingredienti 
di questo aggregato è relativa a quella delle 
rocce che preilominavano nell^ epoca in cui è 
stato prodotto, e che la quantità 'di parti cal- 
cane in esso contenute risulta dal tritume delle 
montagne secondarie, che non esistevano al 
tempo della formazione della grauwake, ove 
la calcaria generalmente era poco abbondante. 

Accade un^ altra particolarità che debb^ es- 
sere avvertita, ed è la conversione della marna 
molle e pulTmdenta in roccia solida^ di chft 
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non sono rari f^li eseinpj. Il Monte Cesana, a 
tre miglia da Urbino, è composto, come le ai- 
altre colline alPintorno, di marna cenerina, che 
chiamasi genga nel paese, la quale ha un de- 
bole grado di durezza ed una tessitura sfogliosa. 
Questa marna acquista di tratto in tratto mag^ 

Siore solidità, finché diventa affatto lapidea, e 
orma strati di calcarla compatta che ha molta 
conformità con quella delle grandi montagne, 
e che a Monte Bagno, contiguo al Gesana, do/è 
di colore rosso languido, si approssima alli 
calcarla degli Appennini del Furio. Lo stentr 
si osserva a Monte Paterno presso Bologna ei 
al Rio del Yesale nella provincia del Fri- 
gnano nel Modenese. Se da Modena si prenda 
1a strada di Barigazzo, le colline marnose coih 
tinuano fino a San Venanzio senza esseretrameir 
zate da strati solidi, ma questi incominciano a 
comparire più sopra^ e frequentissimi sono dia 
Serra di PauUo, dove si veggono talvolta in- 
terposti al sabbione calcano. 

Questo sabbione medesimo è .capace di un 
certo grado d^impietrimento, come si scorge 
nella montagna della Repubblica di San Marino, 
al Fosso tra Fano e Pesaro^ nell'eminenze di 
Colle presso Cesena, ne^ contorni di Bari e di 
Lecce in Puglia, e finalmente in Toscana nd 
monte su cui è situata Volterra. Io non cito 
aul la roccia della Montagnuola di Ancona, che 
SI adopera in quel paese per pietra da fabbrica, 
perchè non è composta di grani arenacei, come 
a prima vista rassembra, ma di concrezioni 
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giobnlose, elittiche, yermicolarì, in certo modo 
ipatose, costrutte di straterelli concentrici, che. 
Dei centro sono spesso vote e spesso ancora 
ittmpiute di terra ^allognola simile a quella 
dd cemento che le unisce. Negli strati supe- 
rna è d^ ordinario più compatta, e presenta 
(Da frattura scagliosa e semicristallina ^ e men- 
tre negli altri luoghi il sabbione calcano è so* 
. mpposto alla marna, questa air incontro vi 
te sottoposta, sovente è incastrata in mezzo ad 
in in massi isolati , e sovente ancora queste 
^B sostanze alternano fra loro» Essa è piena 
I gusci di conchiglie marine e sopra tutto di 
3 nife di grossi pettini. 

J k' U limo marnoso, al quale facciamo ritorno 
, \ kfo questa breve digressione, è capace adun- 
^ fie di consolidarsi in pietra^ e se ciò si fosse 
Vnplutamente realizzato, le colline di cui esso 
Mbtuisce la massa, non sarebbero punto di- 
gl ^ne da^li Appennini, composti essi medesimi 
I i calcarla argillosa. Ma questa consolidazione 
rifcoDsi limitata e cosi parziale che, laddove 
J k avuto luo^o, attribuirla si deve ad alcune 
prtioolari circostanze. Quale è adunque la 
nuL che rha impedita? poiché una causa 
vi did)b' essere al certo, perchè le ultime 
deposizioni del mare non offrono se non che 
nterìe molli, &ngose e incoerenti, il che ffe- 
Kralmente si verifica in tutte le parti del globo, 
loi dobbiamo cercare la spiegazione del feno- 
meno nella poca energia di quelle forze chi- 
vùche che presedevano neUempi anteriori «IW 
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fimnazioDe delle rocce, e che con T andare AA 
tempo (qualunque ne sìa stato il motivo) si è 
gra£tamente indebolita ia guisa che pr«e«. 
temente è auasi spenta del tutto, lo mi tono 
in altri miei scritti abbastanza diffuso intorno a 
questo argomento, né ripeterò adesso le cose 
già. dette^ ma quanto più moltiplico le osmt- 
Tazioni, quanto maggiore è il numero dei&tti 
che mi si presentano, tanto più ho motifo di 
persuadermi della verità di questo princifMa 

Cosi mi sembra che si possa assicurare il 
valore delP epiteto di terziarj^ che ho applioto 
a tal sorta di terreni , per distinguerli dai 10* 
condarj. Questa distinzione non è meramente 
nominale né arbitraria, ma si riferisce ad uni 

E articolare maniera di operare a cui si attemeii 
L Natura nel tempo delia formazione di eaà^ 
e che prevaleva segnatamente in quell^epoci. 
li^Arduini, che scrissei, da parecchi anni ùl^ una 
dotta Memoria di geologia, ammetteva anchV 

{^li un periodo terziario, ed ascrìveva a questo 
e arene, le ghiaje ^ le argille e le marne con- 
chigliacee^ ma si avvisò che tutte indistinta- 
mente fossero materie di trasporto e firantnou 
di rocce {Raccolta di Mem. chim. e nuner.j 
pag. no 6 III). 

Dello stesso sentimento fu il Targioni, die 
pretendeva in oltre che le marne e le sabbie 
della Toscana sieno state distaccate, per opera 
dei t(»Tenti, dagli Appennini e stratificate nel 
sottoposto suolo mentre era innondato ancora 
4al mare: opinione lontana troppo dal verisif^ 
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liBt^ consideriamo qual yasto tratto occa- 
DO fp^esti depositi sulla superficie deiritalia. 
iQfLU ^ono in oltre negli Appennini le mon- 
igQis ^e abbiano potato somministrare tanta 
«pia di argilla? 

Contenendo (né si può altramente pensare) 
cbe te sabbie selciose e calcane e le parti mi- 
cacee loescolate con esse sieno minuzzoli di al- 
be pietre, tali per altro non credo che si pos- 
Nno considerare le argille che hanno un'ori- 

fae indipendente éa un'esistenza loro prò- 
frip* Queste terre posseggono la facoltà di 
ilemprarsi nelPacqua^e si riducono in una pa- 
lla tenace, il che non riuscirebbe se derivassero 
ihllo stritolamento di rocce già solide, imper- 
^oocchè, se le roolecule dell^ allumina hanno 
iB^uistato una Tolta tanta adesione tra esse da 
iniare una massa dura e compatta, non si 
}A con r attrito meccanico rompere questa 
isregasione in maniera che la polvere cne ne 
anka abbia le proprietà sopra indicate. Che 
• Tediamo alcune rocce, dove questa terra jpre- 
nle, convertirsi in argilla, come sarebbe il 
fcknpato che si risolve m haolino/ ed alcuni 
porndi, che diventano molli e pastosi, rima- 
nendo per lunghissimo tratto di tempo sepolti 
nella terra, sinatti cambiamenti succedono in 
nrlà di un** azione chimica. 

Tale è dunque la fisica costituzione del suolo^ 
die si stende alla base degli Appennini, e di 
m sono molto alieno dal pretendere di avere 
lato una compiuta descrizione. Altri fenomeni 
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ebbero luogo dorante la stazione delle acque 
su queste terre, che non poco contribuirono a 
mooificare la natura e ra^tto di esse, lo 
parlo de*' vulcani che, scoppiati dal fóndo del 
mare, sollevarono nuove colline, uguagliarono 
luoghi montuosi, cagionarono sprofondameuti 
dove prima era plano, e i cui prodotti furono' 
dispersi dalle onde sopra una gran superficie 
ed accumulati ben lungi dai loro crateri Molte 
sono le prove che addurre si possono per di- 
mostrare r origine sottomarina degli antìdii 
vulcani deir Italia inferiore, e ne accennerò al- 
cune rapidamente. Osserviamo la montagna di 
Radicotani. Il solo suo vertice è vulcanico) 
mentre nel rimanente è investita da un limo 
marnoso, che vi sì debb'' essere adagiato sopn 
posteriormente alP eruzione, posclachè se stoto 
fosse altramente, le sue falde dovrebbero e^!"' 
sere coperte da scorie o da correnti di lava, ■• 
quando non se ne scorgono che alcuni pesa 
precipitati dair alto. L^ origine stessa vuoisi at- 
tribuire alle lave delF isola d^ Ischia, che sono 
coricate sulla marna mescolata di conchiglie t 
di frammenti di pomici. Ma senza ricorrere a 
particolari esempi , altri ne abbiamo che dimo- 
strano la generalità del fenomeno, e questi «, 
ricavano dalla stratificazione del tufa, delle pò- 
mici, dei lapilli che firequentemente si osserva 
nel suolo vulcanico dell'* Italia meridionale, e 
àie si mantiene regolare e costante pel tratto 
di molte miglia. Cosi è da Acquapendente fino 
a Bolsena, nei contorni di Roma, in quelli del 
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Kdi Bracciano e in TÌcìuanza di Acerra, 
ì colline di Posilipo^ a Capo Miseno e per 
tt^i Campi Flegrei. Le pomici ed i lapilli 
DO spesse fiate in istrati distinti, altercanti 
I toia, e non hanno talvolta che la grossezza 
mezzo pollice: spesso ancora il tuia medo- 
BO contiene ciottoli rotolati di lava, ed è tra- 
inato da straJterelli di gliiaja basaltina. Noi 
iiaiDo in più luoghi le sostanze vulcaniclie 
gose internarsi molto addentro nelle vallate 
elle sinuosità de^ monti calcari, come a Monte 
rchio presso le Forche Caudine, ad Avel- 
0, ecc. ; il che non si potrebbe diversamente 
legare se non che ammettendo che sieno stiibe 
lodotte in quelle gole dàlie alluvioni del 
ne. In altri luoghi il tufo è coperto da sab- 
i calcaria in mezzo a cui si sono rinvenuti 
■mi di elefanti e teschi di uìus^ come a 
PBte Verde presso Roma e fuori di Port^ 
f|^ Paolo, donde appaiùsce che l'eruzione 
qae^ vulcani fu anteriore alla catastrofe clie 
sepolto le spoglie di quegU animali. Che se 
ywe più dirette si desiderassero ancora in 
nferma della nostra proposizione, addurremo 
conchiglie marine trovate nel tufa di Posi- 
lo, e che sono figurate nelP opera di Hamilton 
^Àonpi PhLegreij voi. 11^ tas^. 35). 
Alcani naturalisti non von-anno già limitare 
iuone dei fuochi sotterranei alla sola parte 
«rìdionale dell'Italia. Essi ingrandiranno 
oeita scena -vulcanica e additeranno altri cra^ 
En BeDe coUlne del yeronese^ del \*iceu\Àsxo^ 
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degli Euganei^ donde scaturirono infocati tot" 
renti di lava che andarono ad estinguersi nelle 
acque deir Adriatico che bagnavano il pie ddk 
Alpi» Aggiungendo cosi nuovi esempj a qudli 
da me recati^ faranno essi conoscere che il suolo 
deir Italia è stato retnprocamente in preda al* 
r acqua ed al fuoco prima che questa penisoh 
acquistato avesse l'attuale suo -aspetto. 

Dal momefito in cui fu terminata la figlia- 
zione del continente e che il mare abbandonò 
le nostre terre, cessano le ricerche del geokga 
Sembra, di fatto, che niente più possa sucoedeie 
in progresso, che daddovero interessi lana 
curiosità e che sia di competenza della sdeoa 
ch'egli coltiva*, ma nulladimeno non negheiili 
sua attenzione a quelle rocce che, quantunqne 
prodotte in un fluido d^ altra natura e qutfh 
tunque sieno parziali depositi, offrono tuttatia 
alcune notabili particolarità. Io parlo dei tn- 
vertinL, dei tufi e delle altre concrezioni deDe 
acque dolci che si presentano in molti ]a<^ 
ileA^ Italia, sovrapposte ai sedimenti marini o 
alternanti con essi , ovvero stratificate sulle 8(h 
stanze vulcaniche. Il piano di Sarteano neDa 
Taldichiana sanese ea il suolo di Staggia e & 
Poggibonzi sono ricoperti da un ammasso £ 
tufo pieno di testacei palustri: ne^ contorni di 
Montalceto, nelle Crete Sanesi, in Valdelsa, i 
Prata nella Maremma Toscana v^ ha colline in- 
tiere di travertino, e di questa pietra medesima 
sono formati il monte di Tivoli da cui precipita 
il Teverone, e \a ao\.\.o^s\a. ^wkxkc^ ^^^^ wm 
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il Lago dei Tartari e quello delle Isole piUeg- 
gìanti. UnMmportante riflessione si debbe fare 
per altro che non tuU^i tufi, quelli né anche 
che contengono testacei lacustri o fluviatili. 
sono meri depositi delle acque dolci ^ giac- 
ché alcuni ve nMia che presero orìgine nel 
fondo del mare. Ci tornerì presto in acconcio 
dì estenderci intomo a questo argomento. 

CAPITOLO in. 

Analogia del suolo di altri paesi con quello 
delle colline subappennine ^ Digressione 
sulla valle della Lombardia^ e Cenni suU 
r decrescimento del litorale lungo le coste 
deW Italia. 

È superfluo di far presente che quando il 
mare copriva le colline terziarie delP Italia do- 
Tevano le acque essere all^ altezza medesima in 
tatti gli altri paesi. La verità della cosa chia* 
ramente spicca da sé senza abbisognare di prove, 
ma non sarà inopportuno di dare a divedere 
come nelle diverse parti dell'Europa, anzi del 
globo, ed in siti molto distanti l'uno dalP altro, 
ebbero luogo in quel tempo gli stessi depositi; 
circostanza, per quanto a me paja, molto no- 
tabile, in quanto che mostra ciie la maniera di 
operare della T^atura era in questo, come ncjgli 
sttrì periodi, uniforme, costante e regolata da 
leggi che si estendevano generalmente da !^^ 
tutto. 11 suolo teneiario, rispetto aWo sloto d^^ 
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materie che lo compongono^ è in tutt'i luoghi 
il medesimo, come del pari lo sono il seconda- 
rio ed il primitivo: intendo di dire che siccome 
le rocce primitive hanno ovunque un impasto 
cristallino, e le secondarie sono soltanto solide e 
non cristallizzate, cosi la proprietà generale da 
terreni terziarj è di essere polverosi e incoe- 
renti. 

Lunga cosa sarebbe T individuare tutt'i paesi 
ch^ erano coperti dai mari contigui^ in quel 
tempo in cui T Adriatico e il Mediterraneo 
sommergevano le pianure e le colline dell' Itir 
Ha 9 e dove si trovano, come fra noi, cofNon 
ammassi di conchiglie calcinate ovvero cretacee 
per esemplificare quanto dico, ne citerò alciUBi 
incominciando dai più settentrionali. Che u 
Baltico invadesse in epoche recenti la Scania e 
porzione della Gotlandia, ciò è comprovato 
dalla presenza dei corpi marini che si conser- 
vano ancora in istato pressoché naturale (&0- 
b(Bus^ opusc.^ pag. 229), come dai contrasse- 
gni meaesimi si arguisce che innondava la Hel- 
sin^^ia (Linnceus^ De teli, habìtah. inerem,), 
L"" Oceano germanico dalla parte di Maestricfal 
estendevasi per lo meno fino a Tougres, dove 
De Lue vide una strabocchevole quantità di 
turbini, di came e di altre, bivalvi e univalvi 
sepolte in una fida sabbia silicea (ZìeCt 
surPhist, de la Terre ^ tom. If^^ pa^. i\%\ 
Il Caspio comunicava allora col Mar NefO 
e coi lago di Arai, e copriva tutto il paese 
compreso tra il \o\gà e u ì%àL &qs^ ^ì&a \uaor 
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ìàgoe di Obstskej-Sirt, come dedusse Pallas 
dalla moltitudine delle spoglie marine sparse 
in quelle adiacenze, dalla natura del suolo 
composto di grossolano sabbione legato col 
limo del mare e impregnato di sale, dagli 
innumerabili fondi marini e dalla forma stessa 
di queMeserti. Ne ricava egli perciò la con- 
seguenza che le pianure arenose della Cri* 
mea^ del Kouman, del Volga « del Jash, e 
quelle della gran Tartaria fino al lago di Arai 
mclusÌTamente, non formavano che un solo 
mare che bagnava la punta settentrionale del 
Caucaso {Voy. en Russie^ tom. V^ pag, 187 
e seg.y Kempfer intorno al Seno Persico, un 
buon miglio lungi dal lido^ trovò copia grande 
dimituli marg^aritiferi calcinati {Amcen exot.^ 
pag, 4^4)? ^ ^ deserti deir Arabia Petrosa sono 
sparsi di conchiglie che conservano ancora la 
madreperla ( Dalia Falle^ Viaggi^ tom. //^, 
pog, 397). L^ Oceano inghiottiva gran parte 
ddA' Inghilterra, dove vi sono grandi depositi 
di testacei, come non v'ha dubbio che som* 
mergesse le campagne di Montpellier, di Pa- 
rigi e quelle altresì della Turrena, rinomate 
per queir immenso strato di conchiglie che oc- 
cupa lo spazio di molte leghe, . ed ha per Io 
meno diciotto piedi di profondità {Réaumur^ V* 
Mém, de matném. et de phys,^ an. 1720). Il 
Itediterraneo poi formava una specie di golfo 
fra i Pirenei e le Corbiere nella pianura del 
Rossiglione, allagava alcuni contomi delPA- 
quitania, le provmce del Bearn e del Big<otc« 
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(Palassau^ Minerai, des Pyren.^ pitg^ *94)* 
Io non moltiplico davvantaggio gli esemp], t 
desidererei piuttosto di poter estendere que- 
sti confronti sulla costa dell^ Adriatico oppo^ 
a quella delP Italia^ ma quei paesi non sono 
stati accuratamente esaminati dai naturalisti 
Alcune notizie ci sono somministrate dal Por* 
tis relativamente alla Dalmazia, dove ne' con- 
tadi di Zara e di Spalatro trovò depositi di 
conchiglie calctnate, analoghi a quelli della 
Romagna. In tuttM mentovati luoghi le spo- 
glie fossili de'' testacei sono in un terreoo 
mobile; ma gli autori che ne lianno pariito 
non ci sommnibtrano che vaghe ed oscure na- 
zioni suir indole sua particolare. I soli contoroi 
di Londra e quelli di Parigi sono stati maestit* 
volmente illustrati sotto questo punto di vista; 
i primi da Parkinson, e gli altri da Bro^niiart 
e dà Cuvier in un"* opera di fresco pubblicata. 
Sarà prezzo delF opera di dare un breve tran- 
sunto delle osservazioni di questi naturalisti e 
di paragonarle a quelle da noi fatte in Italia. 

Dal ragguaglio di Parkinson si raccoglie dv 
nelle adiacenze di Londra, e per molte migBl 
all'intorno, la parte superficiale del suolo è com* 
posta di una serie di strati di sabbione siliceo 
ordinariamente giallastro^ mescolato sovenb 
con ciottoli di arenaria, di quarzo, di diaspn 
e di altre pietre selciose, e ripieno di condii- 
glie perfettamente conservate^ fra le quali tn> 
vansi eziandio frammenti di ossa fossili d 
mammali terrestri. A questo sabbione tiea dì» 
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tro la marna turchioa. che in molti luoghi è 
af&tto scoperta e die contiene nìcchi marini, 
residui di yegetabili e talvolta ancora ossa di 
grandi quadrupedi. 

Fin qui la struttura del suolo de^ contorni di 
Londra appuntino corrisponde a quella del 
nostro si nella natura dei materiali come nel- 
r ordine con cui questi si succedono, se non 
che tì sono fira noi vasti tratti coperti di sabbia 
calcaria. 

Sotto Targilla turchina trovò Parkinson un^ 
alternativa di strati di conchiglie, dì marna e 
di sassolini, e inferiormente a questi arena e 
^ia]a. 

Si è già notato che nel Sanese, e nominata* 
mente a San Quirìco, T argilla riposa sopra un 
fondo di ghiaja conchiglìacea, ma calcarla, non 
già silìcea, come sembra che sia in Inghilterra. 

Finalmente ne^ paesi descritti dal naturalista 
inglese sotto tutte queste materie s'incontra 
un banco di creta molle di enorme grossezza, 
contenente conchiglie affatto particolari e tra- 
mezzato da strati di nuclei irregolari di selce: 
indi succede la creta solida ove esclusivamente 
annidano testacei del genere ammonite. 

Questa è una differenza essenziale che oc- 
corre nei depositi dcir Inghilterra paragonati a 
quelli dell^ Italia, imperocché la creta ^ per 
quanto è a, mia notizia, non esiste fra noi, 
acve bene spesso P argilla o la marna turchina 
è immediatamente coricata sulla calcaria solida 
di aeoondaria formazione. 
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Molto più complicato e più differente dd 
nostro è il sistema delle stratificazioni ne^co&r 
tomi di Parigi, in piisa tale che non ammeUs 
verun confironto. YMia colà pure la creta ndi| 
parte più inferiore^ e sopra di questa le ar^lk, 
te saboie, le arenarie, le marne, o con condfr 
glie o senza, alternano reiteratamente fra loro^ 
e i depositi di acqua dolce sono interpostia 
quelli di provenienza marina. 

Ma siffatte dilTerenze recare non debbono 
maraTiglia, poiché vano sarebbe il preteiH 
dere che il mare avesse condotto ovniiqat 
le stesse materie. Qualunque siasi la loro nft- 
tura, basti il vedere che i terreni terziarj sono 
generalmente sabbionosi e incoerenti, e in it 
trettanto maggior grado posseggono essi quei^ 
caratteri quanto più sono recenti, finché fa 
intiero somigliano ai sedimenti degli odio^ 
mari. j- 

Si potrebbe con ragione chiedere perchè-i 
luoghi che rimanevano innondati ne' tempi di- 
cui parliamo, non furono uniformemente fio^ 
perti da questi depositi , né presentino da (Ot 
tutto evidenti indizj di essere stali fondi di 
mare. Noi vediamo spesso le rocco primitive t 
secondarie mostrarsi a nudo per ampi spaijf 
benché sieno circondate all'intorno dalle sabb# 
e dalle marne, come ne abbiamo esempio neQjB 
colline di serpentina di Montecerboli nelb 
Maremma Volterrana, in quelle di grauvrako 
della Golfolina e nella gi^an pianura della Fa-* 
gha Petrosa,, ch^é lastricata dagli strati cat 
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airi, doYe solamente di tratto in tratto com« 
periscono ammassi di sabbia concliigliacea. Po- 
nendo mente a queste lacune e a questi inter- 
rompimenti^ che frequentissimi sono in tutt^i 

Sesi, hanno creduto taluni di yalersene come 
una proTa^ che il mare non avesse altri- 
mente una stabile permanenza nel continente, 
Dia che le materie disperse sulla superficie del 
suolo sieno state trasportate da uua passe^giera 
allayione che le abbia ammucchiate sena^ or- 
dine, e gettate cosi alla rinfusa a discrezione del 
caso. Io non mi occuperò a combattere queste 
teorie, e farò in vece osservare che quantunque 
non si possa puntualmente dimostrare come 
dò sia succeduto, lo stesso, né più né meno, 
occorre ne^mari attuali dove le differenti ma- 
terie, che ne costituisconp il fondo, si trovano 
essere molto inegualmente distribuite. L^ Olivi, 
in uno schizzo sulla Topografia del Golfo Adria- 
tico^ ha fatto conoscere ciie la qualità del suo 
fon^ è diversa nelle diverse situazioni : oua 
arenosa, colà argillacea, e altrove lìietrosa e 
quasi spoglia d^ interrimenti^ che il hino fu da 
lui incontrato tra Malamocco ed Ancona, e 
continua fino alla metà del mare^ e che di là i 
fondi sono calcari e solidissimi fino agli scogli 
dell^ Istria e della Dalmazia. Avendo egli scan- 
dagliato questo golfo a varie profondità, rico- 
ndhbe che F accumulamento delle materie mo^ 
bili ha una comspondenza con la direzione e 
con' la forza delle correnti, di cui una ve n' ha 
costante e molto estesa neir Adriatico ^ clv« 
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gcorrendo paralella alla sponda della Dalmazu 
e dell'* Istria ripiega pel litorale del Friuli 4 
della Marca Tri^vigiana, e seguita il suo corsi 
nella direzione di m&cLoàì lungo la costa de 
Veneziano e della Romagna. Ne deduce perà 
r Olivi che le deposizioni fimgose strascinata 
esser debbono dalia corrente orientale verso la 
parte occidentale, e fermarsi colà dove Tacqui 
è meno agitata. 

La cosa stessa poteva succedere ne^mari di 
un tempo ^ e se vero è, come si suppone a bnoQ 
diritto^ che la forza e la direzione delle oorranki 
sieno determinate dalla positura delle coste < 
dalle ineguaglianze del fondo, né Tuna né Tal- 
ira di queste condizioni mancavano nell^anUoG 
Adriatico, per limitarsi a parlare solo di qiM* 
sto. Gli Appennini da un lato, le alte montagm 
deir Istria, della Dalmazia, ecc. , dall^ altro; 
e Peminenze più basse che, restando tutton 
sfommerse^ formavano altrettanti scogli, modi- 
Beavano in varie guise il movimento delle ao; 
que, e molti accidenti locali dovevano quitti' 
aver luogo rispetto all^ ammassamento deOe 
materie terrose. Bastino queste viste genenlii 
imperocché per poter estendersi in circostaa* 
siate particolarità, uopo sarebbe ^ch^é cofl 
impossibile) di avere un^ esatta cognizione delh 
topografia ^sica de^mari di quel tempo, e l'ai^ 
gomento resterebbe ancora molto spinosa E 
notabile che le colline marnose e arenacee fo^ 
mano alla base degli Appennini una zona con- 
tinuata dal Piemonte fino agli Abruzzi, seiui 
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die sia interrotta da rocce di altra natura, 

K eindo queste intermzioui sono irequenti nella 
^lia Feucezia e nella Japigia del pari che 
nella Basilicata^ nella Campania, nel Lazio e 
nella Toscana, dove per lunghi tratti intiera- 
mente manca qualunque vestigio di terreni 
iarziarj. 

Il fenomeno più singolare di questo genere 
ouello si è che presenta la yalle nella Lombar- 
dia. Benché non entri nel disegno della mia 
opera di favellare di questa parte d'' Italia, at* 
tesa, r affinità grande che ha quest'argomento 
oon quello che ho tra mani , non posso ast^ 
nermi'dal iarvi sopra alcune riflessioni. 

La semplice ispezione oculare (a conoscere 
<she questa spaziosa vallata era^ tempo già 
fii, un vasto golfo circoscritto dagli Appenmni 
e dalle Alpi; ma se ci facciamo ad esaminare 
la natura e la cojstituzione del suolo, non pos- 
siamo a meno di non restare fortemente mara- 
vigliati scorgendo quanto diversifichi da anello 
di tutto il rimanente delPItalia. Noi'veaiamo 
una pianura uniforme, sparsa di ciottoli di cai- 
caria secondaria, mescolati con altri di rocce 
primitive, di granito, di porfido, di scliisto 
micaceo. Questi ciottoli, che ne ingombrano la 
parte superiore più prossima alle radici delle 
Alpi, scemano di quantità e di volume di mano 
in mano che si procede verso il litorale, finché 
spariscono del tutto, e rimane una terra leg- 
giera o una finissima arena che forma uno 
strato di molti piedi di profondità. Come dua* 
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mie trovasi qui tanta quantità di rottami, 
molti de^ quali sono stati trasportati da luoghi 
remoti? e perchè il mare che innalzò dall^uno 
e dall'altro lato degli Appennini quegl* im- 
mensi cumuli di sabbia e di argilla conchi- 
gliacea, che tutta cuoprono la Romagna e la 
massima porzione della Toscana, non ha qui 
deposto le stesse materie? Questa eccezione 
comparirà altrettanto più strana, quanto che 
dalla parte di Modena, di Parma, di Piacema 
e del Piemonte le montagne Appennine mm 
cessano dalPessere costeggiate dalle colline 
marnose ripiene di rimasugli di corpi marini, 
quando egualmente ne sono le Alpi che com- 
piono il perimetro della pianura. Io dico che 
noi sono egualmente, perchè questi depositi 
non mancano del tutto, e realmente esistono 
in Tarj punti, ma separati da lunghi intervalli: 
questa circostanza medesima imbroglia l' argo- 
mento più forse che un difetto assoluto, poiché 
si scorge che il mare poteva anche qui dis* 
porre degli stessi materiali; e che se ha inco- 
minciato r opera, non Tha, per così dire, con- 
dotta a termine. 

Io citerò alcune situazioni subalpine in esem- 

£10 di quanto dico. Nelle vicinanze di Borgo 
[anero e di Masrs'iora. nel territorio No- 

^^ -L' •••Il 

Varese, avvi una marna bigia simile al mat- 
taione de' Toscani, che contiene quantità di 
gusci di conchiglie marine. Un terreno della 
stessa natura s'incontra in alcune parti del 
Veronese, ed a Malo, a Yaldagno, a uu^o nel 
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YiceDiino. A Colle di Grado presso Bassano si 
troyano mituli giganteschi nella sabbia calcaria 
giallognola mezzo indurita^ a Crespano, pettiiu 
e grossi balani, che tuttora conservano il nato- 
raie colore. Fecondissima di queste spogUe é 
la Valle Oi^na e di Santa Giustina presso 
Asolo, dove nella marna turchina sono sepolti 
tronchi di legno bitumiuizzalo, e molte bivalvi 
e univalvi. Gli stessi sedimenti marini esistono 
neir interno della Yalsugana presso Borgo, dove 
ho raccolto più di un esemplare di quella Pa* 
nopea tanto comune nella Toscana e nel Pia- 
centino. Finalmente gusci calcinati di testacei 
compariscono in alcune colliue terziarie del 
Bellunese e ne** contorni di Udine, nominata* 
mente a Cormons. Ma questi depositi subal- 
pini non si possono in verun modo paragonava 
per Pestensione a quelli de^li Appennini, e 
non sono che gruppi isolati disgiunti da inter- 
stiz] di molte e molte miglia:, oltre di che ve- 
diamo che la parte piana della Lombardia ne 
è affatto s£;omDra, il che forma il so£::£retto della 
nostra quistione. 

A rendere ragione dello stato fisico di que- 
sta pianura non sarebbero impacciati coloxo 
che si persuadono che PAdriatico, dopo di avere 
attinto il livello che mantiene oggidì, s"* inol- 
trasse fin presso alle radici delle Alpi, e che 
tutta la Lombardia fosse una vasta laguna che 
fujK)i ricolmata dagl'interrimenti delle acque 
che scendono dalle montagne. Il primo cìm 
siasi ìnunagÌDato di dilatare i bassi ic^dÀ. <ifiL 
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questo mare, tant^oltra gli odierni limiti, ia il 
Sabbatini, che Terso il i55o compose on TnO^ 
tato sulla Laguna di Venezia^ citato da tutti 
gli autori che hanno Tcntilato questo argo- 
mento, e che si custodiva manoscritto nellw» 
chiyio della Repubblica. Io ho consultato questa 
opera (i), in cui facendosi ad esporre il Sab- 
batini quale anticamente fosse Tampiezza delli 
laguna, suppone che si estendesse in largbeza 
da Ravenna fino ad Aquìleja^ e che la magg^ 
sua larghezza ai confim del Padovano fosse £ 
trenta miglia^ così che giungeva fino presso alle 
colline del Vicentino. Essa riceveva il Po, «1 
Mincio, PAdige, la Brenta, la Piave e gli altri 
fiumi fino al Lisonzo^ e le paludi salse di Q>- 
macchio^ di Ghioggia, di Venezia, di Caorle < 
di Aquileja sono, a detta sua, rimasugli ancoea 
superstiti di questo grande estuario che comin- 
ciò ad essere mterrato dalle piene del Po. 

Il Sabbatini non adduce veruna osservazione 
e nessun fatto né fisico né storico, che almeno 
apparentemente giustificare possa queste mi- 
sure arbitrarie affatto e capricciose. Egli non 
pretende, è vero, che il mare occupasse la valle 
tutta della Lombardia, quanto lunga e lai^ 
essa è^ ma altri dopo di lui non mancarono di 
concorrere in questo sentimento. Il Ramazzini 
si mostrò molto proclive ad adottarlo, e come- 



(t) L'ho avnta dalli cortesia del signor conta sa» 
Ultore Stratico.che oe conserva nella ricca sua bi- 
JUioCeca un'esatta copisu 
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cbè dica che non osa dì affermare che l'Adria- 
tico si spandesse per tutto il paese frapposto 
agli Appennini e alle Alpi, non dubita che 
Don si spingesse almeno fino a Modena, e che 
non siasi allontanato mercè Paccumulamento 
delle materie trasportate nella massima parte 
dalle piogge e dai fiumi ( De admir, Jbntium 
Mutinens. origine^ cap. 4)* 

Questo sistema fu riprodotto angiomi nostri^ 
benché modificato alquanto ed esteso assai più, 
dal FiliasI che scrisse un ottimo libro Sui A^e* 
neti primi. Questo autore è d^avviso che tutta 
la Lombardia, senza eccezione, fosse una volta 
un seno di mare ^ ma mentre il Sabbatini e gli 
gltrì volevano che le acque si fossero gradata- 
miKite ritirate in grazia di nuove aggiunte di 
terra fatte lungo la linea del litorale, opina egli, 
ìll^ incontro, che il fondo stesso di questo golfo 
Ai stato rialzato dalle fiumane, che portarono 
ciottoli, arena e belletta, accordando poscia che 
k pianura siasi in appresso vie più prolungata 
dopo che rimase a secco. Il Filiasi spiega con 
questa teoria la formazione di tutte le pianure 
od globo, ponendo per principio che i massimi 
piani esistono sempre colà dove sono massimi 
numi ( Saggio sui f^eneti piimi^ pag. i^ 

Se fosse ricevibile la sup(K)sizione di questi 
autori che il suolo della Lombardia sia formato 
di^rint^rrimenti delle acque fluviatili, si com- 
prenderebbe di leggieri perchè esso diffetv^A:,^ 
obI sodo sabappennino nella forma àfit\Vò. %>3:^ 
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superficie piana ed eguale, e nella natura dei 
materiali clie sono tutti aTventizj. Ma se ndh 
spiegazione dei fatti geologici fa accordata m 
molte circostanze tr(^pa influenza all^ azione 
dei torrenti e dei fiumu nel caso nostro segna- 
tamente si è fatto grande abuso di simile ipo- 
U^si, volendo attribuire ad essi il trasporto (fi 
r|uella sterminata congerie di ciottoli unifiv" 
memente dispersi nelle pianure sottomontanfli 
Oli in quella particolarmente di cui parliamob 
Dolomieu inclinava ancli^egli a credere da priii* 
ci pio che le pietre rotolate delle campagne àà 
Veronese fossero state portate ' dalPAdige ^ ini 
avvertendo poi che le più forti correnti sooo 
api)ena valevoli di smuoverle, che molte pn^ 
vengono dalle interne montagne del TiroU^ 
che le acque nelle strabocchevoli fiumane noD 
giungono mai ne'' luoghi dove ve u^ ha maggior 
(luanlitù, ne fu tosto dissuaso ( F^, Journ. Jk 
Physùj,^ i7QÌ'>p(ig' 54)* Io mi sono dlfTofli 
alquanto su tale argomento in altra mia opeii^ 
nella (lualc ho fatto conoscere T improbabiU 
che i humi d'^un territorio lo abbiano trasoono 
in tutt'i suoi punti per seminarlo di ciottoli^ 
la ({ual rosa è assolutamente inammissibile tir 
sbietto al territorio Bresciano, dove allora scri^ 
veva, atteso che i tre fiumi Olio, Chiese 6 
Mincio che lo attraversano, debbono deporre 
li* inateiùe pesanti prima di entrare nella fÌMr 
nura, il nnmo nel la^o dMseo^ il secondo nel 
lago d"* laro e Taltro m quello di Garda , dove 
hanno il loro emissario. Diceva iu oltre die p^ 
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lumi e i torrenti avessero strascinato real* 
aite ne'tempi addietro tutta quella farragine 
pietre granitose, porfìritiche, calcarle, e di 
Ite altre rocce primitive e secondarie disperse 
le campagne lombarde , dovrebbero tuttavia 
aitare a trasportarne dai monti^ ad accata- 
rie nelle valli e nelle parti superiori delle 
aure dove essi passano, come la più fina 
bia accatastano ne^ luoghi inferiori, il che 
L succede. Sosteneva poi clie se il letto dei 
ni è ingombro di massi rotolati , ciò addi* 
De in quanto che le acque, spazzando via le 
terie più leggiere, li mettono allo scoperto, 
be essi appartengono ab antico al suolo dove 
rovano. Conchiudeva in fine che siffatti rot* 
li provengono dalle rocce che riempivano lo 
aio delle vallate, e che in una di quelle 
odi irruzioni cas^ionate dal subitaneo abbas^ 
lento del mare^ essendosi le correnti fatte 
ida attraverso le montagne che si oppone* 
to al loro urto, coprirono di rovine le pia* 
:e non solo, ma talvolta ancora le cime dei 
ntì ( Tratt. minerai, e chimico sulle Mi-- 
rrt difendi del diparL del Mella^ tom. Il\ 
ale è pure a un di presso il sentimento ai 
lomieu. 

Il Filiasi è premuroso di dare ad intendere 
e resistenza di questo golfo e l'interrimento 
esso sono antichissimi fatti, anteriori a q:ia* 
nque epoca storica^ ma siccome ammette che 
5 sia succeduto dopo il diluvio, vale a dire, 
9po l'ultima rivoluzione die stabilì Fattuale 
BtxxxMj voi. L 17 



aS8 sulla talls dilla lombaadia 
stato di cose^, noa ye^o quanto maggiore prò 
babilità guadagni perciò il suo sisteina. Rispett 
al principio generale di questo autore, Che 
massimi piani esistono là dove sono i maggia 
fiumi 9 donde ne deduce la. conseguenza cfa 
quelli sieno deriTati da questi, io credo eh 
con eguale, anzi con maggior diritto si pc 
trebbe invertere la frase, e dire che i groi 
fiumi si trovano ne' piani più estesi, in qoaol 
che i torrenti particolari e le acque che da fi 
rie parti fluiscono, trascorrendo un lungo eia 
mino, arrivano in un punto dove s'' incontrili 
e si uniscono in un alvt^o comune. 

Mi sembra che la più parte di coloro ci 
hanno coltivato queste idee^, non siensi gn 
fatto curati dal preservarsi da certe ìllusioi% 
che abbiano con T immaginazione trasportil 
sulle montagne tutta quella gran massa a^acqi 
che presentano i fiumi nelle pianure. E ■ 
vero, se TAdige e il Po fossero nelle Alpi cb 
rigogliosi come si veggono a Ferrara e a ft 
vigo , si potrebbe con qualche apparenu < 
maggiore probabilità esagerare tante roviie* 

Ma lasciamo questi supposti, intorno a 
non porta il pregiò di trattenersi più a lan^ 
ed esaminiamo in cambio se verisimile w 
che le marne conchigliacee non si palesino i 
Toccliio nelle campagne della Lombardia pe 
elle sieno state sotterrate dai rottami delle roc 
infrante nelFuItima irruzione del mare e j^itU 
alla rinfusa in quel suolo. Non 31 può discoi 
venire che una simile spiegazione non ves 
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yn^arìa di probabilità e che dod riesca a prima 
giunta plausibile: ma se penetreremo alquanto 
addentro, ci accorgeremo tosto ciré più spe- 
ciosa che vera. Per mostrarne T ìnsussisteuza 
io potrei dire, come ho indicato nel precedente 
Capitolo, -che queirimizione che ha aTuto luogo 
durante Tultima recesso del mare non poteva 
avere tanta forza da produrre efietti cosi roTÌ- 
nosiii quali qui si suppongono, e che dovette 
essere assai più debole di tutte le precedenti, 
atteso che la massa delle acque era allora di 
molto abbassata. Potrei soggiungere ancora che 
fira i ciottoli sparsi per quelle campagne, as- 
Baissimi appartengono a rocce primitive, even- 
nero dair interno de^ paesi montuosi che non 
erano a quelUepoca innondati dal mare; ma 
perchè non si opponga che io provo il mio as- 
sunto con ipotesi che abbisognano esse stesse 
di prova^ e che parto da proposizioni gratuite 
die implicano petizione ai principio^ volendo 
rigorosamente procedere mi asteiTò dal recare 
in mezzo questi argomenti. Dirò piuttosto che 
se la cosa fosse accaduta a quel modo, le stesse 
pietre rotolate dovrebbero coprire del pari le 
marne e le sabbie che giacciono al piede def li 
Appennini, e che il suolo della Toscana e della 
Romagna non sarebbe quindi niente dissimile 
da quello della Lombardia. Vero è che in al- 
cune situazioni è coperto di ciottoli, ma essi 
ibronp trasportati prima della comparsa dei 
terreni terziarj , giacché in alcune situazioni 
evidentemente sì scorgono soltopo&li ^ c^^>C\% 
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Kon basta: sedendo P Ideata ipotesi conTer- 
rebbe, per sostenerla , passare dà supposto a 
supposto, ed imaiag'lnare che quel loado di 
mare, dov^è presentemente la Lombardia, fosse 
in origine incomparabilmente più basso e pit 
depresso che non lo era in qualsivoglia altre 
luogo; perocché se i depositi marnosi ayessero 
arata Paltezza (e prendiamo pure la minima] 
che hanno nel Modenese, nel Regino e in 
tutto il rimanente deiritalia, essendo poi col- 
raati dalle materie sopraggiunte posteriormente 
a segno tale che rimasero intieramente sepok^ 
il piano della Lombardia medesima dovrebbe 
essere grandemente elevato dal livello ddTAr 
driatico. Si aggiunga per ultimo che cogli scavi 
finora praticati, per quanto profondi essi sioiOi 
non si sono scoperti , ch^ io sappia , strati di 
marna o di argilla condiigliacea, ma sempre e 
da per tutto ghiaja e belletta. 

Mosso da tali ragioni io mi do a credere die 
quel grande ammasso di ciottoli che ricuojpr» 

?uesta vallata., sia eflQ^ttivamente anteriore il* 
epoca deirultiraa irruzióne delle acque, e che 
li manifesti alla superficie della pianura, percbè 
non vi si assettarono sopra quelle marne e 
quelle sabbie die si accumularono in tanta co- 
pia dalla parte degU Appennini. 0)nviene adèsso 
rintracciare la causa pm^hè sia rimasto sgombro 
da questi sedimenti, ed ecco i miei raziocinj^ 

Le materie terrose che ond^giano sospese 
nel fluido, più presto e più abbondantemente 
«he altrove calano a CongLo \w ^<dle situazioni^ 
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do?e il fluido stesso è maggiormente tranquillo, 
ed è perciò che le baje ed i porti sono assai 
sottoposti agr interrimenti cagionati dal limo 
che, smosso dalle tempeste^ ha grande agio di 
depositarsi in que' recessi dove Facqua è più 
m calma. La stessa cosa può altresì succedere 
ndraperto mare, quando concorrano certe cir- 
costanze^ e volendo addurre di ciò qualche esem- 
piOf non ci dipartiremo daU^ Adriatico. Fra Pa- 
venzo neir Istria e Malamocco presso Venezia ^ 
|Basi alla metà del golfo, avvi un tratto fiain-* 
MG, frapposto al fondo calcarlo solido, la cui 
indìezza è di tre migha alF incirca, e che si 
nwinga fino rimpetto a Comacchio. Avverti 
rOlivi, a cui spetta questa osservazione, che 
Facqua iii quel luogo, m tempo di bonaccia, 
iuntiensi stagnante^ mentre', all'opposto, ha 
dai lati un continuo movimento progressivo 
prodotto da quella corrente dianzi accennata^ 
che venendo dair Istria piega lun^o le coste 
dd Veneziano e della Romagna. Ne avviene 
^nindi. che dalPuna e dall^altra parte si pre- 
senta scoperta la viva roccia, percnè le materie 
leègiere trasportate dalla corrente non possono 
colà fermarsi, e si accumulano nel mezzo dove 
reptazione è poco o nulla sensibile. 

Se i sedimenti fangosi hanno luogo nel mare 
libero ove concorra la quiete nelPacqua, per 
la causa contraria possono andarne immuni al- 
cuni seni ed alcuni golfi ;, quantunque sieno 
appartati. Tale è quello del Quarnero neir I- 
itana: il. suo fondo è per la massima pat\& uwà^ 



26s SULLA TILLB DILLI I^OmUDU 

e pietroso, e poco limo yì sì raccogUe per es- 
sere battuto dalla corrente delF Istria che è coU 
più rapida che non è lancio il litorale d'elidila 
e percliè questo golfo è a^^tato dalle acque àu 
scendono oai monti YÌ<*iai e vi mettono foce 
( F^. Olwi), Io degsrio particolarmente fermarmi 
}>el mio divisamento intorno a quest^ ultima 
circostanza. 

I fiumi che sboccano in mare, frappongono 
un Talido ostacolo alPammassamento delle sab- 
bie che i flutti traducono Terso il lido, in quanto 
che cooperano ad aumentare il corso deiracqu^ 
segnatamente in tempo del riflusso. Movendo 
da questo principio opinarono molti valenti 
idraulici, fra quali il Borelli e il Castelli, che 
per preservare la Laguna veneta dagli interri" 
menti causati dal mare, anzi che divertirei 
fiumi, come si studiò sempre di fare, vi si do- 
vevano di bel nuovo introdurre. Il Trevisani 
allega su tal proposito molti fatti, di cui tn- 
soeglierò alcuni che sussidiano la conseguenti 
che ne ricaverò nel mio argomento. Poiché si 
allontanò la Piave dal porto di San Niccolò, fi 
accumularono là presso scanni di sabbia , estesi 
più miglia, ed alti in guisa che talvolta riman- 
gono per intiero scoperti. La lacuna di Murano 
si ristrinse dopo che si divertì il Si le: il porte 
di Chio^gia rischiò di essere interrato dopo 
che fu deviata la coirente deir Adige \ ma si 
restituì alla primiera, sua condizione quando vi 
fu intromesso il Brenta, e scomparvero allon 
del tutto molte isole presso il porto di Mala- 
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moócOh. A- questi esempi ag^nnge il citato au- 
tore quello del porto diCiasse presso Ravenna, 
cbe £u rioofanatodalmare dopo che si costrinse 
il Savio a mettere in Po per la Fossa Augusta 
{DeBa Laguna di Venezia^ pag, 47 e seg. )• 
Ha siccome questa Fossa era derivata dal Po 
Spinetico, -secondo lo storico Jornandes, e ver- 
sava essa stessa le sue acque nel porto appunto 
di Classe^ e siccome T Amati sostiene che il 
Smìo si scaricò sempre nel mare a undici mi- 

fi da Ravenna, e che solamente dopo il mille 
tratto alcun poco verso il Candiano {Dissero, 
U sul Rubicone ^pag. 90), rimetto la discus- 
sone di questopunto agli eruditi: 

Ora se tanta è V influenza de' fiumi per im- 
Indire le d^Kisizioni che potrebbero farsi nel 
letto del mare, in qual altro luogo era essa più 
coergica e più efficace quanto nella valle 
della Lombanlia, allorché era tutta innondata? 
Le acque di quel golfo dovevano essere al certo 
tstt'^altro che tranquille, e benché giudicare 
non si possa qual fosse in quel tempo la forza 
e r indole delle correnti marittime, moltissime 
maa dubbio dovevano produrne i fiumi che 
oonfluivano in questo bacino. Dalle Alpi che 
io circondavano da un lato, scendevano, come 
teeodono tuttavia, il Po, il Ticino , PAdda, 
PQfflio, il Mincio, TAdige, la Brenta, la Piave, 
3 Tagliamento, il Lisonzo, per tacei-e di altri 
niiìorì^ mentre dagli Appennini sgorgavano la 
PÉonna, la -Lenza^ li Crostolo, la Secchia, il 
Pluaio'ed il Reno con parecchi altri , e tutti 
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qtiesti fiumi^ formando un intreocìo di fan 
correntia, doTe?ano mantenere Pacqna in con 
Unua agitazione, spingerla terso il mare aperto 
ed accrescere col loro impulso la rapidità deU 
maree disrendenti. In cotal guisa le materii 
terrose rhe, stemperate nella massa del fluido 
s^ introducevano m questo golfo, erano costretti 
dk refluire con esso senza poter guadagnare ii 
fondo eli 'era costituito da quel miscuglio dì 
ciottoli trasportati nelle anteriori irruzioni, ( 
che Tediamo tuttora allo scoperto nelle cim- 
pa^e prossime ai monti. . 

Ma siccome non era probabile che la flrir 
tuazione fosse eguale per tutto questo ma 
tratto, cosi in que^ siti dove regnata più quiete 
le fine sabbie e le marne ebbero campo di 9ù 
cumularsi, ed offrirono una'opportuna dimcn 
«i Termi testacei. In cotal guisa s' innalzaronc 
al pie delle Alpi quei depositi conchigliaceidx 
s'incontrano al Borgo Manero, in qualche parti 
del Veronese, a Pietrabuòna ed abrendotand 
Vicentino, a Colle di Grado presso Bassano,eoe< 
ma essi, come abbiamo già detto, anziché for< 
mare una zona continuata, non sono che gruppi 
isolati disgiunti da grandi intervalli. Divenc 
fu il caso al piede degli Appennini. Se i fiom 
elle hanno origine da essi, la Secdiia, il Panaro 
il Crostolo, ecc. , compariscono poca cosa nelb 

[)ianiira in confronto del Ticino, del Po, del* 
^ Adige, sono ancora da meno alle radici de 
monti ^ per conseguenza più deboli essendc 
colà le correnti e meno sconvolte le acque de 
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gòlfb, doTera necessariamente addivenire che 
più copiosi e più estesi si formassero i sedi- 
menti. Koi lo fediamo : Taspetto e la natura 
del suolo totalmente differiscono da questa parte^ 
le saUiie e le marne si ammucchiarono si fa^- 
tamente net lembo della pianura lombarda che 
confina cogli Appennini^ cosi prodigiosamente 
li moltipIicaroQo in quc^ fondi i vermi marini, 
che i territorj di Asti, di Tortona, di Piacenza, 
di ReggiOi, di Modena sono* in questo perfetta^ 
•ente analoghi alla Toscana ed alla Romagna. 
Io pre<;o il lettore di dare a questa circostanza 
tutto il riflesso che merita. 

Spiata cosi la cosale ritenuto il principio 
che il terreno ghiajoso e sassoso della Lombar- 
dia non provenga da trasporti fluviatili, non 
vorrò già negare che i fiutai non abbiano de^ 
positato qua e là in quel mare le arene più 
pesanti e più grossolane ^ ma questi interri- 
flttnti erano molto meno notabili di quanto 
altri potrebbe supporre. Le acque nel tempo 
ddle piene non discendevano allora cosi, limac- 
Gtose quanto attuahnente lo. sono, poiché le 
montagne, abbandonate intieramente alla na- 
tura, erano coperte da foltissime selve e da una 
grotsa cotenna intrecciata di radici delle piante 
cifaaoee, né la terra era smossa per anco né 
stritolata dalla mano degK uomini. ■ 

Ritirato il mare negli odierni suoi limiti, 
alloFa fu che i fiumi esercitarono il loro domi- 
nio -nella parte inferiore e più bassa di questa 
pianura,* e che spandendosi alP intomo gravidi 
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di materie terrose ^ innalzarono di mano in 
mano il suolo in queMuo^hi doTe correano più 
pigri. Allora fu clie ebbero origine quei sedi- 
menti palustri e quel grossissimo strato di terra 
grassa e spugnosa che rìcuopre in tatto o in 
gran parte le province del MantoyanOii del Mo* 
denese^ del Ferrare.se, del Polesine e del Pado- 
Tano., massime nei luoghi più prossimi al lito- 
rale. I pozzi di Modena ci fanno conoscere che 
prima di rinvenire il fondo marino si va fino 
alla profondità di sessanta tré piedi, trapassando 
strati di melma argillosa e di terra nera misii 
a parti di vegetabili, e più ancora converrebbe 
discendere nel Polesine e nel Padovano. 

La causa che conferi ne^ tempi addietro alla 
dispersione ed alla stratificazione del limo sopra 
ona superficie cotanto estesa fii questa, che la 
maggior parte dei fiumi, prima di essere riso- 
lati ed arginati, licenziosamente scorrevano, di- 
latandosi fin dove potevano giungere, e impa- 
ludando immensi tratti di paese. Il Lambro a 
r Olona stagnavano nel Lodigiano, il Po fia 
Parma e Piacenza formava vaste paludi che 
ixirono asciugate da Scauro, i contorni di Mo- 
dena erano ingombrati di canneti e di laghi al 
tempo di Augusto, Ravenna era circondata da 
acque morte, cosi che non aveva accesso che 
da un sol lato ; dall'Adige, dal Po e da altri 
fiumi traevano origine la Padusa e le paludi 
venete che si stendevano da Ravenna fino ad 
Aitino, e che avevano dalla parte di terra, a 
detta di Plinio , &oao stad\ (%So miglia ) di 
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circnito; tatto il Polesine e il Ferrarese era 
intersecato da fosse e da pantam: io dico in- 
tersecato, non potendosi asserire elle si trovasse 
tatto sott^aòqua, giacché quando ancbe il Clu- 
Terio senza molto fondamento decida che doye 
adesso è situata Ferrara vi fosse il Forum 
Alieni di Tacito^ le anticaglie romane scavate 
aVoghepza alla distanza di otto miglia da 
(pella città verso Comacchio, e fra queste una 
iscrizione in marmo, riferibile ai tempi di M, 
iurelio ( F. Mem. della Soc. Ras^ennate , 
fem. I^ pag. 192), dimostrano che il paese era 
almeno interrottamente abitato. 

Alle colmate prodotte dalla stabile perma- 
nenza delle acque, quelle vi si aggiungevano 
delle straordinarie escrescenze, die per essere 
i fiumi o del tutto liberi o male arginati riu- 
scivano più veementi e più rovinose, cosi che 
icronacnisti dei tempi di mezzo ne lasciarono 
^ventose descrizioni. Paolo Diacono dà ra^- 

riglio di una chis ebbe luo^o nel 586, e che 
paragonata al diluvio^ un altra ne accadde 
verso il 1 100 per cui TAdige tanto crebbe, che 
tfrarìpando si scavò un altro alveo {Trevisani, 
Laguna di f^enezia^ pag. 22). Infiniti furono 
t cambiamenti che le alluvioni recarono nella 
parte inferiore della Lombardia^ mentre la su- 
periore, stante Taltezza del suo livello ed il 
nùggior. pendio, n'aera esente come tuttora lo è. 
Qui si affaccia un^altra quistione che il tema 
che tratto esige che non sia trasandata. Se i 
li hanno alzato la superficie deWa ig!\axi?QX^ 
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lombarda, Togliamo noi credere ehe TaUiiano 
altresì estesa prolungando con le loro deposi- 
uont il litorale? Vuoisi ìnTestigare adunque 

3uaU fossero da questa parte gli antichi linùti 
ell'Adriatico, e quali sieno le terre posterior- 
mente aggiunte. 

Dolomieu, che trascorse Tltalia da osserva- 
tore, prese in considerazione questo argomenta 
Premesse alcune giudiziose riflessioni, e &tti 
conoscere la difficoltà di sciorre il problema, 
credette di poter conchiudere che il mare a 
spìngeva una- Tolta fino Terso Cremona, e cb 
tutta la porzione della Lombardia da queA 
paese alla spiaggia è dovuta agrinterrimeni 
fluTÌatili. Ei si fonda su di ciò, cne le materie 
che ne costituiscono il suolo sono analo£[he à 
quelle che il Po e gli altri fiumi laterali tra- 
sportano ancora nelP Adriatico, e la rassomiglia 
quindi a quella parte del. basso Egitto, che è 
1^1 vero dono del Nilo (Journ. de Phy4.f 
i793,.^(igr. 58). . . , \ 

Molti nostri Italiani si studiarono di dete^ 
minare qual fosse un tempo l'estensione delli 
Laguna. 11 Sabbatini pretese di misurarne b 
larghezza ne^ differenti suoi punti, e la pro- 
lunga entro terra 3 miglia sopra RaTenna, so 
nel Ferrarese, 25 nel Veronese, So nel Pado- 
Tano, i8 nel TreTÌgiano, i5 fira la Piave e li 
LÌTcnza, 25 Terso Caorle, 1 5 fra la PiaTC e ii 
Tagliamento^ e 4 presso Duino ( Tratta iK&, 
cap, 1). Il Ramazzini^ come si è detto, asso* 
lutamente voleva che PÀdrìatico giungesse fioo 
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a Modena^ e rAmati con un lungo discorso si 
sfiirza di provare che le lagone marittime, on- 
dici secoli prima deir Era nostra, si stendeirano 
fino a Bersello nel Reggiano^ che verso i tempi 
di Augasto SI ritirarono a Sermide sotto Osti» 
glia, e che al tempo di Giustiniano non oltre- 
passavano Argenta^ paese posto sulla sponda 
del lago di O)macchio ( Dissertaz, II sul Run 
Ucone^pag. 126 e seg.). Il Corradi vuole che 
bagnassero il piede de\colli bolognesi quando 
ti costrutta la via Emilia {Effetti dannosi del 
Beao y ecc. , pag. 29 ì^ ma il Leibnitzio che 
aveva viaggiato in Italia, si contentò nella sua 
Proiogoea di calcoli più moderati, e spinge 
Ftntico mare solamente fino ad Este e a itfon- 
•dioe alla radice dei monti Euganei. 

Nessuno ha recato, innanzi prove convincenti 
oóde mustificare queste misure. L^osservazione 
di Doiomieu, che d terreno, di sotto a Cremona 
è analogo a quello che il Po traduce tuttora 
alia foce, è insufficiente per conchiudere difesso 
lia guadagnato sul mare, poiché potrebbe ^- 
Me stato deposto da questo fiume sulla super- 
ficie soltanto della pianura. Farebbe adunque 
mestiérL di esefi^uiré de^li scavi onde scoprire 
11 pruno strato marmo, ed assicurarsi quale 
relazione esso abbia col livello dell' Adriatico, 
te sia più alto ovvero più basso di questo. I 
pozzi- ai Modena, paese assai meno lontano dal 
litorale che bon lo è Cremona, ci somministrano 
n di ciò un prezioso documento. Lo strato. 
{[luajpsQ da cui spiccia Tacqua che lo riempie 
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è sparso di nicchi marini, e sovrasta all'Adria- 
tico stesso di 4^ piedi, a detta del Ramazzini: 
dò basta per dimostrare difesso non pote?a 
costituire il fondo del mare attuale; che se il 
Bamazzini non si sgomentava per ciò, e segoi- 
taya a sostenere il suo assunto, egli non aveva 
il torto, egli che riferisce T innondazione di 
queste terre alle prime età del mondo, e attri- 
buisce il trasporto de^ ciottoli e delle arene, 
parte al diluvio e parte alle irruzioni de^ fiumi 
(De fontlb. Mutinens, , cap, /, 4 A Certo se 
rimontiamo ad epoche di tal fatta, il mare non 

Sure ricopriva il basso continente, ma le cime 
elle più alte montagne; che Se vogliamo, come 
si deve, ridurre la quistione a que tempi in cui 
si ritirò nell'alveo che occupa presentemente, 
il fatto surriferito comprova che l'Adriatico non 
poteva tant"*oltre estendersi. Ma il caso è che 
l'elevazione di questo strato conchigliaceo, che 
il Ramazzini dice di avere stimata air ingrosso 
e senza nessun relativo esperimento, è due volte 
maggiore , come lo deduco dalle misure di 
Shukburg. Questo fisico trovò che il piano di 
Modena s** innalza sul livello del mare per aoi 
piedi; Pordinaria profondità dei pozzi, come 
raffguaglia il Ran^azzini, è di piedi 63, cosi che 
Pelevazione del predetto strato, che mette ter- 
mine alFescavazioni, rimarrebbe di i38 piedi. 
Narra il Bertazzoli che a Governolo presso 
Mantova si trovò della torba marina intrecciata 
di radici d^alga e di giunchi sole quattro braccia 
e mezzo sotto il ^latio dsl Velio d^l Mmcio 
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(Del Sostegno di Gos^molo^ pcig. 89); ma 
io non metterò a calcolo questa osservazione , 
potendosi sospettare che quella torba sia stata 
male qualificata, e che fosse, in cambio, di ori- 
gine palustre. 

Quanto all'' Amati, egli si è diffuso più che 
qualunqxie altro intorno a questa quistione, ed 
ecco a elle si riducono i suoi argomenti, che 
con molta pazienza mi è riuscito di sottrarre 
da on gran cumulo di citazioni e di chiose : 
I.* Le lagune salse, dic'^egli, si dilatayano un 
tempo per lo meno fino a Brescello nel Reg- 
giano^ poiché racconta Stralxone che Annibale, 
mosso dai contorni del Piacentino onde aT- 
Tiarsi verso PEtruria, marciò per tre continue 
giornate attrayeriSo paludi : questo viaggio im- 
porta circa 60 miglia che potevano compren- 
aere i territorj di Parma, di Reggio e di Mo- 
dena;^ 2.^ Ai tempi di Augusto esse eransi ri- 
strette ed arrivavano fino a Sermide, percliè 
ritineràrio di intonino, scritto verso quel 
tempo, fa passare per questo paese e per Mo- 
dena la strada che da Este conduce a Bologna, 
il che fa vedere che il Polesine, e il Ferrarese 
eraho ancora sommersi^ ma che si poteva tran- 
sitare' dalla parte superiore. Quando il mare 
batteva a Sermide, Spina, fabbricata sulla spiag-* 

E 'a iioo anni prima dalPEra nostra n'era già 
Qtana, al dire di S trabone, undici migha \ 
ora quanto più non doveva esso inoltrarsi al- 
lorché bagnava le mura di quella città ! Certo 
arrivava almeno fino a Brescello '.^ 3.° Lie\aL!^WY^ 
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al tempo di Giustiniano, eransi ritirate più aa- 
Qora, e non oltrepassavano Argenta, situata sul 
lago di Comacclno, perchè Procc^io dice che 
da Ravenna , col &vore del flusso, si polen 
navigare entro terra per tanta strada che b in 
una giornata un uomo spedito, cioè circa franta 
miglia^ e siccome soggiunge che si può quinci 
continuare il viaggio uno ad Aquile] a, india 
così la direzione dì quel tratto navichile die 
non si può interpretare che fosse dalla par|8 
delia Romagna , ma da quella ben$i da Co-, 
macchio. ' 

Io mi guarderò dair imitare la prolissità & 
questo autore nel rispondere a così fetti arga^ 
menti, dove da passi mal riferiti si ricavano 
conclusioni gratuite che si -appuntellano eoa 
certi calcoli inconcludenti. L^ Amati confondo 
sempre le lagune marittime cogli stagni fluvia- 
tili. S trabone racconta, è vero, che Annibah 
si trovò impacciato nelle i>aludi piacentine, iM 
chiaramente dice elidesse erano formate dil 
Po, ingi*ossato dalla Trebbia e da altri ooiv» 
fluenti, e che furono asciugate da Scauro, ck 
praticò dai canali navigabili da Piacenza fiuoi 
Parma {Ub. V). Che il Fen*arese e il Pol^ 
sine fossero una continuazione della laj[aiil 
fino al secolo di Augusto, perdiè la strana di 
Este a Bologna passava per Sermide e Modena, 
è questa una deduzione egualmente arbitrarìai 
Ciò non -prova che quei paesi fossero impalo* 
dati dair Adiùatico piuttosto che dalle acqoo 
del Po e dell'Adige, che anche al dì d^oggi 
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fi^equentemente straripano in que^ terrilorj. CI10 
poi il mare, ai tempi di Giustiniano, si avan- 
xasse fino ad Argenta, di buona yoglia lo credo, 
poiché pur ora yi giunge per mezzo del lago 
ai Comacchio. 

Hoi non abbiamo in somma documento di 
sorta alcuna per decidere che quel suolo palu* 
doso^ che stendevasi da Ravenna fino ad Àqui- 
lep) oyyero, come meglio crede taluno, da 
questo primo paese fino ad Aitino, fosse pro- 
priamente una salsa laguna, quando molti ad- 
durre ne possiamo per mostrare che era nella 
massima parte inyaso dai fiumi. Il Po soprat^ 
tatto contribuiva ad allagarne un gran tratto^ 
laonde per acquistare il terreno clie si era 
usurpato, si pensò assai per tempo, e fino dal- 
l'epoca degli Etruschi, eli dividerlo presso la 
fix^'in varj canali, acciocché si scaricasse in 
mare più presto. Dei sette rami di questo 
fiume, due soli, come su buoni fondamenti 
stabilisce il Cellario , gli appartenevano natu- 
ralmente, il ramo Spinetico e quel di Volano 9 
e gli altri tutti erano artifiziali. Cosi per darà 
sfi[>go air Adige, e al Tartaro, si scavarono 
Terso Ghiog^ia le Fosse Filistine, indi la Fossa 
Clodia, percliè ricevesse parte delle acque del 
Brenta. I Sette mari, a Ironte del nome cIìq 
portavano, non erano che stagni formati dulie 
•ette boccile del Po, come cluaramente spiega 
Erodiano (/li. VIIl)^ ed erano una cosa me* 
desima con le Paludi Adriane^ che il Filiasi, 
diiioo giudizioso, reputa ooxx ragione &\iV\^^v» 

Jfrocchij w/. / i&- 
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Finalmente Butrio, Spina e Ravenna, quan- 
tunque conterminanti col mare, erano circon- 
date esse medesime da laghi palustri, per lo 
che, dice Strabone, sono molto sottoposte viSk 
alluTioni. 

Per questi sta^i e per questi canali navi- 

SBvano gli antichi volendo trasferirsi per acqua 
a Ravenna ad Aitino. Ma un passo dello stesso 
Strabone ci si fa innanzi, che sembra esten* 
dere di molto le lagune venete, e che non ni 
aembra dilucidato abbastanza: io lo riferire 
letteralmente tradotto. Tutto il paese tratfth 
dono, die' egli, è pieno di paludi e di Jiim^ 
quello massime de'* Veneti che partecipa ddk 
affezioni del mare} perocché quasi quesH 
sola parte del nostro mare ha gli stessi aiD' 
cidenti (oyuoionoL^i^ deir Oceano^ ed a guisa 
di questo ha flusso e riflusso. La ma^knr 
parte della pianura è perciò diventtOa 9BÀ 
PJLUDB MfJRiNJy e r acqua si deris^a qua e 
là con fosse e con argini^ come si pra&Xt 
neir Egitto infeiiore: alcuni luoghi si asdit 
gano^ e si colt libano ^ altri sono na^igaUXL 
Fra le città poi alcune compariscono afufr 
già d* isole ^ alti^ sono bagnate solamente m 
parte. Passando quinci a parlar^ di Ravenna, 
di Butrio e di Spina, prosegue a dire: .^^ 
terpo^ Ordia^ Adria ed Ùcetia^ ed alt^-e sùnìli 
cittadelle^ sono meno infestate dalle paludi ^ ^ 
con brevi navigazioni comunicano eoi mare 
{lib.F). 
Giudicando dalla ^xlmsk ÌQi\iressioiie che 
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produce il passo di Strabone, si direbbe die la 
lagana invadesse la più gran parte della pia- 
nura Teneta^ ma esaminando più d^ appresso la 
cosa, e Tolendo dare il giusto yalore all^espres- 
rioni di questo reografo, nulP altro si può in- 
ferirne, se non ctie colà le acque salse si me- 
icolayano con le fluTiatili: e, per verità, in qual 
altra guisa poteya essere che un paese /?i<eno di 
fiumi partecipasse del flusso e del riflusso? 
Molti di questi fiumi erano fosse arte&tte, che 
lioeYeTano le acque del Po e quelle delle pa- 
ludi per iscaricane neir Adriatico, come lo fa 
federe Plinio, oye dice che il Po fra Ravenna 
ed Aitino era diductus in flumìna et Jbssas» 
Volendo dare Strabone un prospetto generale 
del paese, non si curò di puntualmente distÙH 
guere la parte occupata dalla laguna, da quella 
meramente palustre, tanto fi:^ loro contigue 
che sembrava che si confondessero insieme, 
oome in alcuni punti effettivamente lo era. 
Diremo anzi che gran parte della sua descri- 
none particolarmente si riferisce alla laguna 
attuale, e che le operazioni da esso lui accen?- 
nate, die avevano per iscopo di asciugarne e 
di coltivarne alcune porzioni, sono giustamente 
quelle medesime che solevansi praticare a tal 
Hcnpo in tempi prossimi ai nostri. Di fatto, 
prima che le leggi venete lo victassero^i i par- 
ticolari acavavano canali, ed innalzavano argini 
adle cosi dette Yelme e Barene, le quali sono 
banchi di sabbia e di limo, annessi al litorale^ 
die con ogti sSmo s'industriavano di xv^Lvuct^ 
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t cokara {Tenlori, Legrslaz. dette lagune ^ 
pag. ioA e io5). Cassiodoro, che serìveTa ottan- 
tanni air incirca dopo la fondazione di Yeae- 
tta^ parla degli argini di vinchi che si costroi- 
Tano in que pantani per assodare il terreno. 
Quanto alle città che otrabone dice eh* erano 
tutto air intorno circondate dall^ acqua, mi 
sembra che non v'abbia duU>io alcuno qhe 
situate non fossero nelle isole deir odierna la- 
guna^ e benché possa aver torCo il Cluvcsio a 
otedere che sieno quelle stesse ove fu poi fib- 
hricata Venezia, è certo almeno che le cino- 
itanti isole erano abitate fino da remoti tempi, 
rìacchè monumenti romani, come si ha oal 
Trevisani, si sono scavati a Torcello^ a Mas* 
sorbo, nella Tomba di Luprio e neir isola di 
San Lorenzo, ora deserta. E superfluo poi che 
oi afifatichiamo di persuadere che le altre città, 
(magnate dal mare solamente da un lato, erano 
quelle che, disposte sul litorale, facevano co- 
rona alla laguna. Scimno Chìo, antico geografo 
greco e anteriore a Strabone, ne annovera cin- 
quanta , ed altrettante Marciano Eracleense, che 
Io ha forse copiato. Le primarie erano Spina^ 
Adria ed Aitino. 

Cosi mi sembra che siasi ragionevolmente 
interpretato il passo di Strabone ; che se esso 
ha avuto blsogiìo di rischiarimento , vuoisi da 
UH canto riflettere che quando Strabone seri- 
Vjeva non s'^ideavà probabilmente che ne^ t^npi 
d|i poi si dovesse sottilmente pesare ogni sua 
Srsae^ e dalP altro^ non dobbiamo già credere 
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tìì* egli aTes^ una cognizione esatta e precisa 
del paese , il che sembra provato da quanto 
égli dice delle quattro città yenete, Adria, Ep^ 
terpo^ Ordia ed Ucetia, che con brevi navi^BH 
ziodì comunicavano col mare. Epiterpo, com*^ 
d^ avviso il Casaubono, è una storpiatura di 
Opitergium (Oderzo), Ordia ^ secondo il Clu- 
verìo , che chiama questo passo sconciamente 
corrotto,. è Concordia, ed ambedue questi cri- 
tia convengono che Ucelia sia p^icetia (Vi- 
cenza), il cui nome è stato diversamente scritto 
e alterato da altri autori greci. Che da Coi>- 
cordiai» Oderzo e Adria non fosse lungo il tra» 
^tto alla laguna, si deve concederlo, e rispetto 
a questo ultimo paese non conveniva tampoco 
avvertirlo, giacché Adria stava ancora sul mare;, 
e riceveva navi nel suo porto 70 anni circa 
dopo TEca volgare (/^. Tacito^ Hist.^ lib. 111^ 
§ la). Ma se Ucetia fosse veramente Vicenza, 
solenne sbaglio sarebbe il metterla nelle circo- 
stanze stesse di quelle città , mentre è alla ra- 
dice de' monti e lontana dalla spiaggia per 36 
miglia (1). 

(i) Non tuuì gli eruditi si accordano, per yeritft, 
nello stabilire qiial sia V Ucetia di Strabone: in al- 
coni codici è scritto Vicentla , e questa lezione ^ 
prescelta da Sicbenkees, ed i moderni traduttori fran- 
cesi di Strabone inclinano, benché con titubanza, ad 
jMlottarUi. 11 Cluverio ed il Gesnero decidono^ ch|| 
M Vicenza^ e la credono lo stesso paese nominato 
da ElianOy ove dice che non lungi aa Padova avvi 
una ciiià detta BUetia, bagnala dal fiume Ereiewì^ 
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Ora a che tende tutto questo discorso ? Non 
a contraddire che T Adriatico , in qualche si* 
tuazione, non fosse anticamente più esteso die 
non lo è di presente, poiché abDiamo più di 
un fatto che lo comprova, alcuni de'quau sodo 
già riferiti da Dolomieu. Adria , ' Ravenna e 

^e dopo di avere trascorso mollo terreno eon» 
fluisce nel Po ( Uh. XI^^ cap. 8J. Anche qui oc- 
corrono vane lezioni, alcune di cui portano Bisetu 
ed altre Bigetia. Schneider, commentatore dìEIìaoo, 
dissente che il paese qui nominato »ia Yiceazay per 
olle questa è bagnata da un piccolo Gume che sboca 
nell'Adige , e non altrìroenti nel Po. 11 ClÙTcm 
ch'ama spropositato il pasiso di Eliano. e crede cbe 
e^li abbia scambiato l'Adige col Po. il Fìliasi opina 
che le città di questi due autori siano efTettivameiite 
una medesima, che fosse situala nel Polesine presso 
<][iialche ramo dell'Adige o delle Fosse Filistine, cbt 
SI chiamasse Ereteno, e che si unisse al Po di Yo^ 
\ano ( Mem, sui F'eneli primi, tom, ìff^png. i^S), 
è nel Polesine la colloca pure il Silvestri ( Sulle pa» 
ludi j4drianey pag, ì^i e 199 )• Questa sup posiziono 
è destituta di proye. ed altre dispute insorgono sul- 
l'Ercteno che alcuni vogliono che sia i l Bacchiglioney 
ed il Cluverio il fiume Agno nel Vicentino. 

Fra le; opinioni di questi dotti mi sarebbe lecito 
d' immischiare la mia ? La Bitelia^ Bisetia e Bigetia 
di Elianoi e la Ucetia^ F'icentia di Strabone, noo 
potrebbero essere per avventura Ficoelia e F'icoen- 
\ia, nome latino di Yoghenza , paese poche miglia 
distante da Ferrara verso il lago di Comacchio? Il 
Prisciano nelle Antichità Ferraresi e il Pigna nella 
Storia de' Principi d' Este si valgono di questo nome, 
ma noo so trovarlo, il confesso, presso verna aniico 
scrittore. Tuttavia se s' incontrasse nelle vecchie carte 
degli archi vjy converrebbe credere che fosse io uso 
una Tolta. 
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Spilla erano porti dì mare, quando la prima i 
adesso circa Tenti miglia entro terra , la seconda 
circa qnalAro^ e Spina, costrutta all'imbocca* 
tura di un ramo del Po presso Rayenna, staya, 
all^ incominciamento deiPEra nostra, lontana 
dal mare undici miglia. Tutto ciò è incontra» 
stabile, ma è altresì vero che Brondolo da di*> 
ciassette secoli in qua resta doye ora si troya, 

Ebe Plinio ne parla come di un porto della 
la, da cui uscivano fiumi a metter foca 
aare : lo stesso dicasi di Chioggia, Fossa 
Clodia^ che era allora un altro porto all'im* 
beccatura del Brenta e del Bacchiglione. Aitino, 
fabbricato cóme Ravenna in mezzo alle paludi 
salse, è tuttora (o piuttosto il luogo dov'aera) 
bagnato, dalla laguna di Cona, almeno nelle 
lite maree. Padova, fino dai tempi di Tibp 
Liyio, distava diciassette miglia oal litorale, 
come ne dista oggidì; che se Dolomieu, appog»- 
fiandosi sulPautorità di Strabone, si avviso di 
^ire che un braccio di mare giungeva, nei 
primi anni delPEra volgare, sotto quella città, 
fidi ha male inteso il testo di questo autore, 
01 cai ecco le parole : Padova è situata pt^esso 
k paludi..,. Sul fiume che passa attraverso 
£ essa si naviga verso il mare per dugento 
diUfuanta staffino al gran porto chiamato 
Medoaco dal nome del fiume stesso. Strabone 
•dunque, ben lungi d^ir asserire die TAdrlatico 
s* inoltrasse fin sotto Padova, dice che per an- 
dare al mare si navigava sul Brenta, detto al- 
lori^ Medoaco ^ il guale si scaricala i^\ ^u 
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porto dello stesso nome, che si chiamava atK 
cb^esso Hedoaco o Metamauco, e che adesso è 
Blalamocco. A totto ciò a^^ungiamo che la 
descrizione di Tito Liyìo, eh' è il più antico 
doramento che alle<^are si possa ^ espone lo stato 
della laguna e Taspetto delPadiacente paese 
dalla parte di Padoya^ quali o^idi si presen- 
tano: SbatTOti i Grecia dic^'eg^u, alle spiagge 
dei P^eneti videro un Udo stretto e allungaio^ 
dietro a cui vi erano stagni innondati dai . 
/lusso del moì^^ in lontananza campagne 
coltivate j e più oltra colline. Questo lido, coma 
ne convengono tutt'* i critici e come lo fa co- 
noscere Foculare ispezione, era quello di MaU- 
mocco, che ha appunto sembianza di una stri^ 
scia di terra^ gli stagni salsi erano le. lagune & 
le campagne, quelle tra Chioggia eFusina^'ea 
i colli, i monti Euganei. 

Da tutto questo apparisce che gì' interri- 
menti succeduti neir Adriatico, alcuni di cui 
hanno per lo meno Tepoca di 1400 anni, come 
a Ravenna, ed altri di più di 2000, come a 
Spina, non sono circoscrìtti che ad alcune par- 
ticolari situazioni. Se grandi progressi hanno 
fatto in certi punti da pochi secoli in qua, 
malamente si yorrebbe dedurre che si fos- 
sero aumentati sempre e dovunque con la pro- 
porzione medesima^ riflesso che aver deve pre- 
sente chiunque voglia farsi a ragionare sul- 
r antico stato fisico della Lombardia per non 
esagerare gli effetti di parzialissime cause. Nello 
q3azio di poco più di un secolo e meszo il 
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nate si aUontanò dalla Mescla di sei in otto 
niglia (Donati): sì senza dubbio (se esso si 
bsse sempre uniformemente ritirato con questa 
progressione, e se la spiaggia si fosse continua- 
Diente prolungata di i5o a 200 piedi alPanno, 
come ifsi^ior Pronj crede che sia succeduto 
dal 1604 in poi) si potrebbe quasi accordare 
lUe lagune queir estensione che è supposta dal 
Klfestri, dall^AmatiedaDolomieu^ ma troppo 
a corre che ciò sia Tero, e immantinente il 
Yidremo. 

Gavier nella recente sua opera dà pran peso 
il sollecito accrescimento dei continenti, cagio- 
Ulto dalle deposizioni dei fiumi, per provar^ 
die l'ordine attuale di cose non ascende a una 
dita molto remota, e introduce in esempio! 
canbiamenti succeduti nel litorale delP Adria- 
(ioo alle bocche del Po, riportando per esteso 
Ina Relazione del sullodato signor Pron j, ispet^- 
tare- in Francia sulle acque e strade, e soggetto 
conosciuto per molte scientifiche produzioni (i )• 



(1) In questa Relazione dice il signor Prony, the 
f Adriatico bagna%fa le mura di jédria in epoche 
miche di cui non si può stabilire la data precisa; 
IM è cerio che lo era al tempo di Vitellio, cioi 
[loco dopo la metà del secolp I, come si ha daTa* 
alo; oltre a che, da qualche documento che ricor- 
ierHDO in appresso» si può desumere che ilportt» 
li Adria sussistesse per anche nel secolo lA. La 
xoposizione del signor Prony, che dopo la rotta di 
Rgaruolo i due rami del Po di F'olana e di Prif^ 
imro impoverirono rapidamente . di .acqua, così 
Àf in meno di un secolo si ridussero a un di 
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Io non contraddirò al princìpio di GuTier, di'è 
spalleggiato da pro?e di altra natura, ma sot 
tanto dirò che da qaelle osservazioni non 
siamo autorizzati a concbiudere che il snob 



presso allo stato in cui sono oggidì, ha^ bisogno 
di qualche restrizione, poiché, da quanto rifenseonp 
storici contemporanei, si raccoglie che questi rami 
«raoo ancora capaci nel i5oo cR portare grossi rw» 
scelli che facevano scala a Ferrara ff^. Bertoldi t 
Mem. sul Po di Printaro, pag. i lo^. 1 grandi io- 
terrìmenli succedettero in guest' ultimo» allordiè tì 
sT introdussero il Silaro , il Santerao , il Lamons ed 
altri fiumi; che scendono dagli Appennini , se nav 
dobbiamo attenerci alla decisione di alcuni idnaEd, 
che fu non pertanto contraddetta da altri; gaeàk 
non v'ha scienza più litigiosa e più incerta nell'jp» 
plicazione dei 9uoi principi quanto quella de' fionb 
* Il signor Prony ottimamente giuoica che prims 
della rotta di Figamolo tutte le acque del Po si av« 
viassero al Sud di Ferrara; ma non è cosi certo che 
questa irruzione sia succeduta verso la roetiÉ del se* 
colo XII. Se Leandro Alberti la mette nel ii5o^ il 
Frisciano nel ii5i, e il Pigna nel iiSa, il Micelio 
opina che abbia avuto luogo nel n?'» il Trevisani 
Dfil 1173 ed il Zendrini nel 11^. Flavio Biondo b 
riferisce ad un' epoca ancora più posteriore , ed è 
persuaso, benché a torto, che il ramo di Figamolo 
non siasi formato che dopo il iSSo, percbè non i 
indicato nella carta geografica fatta al tempo di Ro» 
berte, re di Napoli. Altri documenti vi sono, all'op* 
posto, che sembrano stabilire la data di questo av- 
venimento prima della metà del secolo Ali, e fra 
auesti merita particolare considerazione una carta di 
Gualtieri, arcivescovo di Ravenna, scritta nel iias, 
e riportata dal Muratori (Antiq. ital, meiL osvif iom» 
11 f pag* 184^, nella quale si parU di certo fbodo 
situato nella. Pie ve di Santa Maria in Figamolo. ehé 
da una parte ha V alveo del PoedalVaUra il Po 
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della Lombardia sia cosi recente quanto altii 
hanno supposto. La formazione di questa piar 
nura potrenb'^éssere di una illimitata antichità, 
tattocnè si sappia che. una porzione di essa ò 

pecMo. Se con quest'ultima frase si vuole intendeii» 
il Po di Ferrara, esisteva adunque fino d'allora il 
Po di Venezia, e <{uesto fiume erasi recato verap 
Adria parecchi, anni prima deir epoca assegnata da 
tutl*i 8u riferiti scrittori. 

Se Doo sappiamo con esattezza determinare il 
tempo in cui cambiò il corso del Po, molto menp 
io credo che siamo abilitati a produrre misure per 
stabilire dove fosse da quella parte la spiaggia del 
9Mre, prima che fosse prolungata dagl'interrimenti. 
11 signor Prony dice che appunto nel secolo Xlt 
essa era distante dal meridiano di AdriK io ovvero 
UGO metri (cinque o sei miglia venete}, che paa* 
lava dov'è presentemente l'angolo occidentaUi 
delle niiu*a deUa Mescla, e che Loreo non n'eca 
lontano che circa sooo metri, o sia poco più di un 
iiiglio. Ignoro donde si possano attingere notizie cosi 
precise, alcune delle quali si verificano per altro al» 
Pmgrosso mediante alcune congetture cn' esporrò in 
appresso. Soggiunge egli che nel »6oo , prima che 
fosse fette il tMjglio di Porto Viro, la punta dei prò* 
montor] formati dalle due principali bocche dei Po 
era a una distanza media da Adria di i85op metri 
(circa dieci miglia); ma Luigi Grotto^ in un Discorso 
oomposto quarant'anni prima, per mostrare la ne^ 
eessità di eseguire quel taglio, assicura che dalla 
Fuosa al mare si contavano al tempo suo più di, 
tredici miglia, e siccome da Adria alla Fuosa va 
D* ha quattro all' incirca, risulta che nel i56o il mara 
cn lontano da questa città, per lo meno, diciassette 
miglia, lo sono d'avviso che non si possono avere 
dati genuini e sicuri sui proeressi degl' interrimenti 
del Po prima del i58i. Sappiamo che la Mescla fu 
fiòbrìcata in quest'anno sul mare da AlfonsQ U» 
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moderna, e che si è allungata di molte miglia 
nello spazio di sei in settecento anni. Ma fatto 
sta che gP interrimenti erano senza paragone 
più lenti e minori d** assai ne^ prischi tempi, 
perchè i fiumi si difFondeyano per una super* 
noie più estesa, dove impaludavano e depone- 
vano colà la più gran parte delle materie ter- 
rose che strascinavano seco. Diverso era allora 
r aspetto di questo paese. Le campagne della 
bassa Lombardia erano innondate oa vastissimi 
laghi, che accerchiavano d'^ogni intomo le città| 
a cui si aveva accesso per ponti, e che commu- 
eayano insieme col mezzo della nàvigazioDO. 
Le canne, i carici, le alghe e le altre piinU 
palustri che crescevano aiTollate in quelle ac- 
que, conferivano a renderle più pigre, come, 
per romperne il corso in tempo di grandi pienei| 
solevano gli antichi mantenere intorno al letto 
dei fiumi folte boscaglie. A tale scopo erano 
destinate quelle di Giunone Argiva e di 
Diana Etolica, che si presume che lossero ne' 
contorni di Adria, la selva Fetontea fra Aitino 
e Treviso, le selve di querce nel paese veneto^ 
di cui hanno fatto cenno Polibio e Virgilio} 
quelle di abeti lungo il Po, rammentate da 

duca di Ferrara: nel ìGgg la punta orientale delW 
sue mura n' era già lontana due terzi di miglio, 
come si arguisce da un disegno topografico riportato 
dal Zendrini (Mem, storiche suite Lagune di Fen,^ 
iom. I, tav. XX). Nel 1750 stava entro terra da sei 
ni tette miglia, al dire del Donati (Star, naL deì^ 
V Adriatico, pae. iSji rimane da verificare quali 
•ia attualmente b sua distanza dal litorale. 
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CassiodiHt); gli aceri e le querce che, come 
dice Sidonio Apollinare^ imboscavano le rive 
del Larabro^ delPAdda, delF Adige e del Min- 
cio. Molte di queste foreste sussistevano tuttora 
nerbassi tempi: tal era.la Syli^a Magna intorno 
il Sile. 

E nerbassi tempi altresì gran parte della 
Lombardia era pur anche ingombra da paludi. 
Esse alla^vano il Parmigiano nelP 894^ 1 terri* 
lorj di luantova e, della Mirandola nell' 899. il 
lodenese nel 1100, le terre del* Bolognese nel 
1073 (f^. Muratori j Aniiq, Ital,^ toni. 11^ 
£ss. 2lXI)^ e gran parte del Ferrarese fina 
A i588 (^. j^ut, sul moto delle acque ^ t. V^ 

Tutt'^i documenti ed i calcoli del signor 
Pirony sull'aumento annuo della spiaggia nelle 
diverse epoche, provano the quando si diede 
opera a restringere f! letto dei fiumi ed a coa- 
tenerli fra argini, deposero nel mare tanta 
quantità di limo e di sabbia che nel gko di 
pochi secoli allungò il continente di dieci , 
blindici e diciotto miglia. Ritengasi come un 
ntto di somma importanza neir argomento di 
die si tratta, che i maggiori e più solleciti inr 
tendmenti non succedettero se non che dopo il 
1100, e che si formarono dalla parte di Adria, 
di Ariano e di Goro per mezzo del Po, allor- 
die ruppe a Fìgaruolo, e Talveo suo principale, 
diserà al Sud di Ferrara e si biforcava ne due 
grandi rami di Yolana e di Primaro, passò al 
nord di questa città, dove ora è il Po gtande^ 
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e portò neir Adriatico le sue acque toriiidee 

limacciose. 

Benché sia probabile che prima ancora del- 
r epoca indicata s^ inoltrassero le paludi di 

Stiesto fiume Terso la stessa parte ^ confonden- 
osi con quelle delP Adige, tuttavia nessuno 
de^suoi rami sboccava in mare a quel tempo 
aopra Ferrara. Pretende, è vero, u Gluveno 
die le Fosse Filistine di Plinio sieno il Po d^ 
Fornaci, e che la Fossa Carbonaria sia il Po 
di Ariano; ed il Zendrini è d** avviso chequot' 
ultima corrispondesse piuttosto al ramo é 
GoroodeirAoate; ma se attentamente si coiir 
iìdera il passo del Naturalista latino, si scorge 
cb^egli parla delle suddette fosse come di oh 
nali distinti e separati dal Po, i quali apparto* 
nevano al Tartaro, all^ Adige o a qualcne altro 
de^contigui fiumi. 

Se il prolungamento Hella spiaggia dalla 
parte di Adria è principalmente dovuto al Fo^ 
interesserebbe di sapere dove il mare giungjen 
quando questo fiume si trasferi da quel lata 
Il Filiasi reca un documento tratto da una 
cronaca veneta, da cui si potrebbe inferire che 
Adria nel IX secolo mantenesse ancora il siio 
porto; il che non è pimto im{HX)babile, tanto 
più che a quattro miglia da questa città y^ha 
un luogo detto la Fuosa^ nome che nel dia- 
letto veneto è una corruzione di^ce, e che 
lascia argomentare che il Po avesse colà il suo 
sbocco in tempi non molto antichi: questa 
oaageUm^L è convaUdala da c|fi3»»&o rUSensce il 
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D(Mkati , che nel 1 200 V Adriatico bagnava i 
monti di sabbia di San Basilio poco di là 
distanti. Ciò posto, le deposizioni fluviatili, 
del perìodo di circa 700 anni, avrebbero pro- 
lungato il continente di diciotto in diciannove 
mi^ia. 

Ora si consideri con quanta lentezza in più 

renfoti tempi si effettuarono gP interrimenti 

JaHa parte di Comaccliio, quantunque tutt^i 

nini del Po fossero raccolti in quello spazio 

compreso tra Ravenna e Torre Volana; ma 

mia gran parte delle sue acque e quelle de'sooi 

conflaenti stanavano allora nelle paludi. La 

fcoe del canale di Primaro era ancora nel II 

tecolo oltre a quattordici miglia più in qua 

àie non è presentemente (Corradi^ Effetti 

iannosi del Jteno messo in JPojpag. L&)\ nei 

ifeoolo YI Ravenna distava solamente aal mare 

•rea un quarto di miglio, come si ha da Pro- 

«opio, e rimane tuttora in quelle adiacenze il 

kp> di Comacchio, residuo delle antiche la- 

i gniew 

r Se da tutt^ i fatti riferiti, e su cui ragion vo-. 
I kfE che mi trattenessi alcun poco, sembra 
^ provato che V Adriatico non abbia tanto esteso 
! nefla Lombardia il suo dominio quanto è stato 
\ oeduto da taluni, non possiamo tampoco pre- 
^ inmere che si- dilatasse assai verso altre parti, 
dove parimente si ravvisano Indizj di aumento 
di spiaggia. A detta di Jano Fianco, esso ra- 
deva un tempo le mura dì Rimìni fabbricate 
dai Longobardi^ mentre, secondo il computo 
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di questo autore, n^era già discosto cinqaaiy- 
l'Ianni fa per mille settecento e cinquanta 
piedi, per modo che l'antico ibro del porto ri- 
mane m piena campagna {pag. *]% e gS). A. 
Pesaro corre voce che il mare s^ internasse as^. 
•ai più verso la città, e lo stesso ai dice a Bar- 
letta in Puglia. 

Le osservazioni medesime altri hanno &tto 
lungo il Mediterraneo. Questo mare si è alloih 
tanato dal Udo di Patria ( Breislak\ Esso bi- 
gflava la torre di Badino a tre miglia da Ter*. 
racina, che ora n^è distante più di dugento 
passi. Ostia^ che al tempo degV imperatori i^ 
mani, come vuole il Kircher, era situata saDl 
•piaggia, è sei miglia entro terra (^Jfundui 
tubterr,^ tom, I^pag. 79). La torre di San 
michele, fabbricata da Pio V sul litorale in- 
torno al 1570, n^era lontana più di mezzo 
miglio nel principio del secolo XIV {Lancisi f 
De Villa jPliniana), 

Su queste relazioni si potrebbe fare, per ve- 
rità, qualche glosa. Non è certo che a Rimini 
gii avanzi delP antica torre citata da Planco, e 
di^^egli crede che fosse un faro, servisse real- 
mente a ques**^uso. Non avvi a Pesaro verun 
monumento da cui si possa inferire che quella, 
ditta fosse un tempo più vicina al mare, e per 
niente verisimile è P opinione del, Kircher che 
il Mediterraneo giungesse ad Ostia , poiché se. 
cosi fosse stato, non avrebbe esistito risola 
Sacra formata dalla biforcazione del canale del 
Tevere, e nominata dagli scrittori romani. Ha 
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mettiamo queste discussioni, e lasciamo le cose 
)me ci vengono riferite; nessun' altra con- 
guenza potremo noi ricavarne , se non die 
lesti interrimenti si sono prodotti, come int- 
ra si producono, a misura che si denudarono 
boschi le montagne donde scendono i fiumi^ 
si ridussero a più estesa cultura le pianure 
'essi attraversano, cosi che entrano in mare 
ncbi di maggior quantità di belletta, il che 
ipcipalmeute si verifica aggiorni nostri. 
Io so che alcuni fisici da queste e da altre 
I osservazioni hanno stimato di ricavarne 
h solenni e più generali conseguenze , e che 
imagiuarono che il mare continuamente tenda 
aboassarsi filtrando pei crepacci del fondo 
alcune sotterranee caverne. Siccome ciò è 
«ceduto in altri tempi per cause consimili, 
)Q sarebbe maraviglia che così fosse tuttora, 
Inon possiamo argomentarlo per certo dai 
te accennati. Altri hanno spinto le loro con- 
Bttare più oltre, e si danno a credere che la 
klKa deirac(|ua realmente diminuisca in quanto 
kejpassi allo stato solido. Claudio Fromond, 
BQfessore di Pisa, sostenne che col tratto dei 
^ dovrà consumarsi per intiero, laonde 
W un tempo in cui il nostro globo non avrà 
d umidità e mancherà di atmosfera {Della 
ùlità de'carpì^ cap, 1/)^ ipotesi clie ricorda 
iella di altri più moderni naturollstì, che at- 
Imiscono la dimiimzlone deir acqua che co- 
iva una volta tutto il continente all'esserst ' 
Brocchi y sifoL L i% 
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questo fluido coiisoliilato nella sostanza de'corpi 
organici marini. 

lo Don entrerò nella quistiooe, troppo onnii 
rìbattutaetutloraoscurissima^ dell'abbassamento 
reale del livello del mar^^ quistione che iii so- 
stenuta in Isvezia per raCFermatiTa da Linneo, 
da Wallerto, da Dalin e singolarmente da Cet , 
sio, il quale calcolò che il Baltico si abbassi di 
quattro piedi e cinque pollici geometrici pef 
ogni secolo. Ma questi calcoli trovarono in , 
quelloslesso paese contraddittori (i), come radili 



(t} BiowhH, vescovo di Abo, caldamenle ÌMIK ' 
conlro Celsio come propalatore dì un sìslem cao- "* 
tnirìo alla Bibbia , gìacchfe se il mare, cbe «min tt 
le alle moalagDC. sì Tosse abbassalo con quelli IM |^ 
gradazione ammessa da questo nutore, l'eli H L 
mondo non si accorderebbe pili eoo quella assegnM j. 
dalle Sacre Carle. Egli pubblica uoa lunga Dissali- 1 
sione in lìogua s\eizese, che lu poi tradolla io l' )i| 
desco, indi io francese, ma che noa coaliene <^ h( 
discorsi vaghi e generali. Altri impugnarono VA L 
per nessun' altra ragione, se non perché sembrril V, 
loro che se il mare sì abbassasse, come egli pK* \^ 
teode, sulle coste della Svezia, sarebbe essa un m0 || 
moderno, e gli annali ilei regno non paireUM ^ 

schiavansi in un argomento di fìsica. '-. 

Questa qiiistione è cost disgraziata , cbe IslM* \^ 
che si È impegnalo di lame la storia , ba v* )1 
lerato j fatlì e citato al rovescio le opinioni d«^ |^ 
autori. Il signor Ferner, in uiia Mizmona Sulla *L 
minusione del mare (V. Jourii. He Rozier, 'Trtfc 
luglio i allribuisce al Donati di avere adottalo ) i 
parere di BulTon , che il mare guadagna da un llH \ 
quanta perde ndl' altro , mi>ntre il DoDati È btf | 
alieno dal mauifevlai'c questa opinione, e non potert 1 

1 
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incontrarono in Italia coloro che adottarono 
stesso princìpio, giacché sarebbe facile di 
egare una numerosa serie di fatti opposti 
primi. La laguna, secondo il Manfredi, ba 
. guadagnato terra dalla parte di Venezia ^ i 
itomi di Adria sono occupati da paludi salse 
ì non erano un tempo cosi estese, e lo stesso 
dice delle valli di Comacchio { Fianco). 
antica città di Conca , situata a dieci miglia 
:SL da Rimini presso la foce del Crustumio^ 
la molti secoli sommersa, e F Adriatico sulla 
ta della Dalmazia miadagna sopra Zara 
Ortis). Lungo il Mediterraneo T^lia molti 
oip] di iabbriche costrutte in vicinanza del 
rale che ora sono coperte dair acqua. Ciò si 
rge fra Civitavecchia e Santa Severa {P^al^ 



re Buffon che scrisseauasi vent' anni dopo. Egli & 
a Browall che il mare oagiia tuttora alla medesima 
Kza di una volta le mura di Cadice; ma il buon Ve* 
ro asserisce soltanto che quelle mura sono battute 
mare nel tempo del flusso, il che è molto di- 
mu Riferisce poscia che Hartsoecker calcolò che 
tto del mare debba alzarsi di un piede per ogni 
ilo mercè i trasporti dei fiumi, e che decise che 
termine di diecimila anni tutta la terra del no- 
ì pianeta sarà strascinata nel mare. Hartsoecker 
I n è sognato di fare questi presagi. Dice soia- 
ile per supposizione che se tutt' i paesi che mi- 
rano acqua al Reno fossero egualmente coperti di 
re 6oe e coltivabili, dovrebbero diminuire di un 
de in o^ secolo in forza delle alluvioni, e che 
meno di diecimila anni quasi tutt'i^ paesi fertili 
Tcrebbero rischio di rimanere scamati, e sparsi sol- 
ilo di arena e di sassi (Cours de Phjrsiq,, pag. 3 1 'jj* 
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hsnìeri)^ nelP ìsola di Capri (Breislack)^ nel 
golfo di Baja e presso Pozzuoli, dove si veg- 
gono quasi intieramente sott^ acqua quattordid 
colonne, non di granito, come a taluno è sem- 
brato, ma di lava feltspatica del contiguo monte 
Olibano, le quali appartenevano ad una &b- 
brica romana. La celebre città di Luni, eh' era 
air imboccatura della Magra presso il Golfi) 
della Spezia, fu ingojata dal mare. Da questi e 
da simili altri fatti dedussero alcuni che il li- 
vello delle acque di continuo cresca , e che aò 
addivenga per la deposizione delle materie ek . 
innalzano il letto marino. Il Manfredi coacocK ' 
in questo sentimento dopo di avere vedutoche 
il pavimento di alcuni antichi edifìzj di Ri- . 
venna è inferiore di otto pollici al pelo deUV ^ 

2 uà in t^mpo di (lusso, e da esami coiisimii '^ 
itti a Venezia ricavò o credette di ricavare) £ 
che la superficie del mare in quella la^^ooi ,, 
debb^ essersi alzata di un piede circa nel periodo '" 
di 23o anni (f^, Comment. Bonon.y to/n, H ^ 
pari. 2, pag. 3 e i^). Questa opinione era di ^ 
invalsa colà da molto tempo prima, e secow . 
il Sabbatini, che scrisse verso il 1 55o, fu spac- 
ciata da certo mastro Angelo Eremitano, che 
dalla' profondità dei pavimenti delle chiese, à 
cui era nota P epoca della fabbricazione, argo- ^^ 
mento che P acqua s'innalzi di un piede i» 
ogni secolo. Così alcune osservaùoni fatte sulh ^ 
spiaggia di Pisa diedero motivo allo Zendritf . 
m conghiet turare che il Mediterraneo semprt 
più tenda a coprire il continente ( Disc. siM 
macchia di Fìareggioy 
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• Ma nessuna generale conseguenza è lecito di 
ricavare da questi &tti. L'interrimento cagio- 
nato dai fiumi può ^a taluno far credere cue il 
iiTelk) del mare si abbassi^ come la depressione 
e Tay caliamento del suolo &rà ad altri sem- 
brare che per lo contrario s'innalzi. Per ve- 
dere chiaro^ se è possibile, in una quistione 
cosi imbrogliata, fu immaginato nel i^Si di 
segnare una linea orizzontale a pelo di acqua 
sopra uno scoglio del Baltico al settentrione 
deir isola di Lò%rund^ ma necessario sarebbe 
di ripetere Poperazione in qualche mare meri- 
dionale per confrontarne i risultati, giacché^ 
quando pure si verificasse che questo abbassa- 
mento avesse luogo nei mari boreali, si potrebbe 
sospettare che ciò succeda in quanto che P ac- 
qua ioseusibilmeute si allontani dai poli, e si 
trasferisca verso Pequatore, p in grazia del moto 
di rotazione della tarra, come supponeva Svre- 
denborg, o perchè le correnti si airigano di là 
-▼erso il mezzogiorno, com^è stato creduto da 
Montfort, o per la forza de'' venti settentrionali 
o per altre estrinseche cause. 

CAPITOLO IV. 

Dei tdstaceijbssili delle colline subappennine. 

Il soggiorno del mare sul continente non è 
attestato soltanto dai depositi eh'' esso ha lar 
sciato, ma dalle spoglie eziandio degli esseri 
ocgamci a cui dava aUora ricetto^ e di^ ^\ Vx^ 
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Tano fossili nelle nostre terre. Sorprendente ne 
è la raoltitudina, e tanti ve n'ha in aloane situa* 
zioniche in ma^or copia^ credo io, non ne con- 
tiene il mare medesimo dove n^è più fecondo*, 
ma più soprendente ancora è il grado di conser^ 
vazione in cui si sono mantenuti. Molti hanno 
ancora lo smalto e SI lustro margaritaceo, alcuni 
palesano tracce dei nativi colori, e quelli che 
più sono alterati si veggono ridotti in candida 
creta senza che sia punto alterata la loro forma. 
Quest^ ultimo stato, eh' è quello sotto coi fi 
presentano più comunemente, dipende diffa 
sottrazione ael glutine animale che svani per 
intiero, essendo essi rimasti sotterra per si 
lungo tratto di tempo. La creta di questi gmci 
nelfe sue proprietà non è punto diversa dal- 
rordinaria: è bianca^ leggiera, porosa^ e mesa 
negli acidi vi si discioglie con gagliarda eflfer- 
Tescenza; ma offre una particolarità che deb* 
b^ essere avvertita, ed è che diffonde sulle bra^ 
ardenti una luce azzuirrina simile a quella^ beo- 
che più pallida, che manifesta il fos&to calcario 
di Estremadura. Il Soldani aveva notato questo 
fenomeno in quasi tutte le marne e le saU)ie 
marine della Toscana {Testaceograph.^ ecc.) 
tom, Il^^pag. 9$)*^ e lo attribuì alla presenza 
di alcune particelle di spato Suore ch^egli dice 
di avere discoperto eziandio nella grauwake de^ 
monti di Fiesole, in una terra micacea di S. 
Fiora, ed altrove. Anche il Santi lo 'osservò 
poi nelle sabbie conchigliacee del Sanese, e 
«oppose che .proNexiLìsai& ^ ^ ^<«e&a. vMfcuiia o 
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dallo spato pesante, o dalla magnesia, ma in 
molti casi certamente è dovuto al tritume de' 
^sci. La stessa fosforescenza tramandano le 
conchiglie fresche pescate nel mare, quando 
lieno preventivamente calcinate al fuoco ^ e se 
ne fosse yerameute cagione il fosfato di calce, 
la compoisizione deir involucro pietroso dei 
vermi marini sarebbe analoga allora a quella 
delle ossa degli animali vertebrati. 

I testacei che sono nella marna, tali si pre- 
Joitano generalmente quali li descriviamo, vale 
a dire, in istato presso che naturale, senza es> 
■ere compenetrati da veruna sostanza straniera 
lapidifica. Cosi non è di quelli che stanno nel 
nobione calcario, i quali hanno un certo grado 
di pietrificazione, come si riconosce a Bari in 
Puglia, a Monte Luro nel Pesarese, a San 
Giusto presso Volterra, a Monte Mario nelle 
adiacenze di Roma^ il che è molto naturale 
attesa la quantità di materia calcarla che tro- 
vasi in queU"* arena, e che^ sciolta dall^ acqua 
filtrante, s^ internò col veicolo di questo fluido 
nelle porosità de"* gusci. Nella marna, alPoppo- 
ilo, oltre che il carbonato di calce è in dose 
molto più scarsa, un^ altra circostanza si ag- 

S'unge, ed è forse la principale, per impedire 
[pietrificazione, che stante, cioè^ la sua na- 
tun argillosa, come ha ottimamente riflettuto 
Walcb, non dà passo all^ acqua, o pure tena- 
Gemente la ritiene per un'affinità sua propria. 
HoQ resta per altro che non si rinveugauo cotìt 
ààjgìie metamente calctnate anche ne\ iiiefiiVù'- 
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vato sabbione, com'è a San Miniato in To- 
scana e ne* colli di Asti in Piemonte. 

Rispetto allo stato di quelle che s'incontrano 
pietriucate, occorrono alcuni curiosi accidenti, 
fesse sono talvolta perfettamente cangiate in 
ispato senza avere perduto la loro forma ^ os- 
servazione che ho fatto in alcune bivalvi di 
Monte Mario e del Piacentino, i cui gusci mo- 
stravano nella rottura una tessitura radiatae 
cristallina. A Monte Mario trovai parecchi in- 
dividui di un'arca appartenente al gencw 
pectunculus di Lamarck, striata per lungo e 
segnata per traverso da solchi rilevati ed acatì» 
ch'era convertita in limpido spato, e conse^ 
yava nondimeno nella superficie tutt' i più de- 
licati lineamenti. Ora la cristallizzazione sup- 
pone una dissoluzione precedente o almeno 
una disgregazione delle particelle ch'erano 
prima unite in una massa solida. Com'è ciò 
addivenuto senza che sia né punto né poco al- 
terata la primiera figura di. questi corpi? Ecco 
ciò che può dirsi. Supponiamo che una c(HJ- 
chiglia già convertita in creta rimanga stretta- 
mente imprigionata nella terra che la ci^ 
conda, e che l'interna sua cavità sia pari- 
mente ripiena drfla ' terra stessa, come per lo 
Ì)iù si verifica. Gìò posto, egli é chiaro che 
'acqua che vi s'insinua può alla lun^a sconi- 
porne la tessitura, ridurla in una specie di pa- 
sta, scioglierla ancora in qualche maniera, e, 
senza che perda la sua forma, metterla in ^rado 
di offrirsi alla cristallizzazione che kr ntonrt 
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nllo slato solido. Il TagUni dice di avere ve- 
duto nelle colline di Pisa delle conchiglie sot- 
terrate in una terra umida^ così molli che so- 
migliavano ad' una poltiglia {De aere^pag. 
35 1 )^ fatto che viene in acconcio per illustrare 
quanto diclamo. 

Più comune di questo è il caso che sieno 
ÌD&rcite di spato calcarlo. Molte ve n^ ha nel 
Pracentino che contengono un nucleo di spato 
iftdiato di colore giallo d^ ambra; molte se ne 
rinvengono ancora a San Casciano ai Bagni 
nel Sanese., ma le più belle sono forse quelle 
di Monte Mario in cui disparve il guscio , e ^ 
rimase un nucleo cristallino che puntualmente 
ne rappresenta il modello interno. Né questi 
riempimenti sono sempre calcari^ poiché si for- 
mano in qualche luogo di limpida calcedonia, 
oom^è in alcune bivalvi del monte di San Luca 
presso Bolo^a, e com'^è stato osservato dal- 
r AUioni in Piemonte e dal Passeri nel Pesa- 
rese. Verso Pomaro nel Piacentino incontransi 
discoliti incorporate in una calcedonia bruna o 
giallognola, semipellucida, e capace di ottima 
politura^ ma che non si presenta che in ciottoli 
caganti.» che furono certamente ne' prischi tempi 
partati dal mare dove ora si trovano. Una prova ne 
sia che avvi insieme con essi altri ciottoli di diaspro 
e di agata, di cui non esiste tampoco la roccia 
ne^ contorni, alcuni de^ quali sono incrostati da 
ostriche che vi si attaccarono^ per conseguenza, 
quando essi avevano già acquistato quella forma 
iDtondata. Del rimanente, i rottaou silicei con 
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discoliti o sciolti, OTvero formanti ana breccia, 

sono comuni nella Toscana a Pian della Pieve 

{iresso San Quirìco, nel Casentino, ed in altri 
uoshi. 

Frima di procedere più innanzi e di entrare 
in altri particolari, deggio più distintamente 
esporre quanto ho altrove accennato, che non 
conviene altrimenti credere che tutte queste 
colline terziarie, quante esse«ono, contengano 
residui di corpi marini. Avvi tratti molto estesi 
che totalmente ne sono privi, o dove non te 
ne scorge che qualche raro vestigio, tuttoché il 
suolo sia della natura stessa di quello doyeoh 
tali spoglie sono prodigamente cUsseminate. Se 
ne abbondano le marne del Reggiano, óA 
Modenese, del Piacentino, del Bolognese, semt 
ne sono quelle del Cesenate alla Perticaja, a 
Gasalbono ed a FormignanOp e P eminenze de^ 
contomi di Urbino^ ma compariscono neUa 
contigua prOTÌncia di Monteféltro, che ne è 
fornita a dovizia. Le colline della Yaldera in 
Toscana e le Crete Sanesi riboccano quasi 
ovunque di testacei, mentre ne scars^^ia ol- 
tremodo tutto quel tratto di paese cne da 
Buonconvento si stende fino a Ricorsi. Il sab- 
bione calcario da Macerata ad Ancona e qnelto 
siliceo del Yaldamo superiore in Toscana ste- 
rilissimi sono di tali prodotti^ ma cosi non è a 
Colle tra Cesena e Forlì, a oan Cristoforo nel 
Faentino, a Monte Luto nel Pesarese, a Bari 
in Puglia, nelle colline intorno a Volterra, ed 
in giMlle ài \al dx kIlAoD■L^ ^ TisMàs^^ di 
Quarto e di Mobjcqccqi Vh'^^Hsedìssìdk^^ 
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Né ciò ha nulla di strano, sapendosi che net 
mare non tuttU luoghi sono opportuni alla 
moltiplicazione de^yermi testacei, e che se que* 
sti formicolano in alcune situazioni ^ mancano 
in altre^ e se taluno ye ne ha, sono di queVa* 
gabondi che non mantengono sede fissa, come 
ha osservato il Donati nelF Adriatico. Il mare 
di Yeneua, indicando dai soli nicchi respinti 
dal flusso sui lido, è ricco assai di conchiglie, 
e povero quello di Ancona. Nel Mediterraneo 
il Golfo di Taranto ne possiede quantità di 
specie diverse^ poche se ne incontrano in quello 
di Napoli;, e pochissime presso la costa di Ge- 
nova. Ciò può dipendere spesso dalla qualità 
particolare del fondo che non offre un confii- 
cente domicilio a questi viventi^ ma laddove 
si tratta di fondi di natura analoga , come lo 
erano le colline marnose, se alcuni sono af&tto 
spopolati, se ne debbono accagionare molte 
estrinseche circostanze. La massima di queste, 
a mio credere, è V agitazione delle acque prò* 
dotta dalle correnti costanti che, rimescolando 
i fondi che trovatisi sulla linea del loro pas* 
saggio, devono molestare gli animali che vo- 
lessero colà stanziare, i quali saranno perciò 
oostretti di cercare più tranquillo nido in luo* 
ghi men sottoposti a queste perturbazioni. 

Io non so sem^illuda, ma osservando la po- 
sizione del Yaldarno inferiore e deMuoghi aoia- 
tenti, mi sembra- che dovessero una volta co* 
ttilaire un golfo contornato in parte dalLe^ 
tMatagne di Pesaa^ di Borgo Bu^^^asio*^ ^ 
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Monsumano^ e dai colli di Lanciano, di Yinbio, 
di Empoli e di Castello, in cui si univano le 
condizioni favorevoli alla dimora ed alla moiti^ 
plicazione degli animali marini, come lo dimo- 
stra la moltiplicità delle loro spoglie. Un golfo 
altresì era il Valdarno superiore^ tuttavia scarsi 
sono colà i gusci de^ testacei^ ma T agitazione 
in quelle acque doveva essere maggiore attesa 
la confluenza dei fiumi che scendevano dai 
monti di Yallombrosa e del Casentino. Molti 
^rrenti per certo, oltre al fiume Arno, preci- 
pitavano da quest^ eminenze, e testlmonj ne 
SODO i tanti tronchi di albero bituminizzati,e 
le spoglie di chiocciole fluviatili è terrestri che 
si trovano ne^ sedimenti di quel Yaldàrno. A 
Monte Carlo^ presso a Castello San Giovanni) 
▼i sono estesi strati di limo misto a parti are- 
nacee, che contiene una congerie di turbinetti 
con frammenti di una grande bivalve che tut- 
tora conserva il lustro margaritaceo, e che po- 
trebbe appartenere al mytnus anatinus^ che il 
Soldani assicura di avere incontrato fossile in 

? nella situazione {Testaceograph,^ ecc.^ tom, 
, pars a, pag. 1 85 ). Ma io non mi lascerò tras- 
portare più oltre da queste congetture, poi- 
ché, trattandosi di avvenimenti tanto lontani, 
non vuoisi avere la pretensione di spiegare ap- 
puntino ogni cosa. 

Tornando alle nostre conchiglie fossili, la 
singolarità che più in esse sorprende, è la per- 
fetta conservazione dello smalto, della madre- 
perla e dei colori medesimi. Lo smalto nitido 
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e intaf lo si osserva, per esempio, uel dentalium 
entaliSj nella if aiuta plicatella^ nella cyprea 
nìtens^ in qualche cono, e nella più parte dei 
pettini e dei balani , che quasi da per tutto si 
presentano nel medesimo stato, rade volte ac- 
cadendo che sieno calcinati, per lo che sembra 
che la preservazione dello smalto in alcuni te- 
stacei non dipenda affatto da accidentali circo- 
stanze , ma che vi contribuisca eziandio la par*» 
ticolare struttura del loro inviluppo. 

Altre conchiglie sotto la corteccia cretacea 
nascondono la madreperla brillante, quali sonò 
il turbo rugosus^ il trochus magus e granu^ 
lafus^ il mytilus modiolus^ Varca nucleuSj là, 
pinna rudìs^ Vosireapolyginglimadi Scheuchzer, 
ed alcune anomle. Le tre ultime non si trovano 
mai compiutamente calcinate, ond' è presumì- 
bile che ciò pure derivi dalPorganizzazIone del 
guscio. 

Più speciosa è la circostanza della perma- 
nenza del legamento tendlnoso , ma non V lia 
osservata che in due sole bivalvi, nella s^nus 
cypria de' contorni di Santa Fiora nel Sanese, 
e nella venus chiane del Piacentino, in cui il 
tendine che unisce le due valve era così flessi- 
bile che si poteva svolgerne e separarne le 
fibre. Walch ( Monum. du globe^ ècc, , {^ol. Hp 
pag. 35 ), citando la Geografia Fisica di Ber^ 
mann, accenna egli pure alcune conchidie con- 
finili in cui si rimanevano vestigi della cer- 
niera^ e Linneo classifica tra le pietrificazioni, 
sotto il nome di helmintholithus androdamas^ 
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il tendine del mitulo margaritifero, che tagliato 
e levigato presenta i colori delP iride, ma esso 
non è altrimenti una sostanza fossile. 

Lo Stenone in Toscana troTÒ pinne in cui 
si riconosceva tuttora il bisso risoluto in una 
terra che ne conservava la tinta (Z^ solido ^ecc,^ 
pag. 54)) e il Vallisnieri, ostriche che aperte 
mostravano qualche residuo dell'animale mcar 
daverito ( De^ corpi marìnU ecc.^ pag. 36). 

Le conchiglie in cui si discemono i colorì 
sono la nerica canrena^ il conus msiicus^ k 
Cypì^aea cinnamomea^ il Irochus virgatus^ b 
venus chione^ Vostrea s^aria^ il lepas tìrUinntr 
huhim ed altri balani. Questo accidente non 
isfuggi all'osservazione di Fabio Colonna, che 
rammenta testacei fossili coi colori naturali 
{Observat. circa aquatiL^ pag. 5i\ e rispetto 
ai balani il Bianrani ne incontrò ai consimili 
nel Bolognese ( CommerU. Bonon. , i^o/. Ili , 
pag. Ìt.'J} If^^pag. i35). La medesima parti- 
colarità nelle conchiglie de' colli subappennini 
fu notata dal Targioni^ dall^Allioni, dal Pas* 
seri, dal Santi ^ ecc. Walch ne trovò esempio 
in quelle di Wielisha, e cita entrochiti di co- 
lore rosso e non affatto impietriti della Got- 
landia: fenomeno che sembrò cosi singolare a 
Linneo, che, avendolo adocchiato nello stroma 
bus spinosus^ lo proclamò come una maravi- 
glia : mirum colores perennare in fossili testa. 

La permanenza dei colori è un attributo che 
sembra essere particolare ad alcune specie, e 
in nessun^altra forse è tanto costante quanto 



DELLE GOLLlllB SUBAPPEITEriIlE. ZoZ 

ndla nenia canrena. Nelle colline di San Mi-^ 
niato in Toscana, e nominatamente nel letto 
del torrente Dogaja, prossimo alPosterìa della 
Scala, ne ho incontrato quantità dMndiyidui, 
la maggior parte de^ quali erano punteggiati di 
maccliiette rosse, come sono nel naturale loro 
stato. Lo stesso ho veduto a Morona, a San 
Geminiano, a Colle, nelle Crete Senesi, a Ca- 
steirArquato nel Piacentino e nelle colline del 
Piemonte. Questo attributo non è esclusivo alle 
sole specie marine^ ma comune eziandio a quelle 
che albergano nelle acque dolci, e che si tro- 
vano fossili. La nerita lacustris dei tufi di 
Stagia e del Piano di Sarteano, quantunque 
cosi fragile che si sfarina a una menoma com- 
{Mressione, è tuttavia elegantemente screziata tal 

3uale si pesca nei laghi. Per la qual cosa non 
ubito che la durata delle tinte in queste specie 
non sia dovuta, come il Targioni stesso opi- 
nava, ad una proprietà intrinseca, o alla natura 
particolare della materia colorante, o alla^strut- 
tura della parte superficiale del guscio, che mag- 
giormente resistendo alla scomposizione, ritiene 
tenacemente i colori di cui è imbevuta. Dopo 
di avere veduto un certo numero di coteste 
spoglie, è diflicile di pensare altrimenti. 

Ùn^altra circostanza, che non sembrerà strana 
se non che a coloro che sono prevenuti per un 
paFticolare sistema, è di vedere i vermi litofa- 
ghi negli strati solidi delle pietre marnose o 
calcarie. Queste pietre in alcune situazioni com» 
pariscono tutte cribrate da fori elittici che ^-^ 
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netrano nella sostanza del masso, alcuni dei 
quali sono così capaci che possono agevolmente 
contenere il pollice' della mano, e affatto somi- 
gliano a quelli degli scogli calcarei di Ancona, 
di Gaeta, deiristna^ trapanati dalle foladi, dal 
mitùlo litofago e dalla venere litofaga. Indiche- 
remo a luogo opportuno le specie dei testacei 
racchiusi in queste rocce. Essi fauno testimo- 
nianza, se pure ce n'^ha bisogno, che le oouf- 
chiglie fossili, ben altramente dalFessere state 
trasportate da un passeggiero cataclismo, hanno 
* vissuto e propagato dove ora si trovano, quando 
il mare stabilmente soggiornava sul continente. 
E perchè dal pretesto della peregrinità di un 
sol fatto non tragga altri argomento d'^inouna- 
ginare qualche strana e sforzata spiegazione, e 
per togliere di mezzo qualunque sospetta di 
equivoco e d'illusione allegheremo alcuni di 

Juesfi esempj avverati da sagaci naturalisti, 
'ietre corrose da tali vermi, e che ancora ne 
contenevano i gusci, ritro^-ò il Monti nelle col- 
line del Bolognese: lo stesso osservò il Michieli 
sul monte di Cetona presso i Basini di San 
Casciano, ed in altri paesi della Toscana^ lo 
stesso il Baldassari e il Soldani negli strati (non 
già ne'' ciottoli rotolati) delle montagne circon- 
vicine a Siena : Io stesso il Santi in altri luoghi 
del Sanese, il Baldassari negli strali calcari di 
Montalceto , il Taigioni in Valdichiana e nei 
contorni di Firenze : lo stesso il Breislack sulla 
vetta di un monte delP isola di Capri, benché 
ii msiiso sforacchiato fosse staccato dalla rupe 



BBLLB COIXHfB SCBÀPPElVlIITfB. 3o5 

eresse le cellule vote: e fuori d^ Italia un fe- 
oneno simile è stato finalmente riscontrato 
. Bowles, che Tide in più situazioni della Spa- 
ia, e segnatamente in Castiglìa Yecchiu ^ col- 
ie di pietre che contencTano foladi {Storia 
Ef . della Spagna^ Disc. prel. ). Io non cito 
li la venus Uthophaga^ scoperta da Retz nei 
ntomi di Livorno, e che T Olivi credette che 
i stata trovata in istato fossile. Vero è che 
eU la ravvisò la prima volta in una specie di 
machelia, che fu messa in opera nella fìibbrica 
una muraglia^ ma è probabile che quella 
etra fosse tolta dal litorale, giacché i ciottoli 
Icari, cribrati da questa conchiglia^ assai spesso 
presentano ne'' nostri mari: molti ne ho in- 
ntrato lungo la spiaggia occidentale di Bàri 
i in quella di Ancona che conduce alla Mon- 
niuoia. 

li Baldassari assicura di avere veduto a Mon- 
loeto nel Sanese massi di focaja o di sasso 
nmo, cora^egli lo chiama, scintillante sotto 
lociarino, pieni di cellule entro a cui rima- 
rca qualche rimasuglio della conchiglia che le 
era scavate. Nulladimeno alcuni negarono 
le questi vermi avessero la facoltà di rodere 
pietre vitrescenti^ ed il Fortis dice : Non mi 
mmento dove^ che non vMia tampoco esem- 
che sieno stati ritrovati nel fondo del mare 
ottoni pertugiati da cosi fatti animali. L^ O* 
i riferisce, all^opposto, di avere avuto tra le 
ani un pezzo di lava compatta, ove in nic- 
ie di proporzionata grandezza etano ^Y^SaXl* 
brocchi j sH>L L ao 
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tate quattro foladi vive, ma salla natura di 

Suesta lava molto confusamente si spiega^ poi- 
liè crede che avesse so2;giaciuto a un mediocre 
grado d^ ignizione^ e che fosse stata originata 
da una pietra men solida di quelle del genere 
siliceo^ e pìvbabilmente di formazione sotto» 
marina {Zoolog. jidriat.^pag. gS). Dicque- 
mare^ avendo, osservato sulle rive di Havre 
certi vermi marini litofaglii, immaginò che le 

()ietre che li contenevano avessero acquistato 
a durezza lapidea dopo di essere state forate, 
ma fu poi costretto dì abbandonare questa idea 
(Joum. de Phys,^ J?^!)* Congetturai io pure 
che le rocce di Montalceto fossero ih ongine 
argillose, e che potessero essersi silificate per 
r imbibizione di un sugo quarzoso introdotto 
posteriormente al lavoro di. que' testacei ^ ma, 
se ciò fosse accaduto, avrebbero dovuto rima- 
nere ostrutti que' vacui. Siccome non cono- 
sciamo ancora a dovere il meccanismo usato da 
questi animali onde procacciarsi un ricovero 
neir interno delle pietre, torna meglio di rìnnn- 
ziare a qualunque ipotesi. 

Ho in qualche luogo indicato che le condii' 

f^lie fossili non sono disperse e gittate alla rin- 
usa, ma che compariscono sovente distribuite 
in famiglie ed in isperie distinte. Il Baldassarì, 
il Yallisnìeri, TAlUoni, il Passeri, lo Spallan- 
zani hanno ciò riscontrato nella Toscana, nel 
Reggiano, nel Modenese, nell^ Orvietano, in 
Piemonte^ ma nessuno è entrato in tante par- 
licolarilà su questo \^i\)^^sito quanto il SolcUoi, 
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le cai ósserrazioni, Fatte nel Ss^nese e nel YoU 
terrano^ meritano di essere riferite. È cosa no- 
tabile, dic'egli, che le varie specie di conchiglie 
in questi paesi non si trovino già confusamente 
ammonticchiate^ ma si presentino per Io più 
in certe determinate situazioni. Alcune terre 
contengono buccini e gusci microscopici , ali: e 
poi urnvalvi più grandicelle, come le sabbie 
del luogo detto la Monaca: le colline di Monte 
Idscai hanno ostriche comuni, e le Crete Sa- 
Btti a San Quirico e le Volterrane a Gambassi, 
ostriche gigantesche. Le carne sono alle Serre 
di Rapolano, gli echini grandi discoide! presso 
San Quirico, a Montalcino, a Sarteano, ed i 

E*ccoIi in forma di bottoni nella campagna di 
m Geminiano {Saggio oriitogr.^ ecc^pag. 64). 
A questi esempj sarebbe facile di aggiungerne 
molti altri: si potrebbe rammentare Monte 
Celso presso Siena ripieno di pettini, i colli di 
San Miniato, dove i gusci di ostriche sono in 
tanta copia che si raccoglicTano da taluno per 
cuocerli nella fornace e farne calce, i Botroni 
presso Colle in cui ti ha uno strato intiero di 
ostriche poliginglime^Vesc^m nel Sanese, dove 
hi certo luogo non Teggonsi che turbini turriti, 
mentre in un altro a pie de'' monti di Luriano . 
si troTano sole serpule. Questa regolare distri- 
buzione si scorge altresì in alcuni paesi nella 
ealcarìa solida di origine assai più remota, dove 
non occorre talvolta che una sola specie di te- 
stacei. In Tal Lumezzane , nel dipartimento 
id Mdl% f^ha una montagna che presenta un 
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impasto di mituli ^ e Io Spallanzani ride itelh 
Riviera di Genova che Peminenze calcane fi- 
nitime al mare, da Finale fino al Porto di Mo- 
naco per lo spàzio di settanta miglia, sembrano 
unicamente composte di an ttitume di pettini^ 
sconosciuti in que^ mari. 

' Credo che non faccia mestieri di molti ra- 
gionamenti per dimostrare che questa unione 
in famiglie è quella appunto che mantengono 
ne^man varie specie di testacei, sia che per 
un^ indole propria vivano in una sorta di so- 
cietà, come tanti altri animali gregarj , sia che 
prediligano certi fondi. Il caraium echinatum^ 
per esempio , la i^enus cancellata^ il cònuS 
ignohilis deir Olivi abitano presso le coste del- 
I Istria, la chama cor è fire(juénte in quelle 
della Dalmazia, Vostrea lima in ^uel tratto dì 
mare di'* è rimpetto alla Marca di Ancona, la 
butta Ugnarla neL golfo del Quarnero, il den- 
talìum politum in faccia al porto di Goro. I 
pescatori conoscono dove allignano i soleni, i 
mituli, le ostridie , i card] che si trovano in 
maggiore o minor quantità a norma che i fondi 
sono fangosi, arenosi, calcar], più o meno mo- 
bili o consistenti. A ciò contnbuisce eziandio 
la diversa altezza delPacquà^ poiché alcune spe- 
de stanno in siti profondi, altre ad una media 
profondità, altre lungo le coste o nelle basse 
lagune ( Donati^ Olivi).- Io ho fatto osserva- 
zione che la ina^ior parte delle conchiglie che 
il reflusso abbandona sulla spiaggia di Venezia, 
di Rimini, di Àiicoii^^«:^'^%tl«!i\^Qno alia classe 
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<)dle biTalYÌ, e sono telline, veneri, maitre, ar^ 
che, le quali soggiornano probabilmente in ti* 
GÌnanza della costa. 

Formicolano gli esempi per dimostrare la 
CCNrrispondenza degli anticui fondi marini con 
quelli de' mari attuali, ma egualmente impor- 
tante sarebbe di conoscere quale analogia ab- 
biano ira loro i depositi concliigliacei delle di^ 
verse parti delP Italia rispetto alla qualità delie 
specie fossili. I testacei ael Piemonte sono essi 
identici a quelli della Toscana ? Le colline 
snbappennine dal lato del Mediterraneo ne 
banno molti che sieno diversi da quelli che si 
trovano verso TAdriatico? Quali dlnercnze pre-> 
sentano in tale proposito i terreni delPItalia 
meridionale in confronto delle contrade più 
settentrionah ? Per soddisfare puntualmente a 
tutte queste richieste si vorrebbe avere trascorso 
a parte a parte e con grande accuratezza questa 
vasta estensione di paese^ o supplire con rela- 
zioni esaite dei naturalisti che hanno visitato 
3uesia o tal altra provincia ^ ma è forza dirlo , 
più degli autori non ci somministrano che 
descrizioni equivt)che e incerte. Fra i più per- 
apicaci, il Passeri non si è occupato della parte 
aistemaiica, il Soldani si è più particolarmente 
trattenuto intorno ai polilaiamici microscopici^ 
ed il Monti non ha parlato se non che di al- 
cune conchiglie più speciose. Il Targloui e VAI- 
lioni, il primo pe' fossili della Toscana, Taltro 
per que^ del Piemonte, si proposero di deter- 
miiiame le specie col siussidio delle figure dftl 
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Gualtieri, del Bonanni e di qualche ajtro^ ma, 
senza detrarre al merito di questi naturalisti, 
dubitarsi potrebbe se abbiano avuto sempre la 
pazienza e la costanza d^ istituire esatti e scru- 
polosi confronti^ tanto più che la conchiologia 
non era a que"* tempi assojj^gettata ad un me- 
todo rigoroso, né essi credevano per avventura 
necessaria in tal circostanza una critica molto 
severa. Se non è presumibile che abbiano in- 
ciampato in equivoci, classificando que^ testacei 
che si distinguono con caratteri spiegati é lam- 
panti, non so poi se possiamo deferire ad essi 
con eguale fiducia rispetto agli altri che noa 
offrono differenze così sensibili, e che si pos- 
sono di leggieri scambiare con ispecie analoghe. 
Così, esempigrazia. Varca andata^ la ^^enus 
affinis^ Yostrea media^ a cui si riferiscono le 
figure del Gualtieri citate dal Torrioni, vor- 
remo noi credere clie realmente esistano nella 
Toscana, o non sarebbero state confuse con 
Varca glycimeris^ con la \^enus laeta , con IV 
strea varia o sanguinea^ che albergano nel 
Mediterraneo, e con cui hanno non lieve con- 
formità? Se ci facciamo a tra'scorrere il cata- 
logo delFAllioni, ed a tradurre nella nomen- 
clatura linneana le conchiglie da esso lui indi- 
cate e rinvenute nel Piemonte, recherà sorpresa 
il vedere quante sieno le specie rare od esoti- 
che. Tali sono il conus ammiralis^ genuanus^ 
imperialis'^ il buccinum harpa ; il mureao tri* 
hulus^ haustellum; il turoo delphinus ; la 
cyprata talpa j U cixrdiwn roseum { la venus 
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Kterata ; Vostt'^a pallium , e parecchie altre, 
ch^egli ha determinato ricorrendo alle tavole 
del Gualtieri^ del Bonanni e dì ArgenvIUc. 

In generale si può dire che i testacei fossili 
delle diverse parti delP Italia abbiano fra loro 
una massima analogia : le stesse specie alP in- 
circa si rinvengono nel Piemonte, nel Reggiano, 
nel Piacentino, nel Bolognese, nella Romagna, 
nella Toscana, nella Puglia, e nella Calabria 
ancora per quanto lo dimostra Popera dello 
Scilla. Uostrea edulis ; la chama gryphoides^ 
Varca barbata , glycimeris; Io spondylus 
gaedeirypus ; la patella hungarica ^ il denta-' 
lium elephantinum } la serpula arenana ^ \o 
strombus pes pelecani^ il turbo rugosus tere^» 
bra; il murex brandaris^trunculus^ la nerita 
canrena; il lepas tìntinnabulum ^ la serpula 
arenaria^ polythalamia^ e una moltitudine di 
tiltre promiscuamente si trovano in quasi tutti 
i paesi. E notabile ancora come alcune singo- 
lari conchiglie, di cui non si conoscono gli ori- 
E'nali, sieno eziandio comuni a diversi luoghi 
ntani molto Tuno dalPaltro. Lacerna maxiU' 
lata di Lamark, ovvero sia Yostrea polygin^ 
glima di Scbeuchzer abbonda tanto nel Bolo- 
gnese e nel Piemonte, quanto nel Sanese , e la 
panopaea Faujas di Lamark è ovvia nel Pia- 
centino e nella Toscana. Ommetto di citare 
altri esempj che si potranno ricavare dal mio 
Catalogo. 

Dalle indagini fatte non ho saputo accor-t 
germi che questi terreni presentino di&t^^ut 



I 
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ìsenziali e costanti nella qualità delle speée 
ili ragione della maggiore o minore profonditi 
degli strati, uè rispetto alla diversa natura dà 
materiali di cui sono composti, sieoo essi sab- 
hionosi o marnosi. Pretese il Soldani di avere 
rìconosduto iu Toscana il fondo degli abissi 
deirantico mare , costituito da strati argillosi 
privi dì ciottoli, di arena e di resìdui di vege- 
tabili terrestri bitumi (lizzati, i quali si distin- 
guono principalmente dagli altri percbè con- 
tengono un copioso numero di concliig'lie mi- 
croscopiche della classe delle poli tal amiclie seni 
essere mescolate con altre di maggior nule 
(^ Testaceo^rapk. , ecc.^ tom. Il , Praef., et 
cap. F^. Ma dubitar si potrebbe clie queste 
differenze fossero meramente accidentali coli 
dove sono state osservate, certo essendo ciiE i 
uaulili, le amuiooiti e varj altri minimi testam 
di colai razza non sono esclusivi alle argille, 
né agli strati più bassi, giacché si rinvengoiu 
eziandio nelle sabbie calcarie e siliceo-calcarìe, 
che furono gli ultimi sedimenti del mare, coiM 
si vede a Covignauo presso Rimini e nel nioiiB 
di Volterra. Clie che per altro ne sia di questi 
t^seri microscopici, intorno ai quali, il caor 
fesso, non bo fatto studj clie vagliano, nulli 
di consimile sicuramente apparisce nei depoùd 
delle grandi conchiglie. Se esse in alcuni lucdii 
sono distribuite in famiglie, questa distribu- 
zione non ha una conispondenza con la situa- 
cione degli strati, né si verifica fra noi quanto 
Parkinson osservò in Inghilterra. In quel paese 
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i fiMBiIi sotterrati negli strati prdTondi non Ap- 
pajono nei superiori, la quantità di essi va gra- 
datamente scemando di mano iu mano che gli 
strati si accostano alla superficie del suolo, fiin- 
dìè spariscono del tutto nei più recenti, e la 
più parte delle specie die abbondano in questi 
ultimi non esistono negl' inferiori. In conse- 
guenza di ciò si trovano conchiglie esattamente 
simili per tntta Festensione del medesimo letto, 
non solamente in queir isola, ma nella costa 
spposta della Francia, dove esso ricomparisce 
(r. Bibliot. britan,^ 1812, cficemb,^ pag. 
J65e366). 

Per quanto le mie osservazioni me P hanno 
-&tto conoscere, non si ravvisano tampoco in 
Aaliadivarj' notabili nella qualità delle specie 
«acchiuse nelle marne o nelle sabbie che sono 
fovrapposte ad esse. Tanto quelle che tuttora 
Assistono negli odierni mari, quanto le altre 
di cui sono sconosciuti gli analoghi, cosi le in- 
idigene come Pesotiche indistintamente si afTao 
dano in queste due sorte di terreni. Ciò nulla 
ostante ha luogo qualche eccezione, e vi sono 
alcune condliiglie che sembrano piuttosto ap~ 
pirtenere agli ultimi, del qual numero sono la 
panopea, i balani^ e la maggior parte delle ostri- 
the comprese nella tribù aei pettini^ ma que- 
ste diversità non sono tali che possa risultarne 
tti particolare sistema. 

Attesa questa promiscuità di prodotti si può 
adnaque ragionevolmente conchiudere che i 
tacmu argilu)si e sabbionosi dell'Italia sieno 
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stali forranti nelle circostanze medesinie, men- 
tre sembra clie nella Francia e nell'Injliilterra 
abbiano avuto orifjine in epoche separate da 
lunghi intervalli di tempo. In Inghilterra le 
conchiglie contenute negli strati di sabbia sono 
conformi a quelle che vìvono nell'Oceano vi- 
ciiio, quando le altre sepolte nell'argilla o non 
apparteno'ono a mari europei ovvero mancano 
di analoghi. Cosi nei contorni di Parigi lecon» 
chiglie elle si scavano dalle sabbie, sono per lo 
più diverse da quelle che compariscono nelle 
marne sottoposte ^ Cuvier e Brognìart). 

In due generalissime classi si possono &Vr 
dere i nostri testacei fossili. L'una comprenda 
quelli che si trovano tuttora nei mari, e la se- 
conda gli altri di cui non si conoscono gli ori' 
ginali viveutL La prima di queste classi aiu- 
mette ancora una ulteriore suddivisione , vo- 
lendosi distinguere le specie indigene esistenti 
nell'Adriatico o nel Mediterraneo dalle specie 
esotiche che si pescano in mari stranieri. Dal 
nostro Catalogo apparirà che il numera deUe 
indigene è ampio assai e di gran lunga mag- 

fiore di quello che ne conta l'Inghilterra el» 
'rancia. La palella ct-epidula, graecaj la balli 
Ugnarla, spelta^ l&cypraea pediculosi il torio 
clathrus ; la nerita glauclna ; T helix haUod- 
dea i la voluta cancellata ,* il murex reticuh- 
ris; il buccinum echtnophorum^ reticulalum, 
cornìculum^ il trockus granalatus, cinerarius; 
la chama cor ^ il cardium edule ^ aculeatumi 
la venus chiane } Varca Ifoe , antiqueUa ; il 
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solen imgina ensis , oltre a quelle su riferite , 
ed altre più ancora appartengono a questa classe: 
esse sono m tanta copia profuse che in alcuni 
luoghi è tutto seminato il terreno di dentali , 
di arche, di nerite, di gusci di strombus pes 
pelecani^ di murex hrandaris^ ecc. Tutte le 
nerìte Sirino della tribù delle umhilicate^ né v'ha 
esempio, per quanto so, che se ne sieno incon- 
trate specie appartenenti alPaltra delle impera 
forate^ e siccome queste mancano altresì nel» 
PAdrìatìco e nel Mediterraneo, ecco un altro 
ponto di analogia fra i prodotti degli antichi 
mari, che inondavano Pltalia prima delPultima 
catastrofe, e quelli dei mari che la circondano 
ftdesso. Quest'analogìa risalta più ancora al 
Vedersi che alcune conchiglie scoperte nell'A- 
driatico dair Olivi e dal Renieri esistono fossili 
oelle nostre terre, quali sono la tellina gibba^ 
serrata ; la mactra triangola ; il murex ob-^ 
hngus; la cypraea cinnanomea. 

Non resta per altro che non v'abbia altresì 
molti testacei indicati dai naturalisti come prò- 
prj dei mari asiatici, africani ed americani : fìra 
I più notabili ricorderemo i seguenti : bulla 
ficus deir Oceano indiano e americano, bucci' 
man plicatum della Giammaica, turbo imbri- 
eatus deir Atlantico, murex comutus delPO- 
oeano africano, murex ramosus del Mar Rosso, 
del Seno Persico e deir Oceano africano ed 
americano, murex tripterus del Mare indiano^ 
murex cancellinus dell'Oceano australe, marejp 
mensis delle coste édìCMviosL^pholas crispata 
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dell'Oceano settentrionale, venus rugosa e 
plicala, oslrea pleuronecles e cornucopia del 
Ilare intliaao, lepas tintinnabuìum dell' Oceano 
americano, tudiano e settentrionale. 

Cosi (''idiota come lo scienziato sono del pan 
sorpresi allorché, presentando loro una conchì- 
glia troTata fossile nei nostri paesi , sentono 
annunziarci che la corrispondente vive in ioo- 
lanissiini mari e sotto i climi della zona toi^ 
rida. 11 primo prova un senso di materiale stii> 
pore, perchè oscuroroente scorge qualche cosi 
di pere^ino e di straordinario; e Taltro, per 
quanto assuefatto sia a cotali fenomeni, uoa a 
mai osservarli con iiidilTerenza, facendosi pte- 
sente le grandi rivoluzioni a cui ne' tempi an- 
dati debb' essere soggiaciuto il nostro ^lobo- 
Queste rivoluzioni sono seuza Terun dubbia 
accadute: molte produzioni organiche fossili 
sembrano appartenere a climi diversi dai no* 
stri : il mondo di oggidì quello non è di UQl 
volta \ ma è d'uopo altresì confessare che coB 
troppo precipizio si è giudicato della pron> 
□lenza esotica di molti testacei. 

Quegli che più di ogni altro si è alTaccendalo i 
a individuare il luogo natale di questi viventi, 
è Linneo, che ha avuto cura di comnilare tutte 
le notizie a ciò relative. Ma le inaicazioui dì 
questo naturalista e quelle dei fonti a cui bt 
attinto, tult'allro sono che esatte, poiché, senxa 
dire che le relazioni infedeli de' viaggiatori a 
le imposture dei trafficanti possono avere dato 
motivo a grossissimi abbagli, si è Coniuuemeota 
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assegnato par patria di nna conchiglia alquanto 
singolare u sito dov^è stata pescata la prima 
Tolta. Non altrimenti si pratica con le pianta , 
quando se ne Toglia indicare le stazioni, di 
maniera che se taluno si avventurasse di esten- 
dere una geografia botanica sull^autorità del- 
TAoiiira/, chef sta scrìtto sotto cadauna specie 
n^li elenchi e ne*^ trattati generali , anu che 
delineare un quadro veridico che metta in pa- 
lese il disegno e Peconomia osservati dalla m- 
torà nella distribuzione dei prodotti veg^etabili 
solla superficie del globo , presenterenbe un 
m)ssolano abbozzo da cui non si consej?uireb- 
bero che nozioni false ed inesatte. Gmelin^ 
ampliatore del Systema Naturae^ ,era in grado 
di correggere molte inavvertenze sfuggite a 
Linneo rispetto ai testacei^ ma egli assai volte 
ha peggiorato il testo^ e un solo esempio fra 
mille vaglia a comprovare la mia asserzione. 
Linneo colloca il cardmm (icnleatum neirO- 
oeano europeo australe: Gmelin ne ha ristretto 
la patria fra termini più angusti, riferendolo al 
M^terraneo, quando avrebbe potuto racco- 
gliere dal Bonanni ch^esiste nelP Adriatico « e 
da Pennant che si trova altresì presso le coste 
deir Inghilterra. Bruguière, nelle sue lunghe 
scorse marittime, essendosi seriamente applicato 
alla conchiologia, raddrizzò molti errori ai simil ■ 
fatta, altri sono stati svelati dai naturalisti che 
sucoedettetx)^ ed altri più se ne scopriranno al 
certo per Tavvenire. 
Per potare positivamente decidete voS^^ i^ 
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rìvazione straniera de*^ testacei fossili , &rebbe 
mestieri di airere una cognizione precisa della 
tonchiologia di tuttM mari europei^ ma il solo 
di cui più distintamente si conosca la zoologia 
è r Adriatico, mercè le fatiche de^ nostri conna- 
zionali che ne hanno diligentemente esaminata 
onella parte compresa fra le coste dell^ Italia e 
della Dalmazia. La conchiologia marina è stata 
trattata in una maniera i^eramente filosofica da 
alcuni naturalisti italiani che si sono adoperati 
a studiarla sul luogo, e ne riuscirono opere bea 
diyerse da quelle in cui si d^crii^ono le no- 
colte de' musei che , per quanto splendide e 
s&rzose esse sieno, non offrono in sostanza che 
sterili e nudi cataloghi, in cui il principale as- 
sunto è la classificazione e la nomenclatura , 
soggetto Puna e Taltra di litigiose contestazioni 
die degenerano di leggieri in firiyolità. Pochi 
tratti di mare sono stati con tanta cura illu- 
strati quanto lo fu TAdrìatico dal Donati, dal 
Ginanni, dal Bianchi, dalP Olivi, dal Renierì. 
e quanto lo sarà una parte del Mediterraneo 
aOorchè il Poli avrà condotto a fine la sua ma- 
gnifica opera (i). Ma il libro finora più classico 

Ti) Bruiuiich inserì neìTlchtiologia massiliensìs 
UD^aj^peodice Sulle spoglie delV Adriatico ^ ma è pò» 
chissima cosa. Alla conchiologia del MediterraDeo 
alcun poco accudirono sulle coste della Barbarla 
Francesco Logie e Brander» console svezzese in AV» 
ceri, e su quelle dell'Italia Koehler ed Abtroemer., 
discepon di Linneo» i cui nomi sono citati da questo 
naturalista airoccasiooe di descrìvere le specie nuove 
o^pocò oonoscìuxe die ^ vt«^%aA tj:%ftineiiQ. 
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sa tale materia è la Zoologia adriatica del-* 
r Olivi, pubblicata nel 17Q2, e non terminata 
per Pimmatura morte delPautore. Nessuno , io 
credo^ lo ha oltrepassato nelPestensione e nel- 
l'originalità delle viste, in ciò che spetta alla 
storia naturale delle concliigli'e. Egli sommini- 
stra molte .rilevanti notizie sulle loro stazioni, 
suRe loro abitudini^ suir influenza delle cause 
esteme nel modificare la grandezza, la forma, 
il colore, la solidità de^ gusci : si applicò a in- 
daf^are il meccanismo e le legfei del loro accre- 
sam^ito, notò le differenze che provengono 
dall'età, ed agitò con sommo criterio vari punti 
di fisica, di economia animale, di chimica , di 
anatomia comparata, che avevano relazione col 
soo argomento. Se a tutto questo si aggiunga 
che descrisse e figurò molte specie del tutto 
• nuove, e ne illustrò altre imperfettamente in- 
dicate e mal definite prima di lui, rimarremo 
a ragione sorpresi che quest^opera non sia ci- 
tata né da GmeUn, né da altri conchiologisti 
posteriori. 

Dalla Zoologia delP Olivi siamo dunque 
istrutti che molti testacei^, che si reputavano 
esclusivamente proprj delP Oceano asiatico ed 
americano, sono reperibili nelF Adriatico^ co* 

r'izione importante per chi attende alla ricerca 
quelli che esistono fossili nelle nostre terre. 
Uopo sarebbe che ne presentassi la lista, ma la 
trarrò in Tece dal Piodromo che promette un'* 
opera più completa, esteso dal signor Renieri , 
professore di otoria naturale neu Unvsets\\.^ ^ 
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PadoTa. Questo dotto si accinse, dopo la morte 
deir01ÌTÌ^ ad esplorare più diligentemente le 
acque deU*Àdrlatico, e scopri un numero di 
specie oltre al doppio ma^rgioré di quello ch'era 
noto al suo aatecessoi*e, fra cui je n^ha quasi 
cento, parte non descritte per Tiunanzi da re- 
nin altro^ e parte ommesse da Gmelin. Per 
essere convinti della poca esattezza degli indiij 
finora dati suWhabilat di molte conchiglie, '■ 
basta solo trascorrere la XIII edizione def^ ^ 
stema della Natuin^ col Prodromo del signor 
Renierì sott'occhio, di cui non ne fu stampato^., 
che un solo scarso numero di esemplari cb 



non sono 



tampoco in conunercio. Le segueflb i 
specie sono state da lui trovate tutte nelPA- J 
driatico, benché si vogliano indicene delPO- * 
ceano indiano^ africano e de'mari d^ America. 
Attribuite all'Oceano indiano: J 

Bulla Mrostris : troiata vulpeculoj cafra: 
Conus capitaneus: Murex moluccanus^ co- g 
lus^ polygonus : Haliolis varia : Donax co^ 
ìieaia: Ventalium aprinum : Serpula anguina^ 
infundibulum : Tellina rostrata , maJegasca- 
riensis : p^enus prostrata : Ostf^a plica: Pina 
mancata^ vitrea. 

Alcune di queste vengono indicate da Lin^ 
neo come rare, quali sono la bulla birostris e 
Vostrea plica^ benché Brunnich abbia detto di 
avere veduto un gran numero di gusci di que* 
st^ultima nel porto di Zara , dov^ è comma- 
stibile. 
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Riferite al mare indiano e africano : 

Bulla naucum ( Fianco aveva già notato 
ch'esiste nell'Adriatico): Voluta cancellala z 
JBoUotis. striala^ mormorata : Serpula arena-- 
ria: Lepas halanoides : Chama cafyculata .* 
Pinna rudis. 

Air Atlantico presso le coste dell^ Africa: 

Turbo exoletus: Nerita fulminea: Patella 
umbella^ crenata: Dentalium corneum : Tel^ 
lina hjróHna: CcuxUum cilare: Venus dìa-^ 
phma: Anemia electrica. Bruguière avverti 
il primo che questa ultima è promiscua al Me» 
diterraneo. 

Ail^ Atlantico presso P America: 

Halìotis pciòradiata.: Chitoh squamosus : 
Pholas campechiensis^ hians : Venus albida: 
Donax campechiensis : Cardium muricatum. 

Alle coste delle isole Nicobar presso il Golfo 
dì Bengala: 

Soìen coarcatus : Fenus sinuata : Tellina 
Sjpengkriy apelUna. 

Al mare che ba^^na PAmerica australe : 

Turbo ui^a: Conus ammiralis^ americaruu. 
Bnigaière sostiene contro Linneo che tutti i coni 
ammiragli spettano ai mare delle Indie. 

All'Oceano ed al Mar Caspio: 

Serpula tri<fuetra, 

AU Oceano europeo: . 

TdUna trifasciatai Mactra solida: Pholas 
truncaia : Solen siliqua: Lepas testudinaria. 

Air Oceano europeo ed americano: 

Tellina radiata. 
Brocchi^ fH>I. L w 
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Ai mari settentrionali: 

Murex claihratus^ lignarius: Patella m€U^' 
garitacea: Serpula spirorbis^ granulata: Chi- 
ton ruber: Lepas scalpeUum : Tellina Fer^ 
%?ensis : Cardium echinatum: f^enus eanoleta: 
Arca nucleus : Aenomia patelliformis : My- 
tilus pholadis. 

A queste aggiungeremo le seguenti, di patria 
ignota a Linneo, e che il Renieri incontrò del 
pari neir Adriatico. 

Sulla olwa^ canaliculata: T^oluia tomatilisj 
mono : Buccinum coronatum : Murea: Iota- 
rium : Dentalium arcuatum : Conus nobSs 
(secondo Bru^uière sta presso V isola di Am- 
boina) : Patella neritoulea: Tellina Bomii^ 
candida : Fenus rufèscens : Ostrea crenata^ 
rosea ^ tennis^ hisjtnonica^ pes liitrae. 

Ecco adunque una serie non piccola di con- 
chiglie che iguoravasi per Taddietro cb^esLstes- 
sero nell'Adriatico. Si supponeva altresì una 
Tolta che in questo mare non allignassero coni: 
ma il Renieri ne trovò dieci specie : pure egli 
non si è gran fatto scostato dal golfo , di cm 
non si può tampoco credere che esaminato ab- 
bia tutt'i recessi, come non avrà frugato in 
tutte le profondità. Le ricerche fatte dal Poli 
nel mare di Napoli danno risultati consimili, 
avendo egli pure scop.ei:toin quelle acque molle 
bivalvi (giacché il catalogo delle univalvi non 
è per anche uscito alla luce ) qualificate per 
esotiche, come sono\^ pholas pusilla^ la teluna 
gari^ il cardium Jla^um e laevigaium^ la Ver 
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mis literata^ ecc. Converrà adanqne quindi 
innanzi indicare con più precisione il luogo 
nativo di tutte queste conchiglie. 

Le medesime rettificazioni potrebbero aver 
luogo rispetto agli zoofiti, e nominatamente 
alle isidi ed alle madrepore. Molte non sono 
nell'Adriatico le specie di questi viventi^ ma 
abbondano bensì nel Mediterraneo, come lo dà 
a conoscere il Trattato pubblicato fino dal 1776 
dal Maratti ( De Zooph. et liihoph, in Medi" 
ter. s^i^entibus. Romae, 1776^ 8), sconosciuto 
parimente a Gmelin, che avrebbe dovuto pi- 
gliarsi carico di queste ommissioni di cai ci 
tornisce esempj troppo frequenti. Da questo 
catalogo^ esteso giusta il sistema di Linneo , 
estrarrò soltanto quelle specie del Mediterraneo, 
che si presentano pure in istato fossile, e la 
cui abitazione era ignorata da Linneo e da 
Gmelih, o inesattamente determinata. Alle in- 
dicazioni del Maratti aggiungerò quelle di qual-» 
che altro naturalista italiano. 

Isis entwcha. Abita nel pelago {Linneo ). 
Trovasi presso Capigalacea {maratti), 

Isis asteiias, DelF Oceano presso le isole 
Barbados {Lin.). Del Mediterraneo {MarX 

Madrepora pòrpìta. Del Mar Rosso e delle 
Indie' {Lin.). Presso il lido di Pratica tra 
Ostia e Nettuno {Mar. ). 

• Il > fascicularis. Deir Oceano indiano 
{lÀn.). Del Mediterraneo {Mar,). Dell' Adria- 
tico ( Olivi ). 

m oculata. Dell'Oceano ladì»XiQ (JjiVa>^. 
Del Mediterraneo (Mar.). 
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jiadrepora fungiies. Del Mar Rosso e delle 
Indie (Lin.). Presso le isole Poaze rlmpetto 
a Nettuno {Àfar.). Nel Grolfo di Napoli ( Co- 

— — - — ' organum. Del Mar Rosso {Lin, ). 
Del Mediterraneo (.tfor.). 

■■ " ■ turbinata. Trovasi soltanto fossile, 
ed è copiosa nella Sciampagna e nella Grotlao- 
dia ( Lin,), Vive nel Mediterraneo, ed è riat- 
tata dai flattì sul Udo di Santa Severa (Mar,). 
DfeU' Adriatico (O/w*). 

— — — truncata. Solo' fossile (Lin.y Vn- 
quente nel Mediterraneo (Mar,). 

— '— — stellaris. Solo fossile (Lin.). DA 
Mediterraneo (Mar.), 

Per abbreviare il discorso nonr metteremo ia 
lista Ì9l JUacb'epora afeola^ agarìcites^ fasH>sa^ 
polygamay interstincta^ astroites ^ acropora^ 
tnusicalis^ porites^ damicornis^muricata^fiir 
Mìgiata, prolifera e infundibuli/brmis., né li 
mUlepora alcicornis esolida^ né le Tubipon^ 
le Gorgonie^ le Antipatiy gli Alcioni^ spacciate 

Ser istraniere, e rinvenute^ dal Maratti nel Me- 
ifeerraneo, con tutto che, com^egli stesso con- 
fessa^ non abbia visitato che un picciolo tratto 
di questo mare, quello, cioè, contiguo al lito- 
rale che si stende tra Civitavecchia e Nettuao. 
Se indagini egualmente accurate si facessero 
sull^ Ittiologia de** nostri mari, io tengo per 
fermo che s' incontrerebbe altresì buon numero 
di pesci che si divulgano per abitatori dell'O- 
ceano indiano ed americano ^ e che, si scopri- 
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rebbero fra noi i prototipi di molti di quelli che 
esistono fossili a Bolra. Fra le cento yentitrè 
specie descrìtte dal Tolta, sole trentasette ap-> 
partenrono ai man enropei, se ci atteniamo 
alle indicazioni degrittioiogi ed alla classifica* 
zione di onesto autore. 

Dopo gli esempj addotti, e che si moltipli*- 
cheranno certamente per rayyenire, i natura- 
listi, io credo, doTrebnero andare un po^ più 
a rilento nel proclamare Pesoticità de^ testacei 
fossili. Faujas , stando al detto comune, rìs-* 
guardò come stranieri il murex lotorium , la 
piUella fornicata e Varca nucleus^ trovati fos- 
sili, il primo nella Sciampagna, e gli altri a 
Conrtagnon, quando abbiamo veduto che sog^ 
giomano nell'Adriatico. Ma questo autore non 
aoTeva poi attribuire il buccinum echinopho^ 
non al mare dell^Asia e dell^ America^ né chia- 
mare africano t\ murex brandaris {Essai de 
géol, , tom. J^ pojg. 59 e 61), né mettere esclu- 
sivamente nella Giammaica il murex trunculus 
{Hisi. nat de la mout.de Mastricht^ pag. 3i\ 
equivoco che raddrizzò poi in altra opera, giao-. 
die Linneo medesimo diede queste conchiglie 
per indigene de' nostri mari dove sono, di fotto^ 
molto ovvie. 

Non occorre che io spenda molte parole per 
for conoscere quanto importante sia di avere 
notizie esatte su tal proposito, attese le conse>- 
guenze che derivare ne possono per la geolof» 

S'a ^ èra persuaso Bruguière che tutte le specie 
coni appartenessero ai mari della xoBfii Vxst- 
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rida^ tranne una sola, cli^e^Ii riconobbe nel 
Mediterraneo^ e yedendo che queste conchiglie 
frequentemente si presentano fossili nel Pie- 
monte, in Francia, in Germania, dichiara es- 
sere questa la più valida prova, che la tempe» 
ratura delP Europa era iin tempo molto diversa 
' da qnella che vi regna attualmente. 

Altri autori hanno posto innanzi i grandi 
ammassi di coralli pietrificati che si trovano 
nelle contrade europee onde stabilire la mede- 
sima conseguenza, giacché gli animali polipa- 
rici, a detta loro, non. moltiplicano a -segno 
tale di fabbricare grandi banchi e scogliere, vt 
non che sotto i tropici. Nelle colUne subappen- 
nine sono copiose te spoglie di questi zoofiti, 
ma non ne no veduto cumuli più voluminosi 

Juanto nelle vicinanze di Castello Arquato nel 
Piacentino, dove la madrepora cespitosa f 3nna 
banchi molto estesi, die comparirebbero ancora 
più vasti se non fossero nella massima parte 
sepolti entro la marna, da cui spuntano di spa- 
zio in ispazio. Perron ha dato una descrizione 
magnifica della prodigiosa moltiplicazione di 
questi animali ne^ man del Sud, dove innalzano 
rupi sottomarine ed isole che aumentano in- 
cessantemente di mole, dove ostruiscono i golfi, 
le baie, e cambiano del tutto lo stato delle co- 
ste* La Nuova Calidonia, le Nuove Ebridi , le 
Isole della Società, quelle di Palmestron, di 
Paliser^ degli Amici, del fianco orientale della 
Nuova Olanda, in breve, tutte le innumerevoli 
isole seminate nelP Oceano equinoziale, alcune 
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per intiero ed altre in parte ^ sono opera di que- 
sti Termi. Soggiunge Perron che nessuna graiide 
specie di poìipaj solidi si rinviene oltre ai 34 • 
gradi di latitudine meridionale, e che da questa 
nmiglia di animali sembra avere stabilito il suo 
domicilio nei mari più caldi. Benché Passerzione 
di questo celebre naturalista possa in geuerale 
esser vera, tuttavia un'osservazione fatta da 
•Linneo in un^ isola del Mar Baltico ci ammo* 
mace cbe è sottoposta a non lievi eccezioni. 
Ci reca stupore^ dic'ef^li, la (quantità deipt-o^ 
i(dti laoofiiici dei man delle Indie} ma il solo 
porto di Capelhamn nella Godandia supera^ 
ut fede mia ^ tutte le ricchezze delT Odiente. 
lo ne ho vedùio solidissimi stmti che per in- 
tiere miglia si stendono bmgo quel lido^ e che 
fanno continuamente nuos^ aggiunte alh'sola 
di Gotkuìdia^che in. grazia eli questo mecca- 
nismo continua tuttora a crescere. (Denecess. 
peregrìn. intra patriam et Iter Gotlandicum). 

Quanto più moltiplicheranno le ricerche^ io 
ione di avviso che si troverà il numero delle 
specie delle oonchigUe, esclusivamente prc^rie 
i certe latitudini, meno esteso di quanto si 
SDppoYie. Se non si può dire che le diversità 
del clima sieno affatto indifferenti agli esseri 
organici marini, è certo almeno che non in^ 
fluiscono così efficacemente su di essi quanto 
lo £mno sui terrestri, non essendo la tempe- 
ratura del mare sottoposta a tante vicissitudini, 
come lo è quella deiratmosfera. Benché non 
na vero tampoco^ come è stato dello àa Ai^vx:cC\^ 
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die nei laoglii egualmente profondi si man- 
tens[a allo stesso grado sotto tntt^ i paralelU ; 
tuttavia essa è notabilmente finedda anche sotto 
i tropici a non eccessiva profondità. Che se le 
differenze del clima possono &re un^ impres- 
sione molto sensibile sa alcune conchiglie, Io 
sarà su quelle che albergano nelle aoque basse 
e in vicinanza delle coste, come or ont diremo. 

L^altra classe di testacei di cui ci rimane di 
parlare, è di quelli i cui corrispondenti doo 
sono stati finora scoperti non solo neirAdria^ 
tico e nel Mediterraneo, ma in vemn albo 
mare. U numero di questi nelle colline suh^ 
pennine pareggia quasi quello degli altri. Gm 
vorremo adunque supporre ? che vivano spro- 
fondate negli anissi ael pelago, dove non pos* 
sono essere raggiunti dalle reti de^ pescatori, 
né sollevati dalle procelle ? o crederemo piut- 
tosto che ne sia spenta la razza? 

Prima di metterci in questa discussione è da 
avvertire che di molta sagacità e ciroospezione 
fa di mestieri onde classincare le spoglie fos»Ii 
die , quand'anche ottimamente conservino h 
loro forma, hanno perduto il naturale colore, 
carattere accessorio bensì, ma che non si può 
negare che non serva in più casi di grandissimo 
ajuko. Avvi anzi intieri generi, le cui spede , 
attesa Tuniformità della struttura, si possono 
distinguere a stento le une dalle altre, mancando 
ì colori, come sarebbe quello dei coni e delle 
dpree. I naturalisti de^ tempi andati erano molto 
coitìvì nel trovare un^analogia tra le conchiglie 
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fossili e le manne, pacchi di scoi^rTi ona tal 
Oliale oocmpondenJalon le figurfdi qualche 
ubro^ e questa soTen*hià facilità, o ^ a rollio 
dire, questa negligenza era al certo biasimevole. 
Ha egualmente pernicioso alla scienza sarebbe 
Testremo opposto y quello di Toler cavillare e 
lofisticare su tutte le più picciole differenze. B 
chef non è stato forse asserito da taluno che 
tutte le conchiglie JbssHi , niuna eccettuiUa 
(di^è un gran dire), a frrynte della loro ras^ 
umiglianza con alcune specie s^iventi^ hanno 
SufoH tali che non puossi affermare essere 
use le stesse conchiglie? Faujas si è efficace- 
mente adoperato a combattere questo falso pro- 
S'to^ e, nel vero, se si dovesse sempre pròce» 
t con questo abuso di critica e dare tanto 
niort a semplici varietà accidentali, facil sa- 
rebbe di far comparire ogni giorno sulla faccia 
ti mondo nuove specie : operazione che poco 
costa ai naturalisti, giacché tanto in zoologia 
qunto in botanica sembra che si giuochi ad^i» 
I chi più sappia crearne. 

Si concederà di buon grado che molti testa- 
cei Gassili non si conformano appuntino co- 
grindividui marini, ma, anziché formarne a di- 
rittura specie distinte, conviene fer riflesso alle 
tttrinseche circostanze che possono avere con- 
tribuito a produrre queste alterazioni. L^osser- 
Visione c^ insegna che la natura dei fondi, le 
differenze di nutrizione, la maggiore* o minore 
profondità delle acque, il grado di tranquillità 
^ in esse regna, h temperatura ancora, al- 
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meno presso le coste, e varie altre caose^ in- 
fluiscono a modificare in alcune loro parti la 
forma e la struttura delle conchiglie della stessa 
identica specie., a. norma che più o meno si 
sviluppano gli organi dell'animale che concor- 
rono alla fabbrica del guscio. L^ Olivi, che sa 
di ciò ha fatto molte sottili investic^azioni, po- 
trà somministrare copia di esemp] otkde con- 
vaUdare quest'asserzione. Egli, per esempio, 
ha riscontrato nelP Adriatico che la tellina in' 
camola presenta talvolta una forma più allmi- 
gata, e si stende in una estremità più acati; 
che il cardium aculeatum^ armato ordinaria- 
mente di aculei massicci e disgiunti V ano dal- 
r altro, gli ha sovente fornicati e imbricati^ che 
le piegature del murex ennaceus sono più o 
meno rilevate, donde risultano varietà ch^ ^li 
stima derivare in gran parte dalla diversità aei 
fondi clie^ a norma che sono molli o pietrosi) 
comunicano al guscio maggiore o minore soli- 
dità. Ha egli pure veduto clie il murex trìqut' 
ter prende talvolta la somiglianza delPe/nui- 
ceus^ di cui sospetta ch^esser possa una mera 
varietà^ che la patella chinensis neYondi pie- 
trosi è quattro volte maggiore, più solida, opaca 
e scabra, e che Tetà sensibilmente modifica la 
figura della patella hungarica. Oltre a ciò, 
quanti divarj non presentano la chama gry* 
phoides^ ìdL patella gneca e lo strombus pes 
pelecani^ il cui labbro manca talvolta afflitto di 
lobi! Quanti le haliotis^ che Linneo, dopo di 
averne &tio sette sj^eoie^ dubitò che non fbs- 
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sero se non che alterazioni di una specie unica ! 
Così, questo naturalista ha avvertito che il m^- 
iUus ùthophagus nelle Indie ha il guscio molle 
e quasi coriaceo^ e ne^mari dell'Europa più 
sottile e più fragile. In generale possiamo aire 
che quelle conchiglie litorali che più sono fre- 
quenti ne^ mari della zona torrida, soggiacciano 
sotto le nostre latitudini a cambiamenti nota- 
bili non sólamente nella grandezza e ne* colori 
meno vivaci^ che ciò è aboastanza notorio, ma 
nella struttura eziandio di alcune loro partL 
L^ Olivi ha notato che il trochus pharaonius^ 
ehe abita nel Mar Rosso e presso le coste del 
Brasile, ma che si trova pure nelP Adriatico, lia 
in questo mare i tubercoli pochissimo rilevati, 
e Tumbilico appena crenato. 

Non deve dunque recare maraviglia se i te- 
stacei fossili non hanno sempre una perfetta 
eonformità * in tutte le loro singole parti cogli 
aaaloghi odierni, rimanendo per altro, costanti 
i tratti essenziali e caratteristici della spiecie, 
eh"* esser debbono ravvisati dalla sagacità del- 
l'* osservatore attraverso le differenze accidentali. 
' Se mi si chiederà come questi tratti si ricp- 
moscano, a quali contrassegni si distinguano 
k semplici varietà, a che attenerci dobbiamo 
per iscansare i due estremi, egualmente viziosi, 
^ dilatare o di ristringere soverchiamente il 
mnnero delle specie, sarei, lo confesso, in ^ande 
impaccio per rispondere a questi quesiti. Se 
Qiaiu di dare su di ciò una regola ^eqerale, 
&ei che, ripetendo gli esami su molti esem- 
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plàrì^ e mòltipUrando quanto più si possa i 
confronti, si vedrà quasi sempre che quelle 
modificazioni a cui soggiace una i^ecie e che 
costituiscono la yarietà, non compariscono in 
tutti gP individui su cui si osservano in ^at 
grado espresse e manifi^te, ma che sono in al- 
cuni oscuramente indicate, e passano in c^rti 
guisa per una serie successiva di gradazioni 
Onde spiegarmi più chiaramente, recherò io 
esempio il huccinum echinophorum. Questa 
conchiglia ha nelP estema sua superficie quattro 
o cinque cingoli fi^rmati di tubercoli abbastanza 

(prominenti , ma talvolta ancora è quasi af&tto 
iscia, o. solamente rigata per traverso, ed ecco 
la varietà. Se ci iàremo ad osservarne buon 
numero dHndividui, troveremo che in alcuni 
di essi i cingoli non sono che due, in alcuni 
altri un solo, e che i tubercoli sono poco ril»* 
vati^ finché si vanno obliterando, e svaniscono 
finalmente quasi del tutto. Io credo che ne^ 
suno vorrà valutare come differenze specifiche 

S peste alterazioni che si veggono, per cosi dire^ 
ormarsi sott^ occhio. 

Importantissima cosa sarebbe di paragonare 
la oonchiologia fossile delPItalia con quella 
delle altre contrade deir Europa, onde essere 
in grado di ricavare qualche generale conclu- 
sione sul nostro argomento. Alcune situazioni 
della Francia e delr Inghilterra sono state de- 
scritte, relativamente ali oggetto checirisguarda, 
con quella maggiore esattezza che bramare si 
posstLf tale a dire, il temtotio di Hampshire, 
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leroè le cure di Solander, eh'* ebbe parte nella 
ella opera Fossilia Hantoniensia , alla quale 
può aggiungere la lista de^ testacei di Tra- 
irsham, estesa da Jacobs, e le indicazioni date 
r Pinkerton di quelli del suolo circostante a 
ondra. Quanto alla Francia, i contorni di Pa- 
S[i sono stati sotto lo stesso punto di -vi- 
ì illustrati da Lamark in una serie di eccel- 
Qti Meraoriev e dietro le. sue tracce da Bro- 
dart e da Cuvier. 

n Catalogo di Lamark comprende cinque- 
Dito specie air incirca, della più parte delle 
;ali si dà la- figura^ ma reca maraviglia il ve- 
re quanto poche siano quelle che si raggua- 
imo con le nostre, e quanti di que' goneri 
8si manchino nel suolo italiano. Io sono 
enissimo dall''avere la pretensione (che troppo 
ana sarebbe ) di conoscere tutte le specie fos- 
, che noi possediamo^ nulladimeno da quella 
antità che ne ho raccolto, abbastanza evi- 
itemente risulta questa diversità. Le conchi- 
e de^ contorni di Parigi, che perfettamente 
rispondono alle analoghe che vivono nei 
irì, ed a cui si è perciò conservata la frase 
x^ifica di Linneo o di Gmelin, quando sieno 
M^ritte da questi autori , si mostrano in cosi 
irso numero che montano a poco più di 
Qti: tali sono quelle che seguono: solen va^ 
la, stiigilatus^ lucina (teuina) discaricata ^ 
w (pecten) Jragilis^ nucula margaritacea,, 
'è i arca nucleus di Linneo; mocUola cari^ 
Ito, ch^è analoga al rnytìlus mocUolus \ naur 
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tiluspompilius;purpura {buccinum) lapttlas^ 
delphinuìa {turbo) calcar ^ mwex tripterus] 
cyprcea pediculus^ a che si ag^nga il marex 
tuoifer^ di cui fiì ceduto T analogo nel museo 
del simior Huiiteìr^ il murex cancellinus^ che, 
secondo Gmelin, è una varietà delP omi^; la 
bulla cylindfica^ eh' è descrìtta da Brqguière; 
la pyrula clathrata^ ch^è la bulla ficus} la Vi- 
cina renulata^ che Lamark non dubitò che sia 
la venus edentula di Linneo, e qualche altra. 

Vero è bensì che molte più ve n'ha che 
questo naturalista confessa di ayer trovato assi! 
conformi a specie cognite ed attualmente esì< 
stenti, in guisa tale che da taluno potrebbero 
tenersi in conto di semplici varietà^ ma poiché 
egli ha creduto bene d^ indicarle con altri epi- 
teti, sembra che vi abl)ia riconosciuto caratteri 
tali che debbono formare specie distinte. Se- 
condo la stessa sua testimonianza la cyterma 
nitidula ha la massima reazione con la s^nus 
Ueta^ la cythercea elegans con la venus erycinaj 
la tellina zonaria con la virgata^ Vostrea Oh 
nalis con la virginiana} il mytilus rimosus 
con Vungulatus} Varca barbatula con hi bar- 
bata : cosi la turritella imbricataria molto sì 
accosta al turbo imbricatus } la voluta musi" 
calis alla svoluta musica ,* la cassis cannata al 
buccinum echinophorum; il trochus agglud- 
nans al trochus conchyliophorus } il murex 
pyraster al murex pyrum^ ecc. 

Alcune di queste conchiglie, il solen vagina^ 
la balla ficusy V arca nucUus^ il mytilus mO" 
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dioìus^ l'orca barbata^ la cyprtea pediculus^ 
sono eziandio comuni all'Italia; e fra esse certe 
altre assai rare, scoperte in mari stranieri^ il 
fnwex tripterus^ cancelUnus^ conchjrliopho^ 
rus e tubifer\ se pure quèst^ ultimo è analogo 
«1 no&lro jistulosus. Parecchie altre, che io mi 
sappia, non sono per anclie state trovate fra 
noi 9 e manchiamo in oltre d^ intieri generi di 
Lamark, Phasianella^ Delphimda^ Neriiay 
Emarginula^ Oliva^ Ancilla. 

Bla la differenza più gagliarda che si ravvisa 
nella qualità delle conchìglie fossili di questi 
due paesi, consiste in quelle di cui sono ignoti 
i prototipi: esse sono in Francia in grandissimo 
nùmero, e, salvo alcune poche, differiscono af- 
fatto da quelle dell' Italia. Sorprendente in quel 
suolo è la quantità dei ceriti, di cui Lamark 
annovera sessanta specie, la più parte nuove, 
raccolte in uno stesso luogo, quando non ho 
saputo scoprirne fra noi che dodici o tredici. 

Scorrendo il nostro catalogo si vedrà ancora 
die se i depositi conchigliacei delP Italia sono 
privi, come testé si è detto, di alcuni generi 
ovTJ ne^ contomi di Parigi, altri ne hanno, al- 
r incontro, che non sono stati colà trovati, 
come sono quelli di Crepidula, Monodon^ 
Chula^ Cassis^ Mya e Pnolas. Molti testacei 
in oltre, che si a£^cciano quasi ovunqq^ nelle 
nostre marne, e che sono vnlgatissimi nelFA- 
driatico e nel Mediterraneo, non compariscono 
tampoco in quelle contrade, giacché non sono 
da Lamark registrati né il murex òrondarxs ^ 
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trunculus^ né lo stromhus pes pelecam^ k 
patella hungarica^ la nerita canrena^ e tanti 
altri. 

Io non sono in grado d^ istituire gli stessi 
confronti coi fossili dell'Inghilterra, mancan- 
domi le opere degli autori che ne hanno par- 
lato exprofesso *^ ma da quanto raccolgo da 
Parkinson veggo ch^essi nanno molta con- 
gruenza con quelli delle vicinanze di Parigi, e 
sono conseguentemente in gran parte di?eni 
dai nostri. 

La causa di tutte queste differenze nonèf 
per quanto a me sembra, molto oscura. TtÉ< 
tandosi di terreni di ultima e moderna formi- 
zione, è verisimile che l testacei in essi Gont^ 
nuti corrispondano a quelli che vivono ne^ pil 
vicini mari. A tenore di ciò si può credere che 
la conchiologia fossile deiritalia sia tanto di- 
versa da quella della Francia e delP Inghilterra, 
quanto lo è la conchiologia marina delP Adriatico 
e del Mediterraneo da quella delP Oceano che 
bagna le coste degP indicati paesi. Rispetto poi 
alle specie, i cui analoghi non sono stati soO" 
perti in questi, né in altri mari, ci apriranno 
il campo m progresso a qualche particolare ri- 
flessione. 

Io non deggio terminare questo discorso 
senza fare qualche cenno delle conchiglie fos- 
siU lacustri, soggetto in cui molti naturalisti 
trovano oggidì di che trattenersi a dilungo. Ho 
già altrove dato un rapido pi*ospetto delle prin- 
cipali situazioni dove compariscono in Italia 
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terreni di acqua dolce, e si è parlato di quel- 
la ammasso di turbinetti fluviatili di cui è com<^ 
posta la collina di Monte Carlo nel Yaldarno 
superiore^ ma non è questo il solo luogo in 
Toscana dove s'incontrano spoglie fossili di 
simil fatta. Presso Stagia, a poclie midia da 
Siena, vMia gusci calcinati e fragilissimi di 
helix aurìctilaria ^ di helix putris ^ di nenia 
lacustrìs^ e di piccoli turbini imprigionati ia 
jin tufo ora cavernoso ed ora compatto come 
li travertino, che ha sovente nelle cavità in- 
terne dei cannelli stalattltici. Esso forma una 
serie di eminenze da Poggibonsi fino a Stagia, 
dove confina con la marna turchina piena dì 
conclilglie marine microscopiche, e più in là, 
prima di arrivare a Castiglioncello e sotto 
Monterigioni, si trovano in una terra giallastra 
trochi, murici, turbini, neriti, coni, cardj^ pinne, 
,ed altre grandi univalvi e bivalvi. Tutto il 
piano di iSarteano nella YaliHcbiana Sanese è 
parimente coperto da un gran deposito di tufo 
con chiocciole lacustri, stratificato sulla marna 
marina. Opina il Soldani che, tempo già fu, 
esistesse colà un golfo che, dopo di essersi ri^ 
tirate le acque del mare, siasi convertito in un 
lago^ anzi dalla continuazione degli stessi de- 
positi ritrae la conseguenza, che i Ire laghi di 
Chiusi^ di Montepulciano e di Perugia ne for- 
massero una volta uno solo, che inondasse tutto 
i^Agro Aretino e si spandesse fino al Piano di 
SarteanOé Questo autore, e prima di lui il"^ 
Targioni, era altresì di avviso che lo ^ViesHtf^ 
jSrocchij wL L ^>» 
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Yaldamo superiore fosse un grande stagno, 
prima che V Amo avesse rotto l'argine eoe k 
raccbiadeya, e si fosse avviato per l'alveo i>- 
tualo. 

Non solamente nulla T^ia di strano in qiK- 
ste congetture^ ma le stesse circostanze locd • 
danno loro un grado di verisimiglianza At \ 
persuade. Io yorrei chiedere, ciò nulla ostaotei 
se veramente sì creda che per la formazione d 
tutti gli antichi tufi sia stato assolutamente ne- 
cessario il concorco delP acqua dolce, ose il 
n^aleria calcarla non abbia potuto consoKikB 
sotto questa forma nel mare stesso. 

Che il mare abbia la facoltà di depodse 
grandi estesi banchi di tufo, se con tal no* 
s"^ intende una massa calcaria di tessitura ed- 
lulare, di aspetto terroso e debolmente eoo» 
lidata, lo dimostrano le osservazioni del DonA 
che trovò queste concrezioni nei fondi delTl- 
di'iatico, dove aumentano giornalmente dimok 
laonde giustamente riflette che male a pnfO' 
sito si giudicano soltanto proprie alla ttf" 
(5/0/*. nat. deir^^flr,^ pag. io). Un*evib>** 

f)rova deir origine sottomarina di alcuni ti 
'abbiamo a Chiusd ino nella Maremma Sane^ 
dove in mezzo alla cab aria compatta, che co- 
stituisce la massa principale di quel monte e 
degli altri circonvicini^ vi sono strati di vefo 
travertino cavernoso^ guarnito nelle cavità io* 
teme di cilindri fistolosi, e che racchiude Sc9St 
menti rotolati di pietra e conchiglie di mait; 
onde il Targioni da questo fallo ne inferi >B* 
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èh^egli che non tutt'^i tufi appartengono alle 
acque fluviatili. La pietra delle montagne del 
Finale nella Liguria, che si adopera aGenoTa 
in lavori usuali di scalpello, e clìe è impastata 
di una quantità di gusci di pettini, si presenta 
stessa talvolta sotto la sembianza tufacea:, 
essendo di molto antica data differisce dai 






:^ù moderni tufi per avere un grado maggiore 

'di compattezza e per essere alquanto brillante 

flella frattura^ qualità che sono una conse- 

'^pienza di quella forza di aggregazione e di 

vcristallizzazione più intensa nel periodo in cui 

essa è stata formata , di quello che fosse nei 

tempi consecutivi ^ su di che ci siamo altrove 

'abbastanza spiegati. 

•^ Se è induoitato che prima delFultima catas- 
trofe che stabih il presente ordine di cose, vi 
inno fiumi e torrenti che, scendendo da luo- 
jriii elevati, mettevano in mare, qual maraviglia 
'dunque che s^ incontrino talvolta conchiglie 
fluviatili e conchiglie ancora terrestri in con- 
Qonritanza con le marine ? A Comuda presso 
Àtoìo^ al pie delle pendici che sono una prcK 
jpagine delle Alpi Bezie, ho rinvenuto in un 
•suolo misto di sabbia calcarea giallognola e di 
marna bigia, ostriche, murici e moltissimi in- 
£TÌdui di nerita lacustris^ alcuni di cui con- 
aerrano, come quelli di Poggibonsi ^ di Stagia 
a di Sarteano, vestigia de^ loro naturali colori. 
Hdle colline di S. Giusto presso Yolterra, che 
tallio abbondano di minimi testacei ixi»n.u\ ^ 
t <« qaesti una moltitudine à\ Y^ccv^e 
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chiocciole fluviatili, di una delle quali, appar- 
tenente al genere pupa di Lamark, darò la fi- 
gura. Nelle marne del Piacentino s^ incontrano 
la melania nitida di LamarL, il bulinus terre- 
bellatus dello stesso autore, e la bulla heli- 
eoides che descrivo per la prima volta, e che 
spetta parimente ai bulinci. Le due prime esi- 
stono eziandio ne^ depositi marini de' contorni 
di Parigi, dove sono state annoverate undici 
i^cie ai melanie fluviatili, sette bulinci terre- 
stri, quattro ciclostome^ anche esse terrestri, e 
due patelle che Lamark crede lacustri, oltre a 
molte ampuilarie, ecc. Io so che altri natura- 
listi hanno mosso dubbio sulla provenienza flu- 
viatile di alcune di quelle conchiglie, ma non 
si potrà negare che molte non appartengano 
effettivamente alle acque dolci. 

La spiegazione di questi fatti non mi sembra 
molto astrusa, ed io credo che non sia prezzo 
delPopera che Faujas si sforzi di provare con 
tanto impegno, che i bulinci, da lui incontrati 
nelle colline di Magonza fra testacei evidente- 
mente marini, potevano soggiornare essi pure 
nelle acque del mare, come non vMia motivQ 
da sgomentarsi se Ferussac dimostrò poi che si 
trovano viventi nel Reno e nel Meno. Brard 
concorre anche egli nella sentenza di Faujas 
rispetto a quelle specie fossili delle adiacenze 
di Parigi, che altri vorrebbero esclusivamente 
proprie degli stagni e de^ fiumi, ma quanto a 
me non mi recherebbe sorpresa se conchiglie 
di simiL fatta e&\^<esa«io àXx^hà t^s^ «tt^ti so- 
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lidi delle montagne, come, secondo la descri- 
zione di Hamnier, sembra che si verifichi in 
qnella di Batsber^ in Alsazia ( Ann. du Mus.^ 
tom. Vl^pag, 36 1)^ e come è attestato dallo 
Spallanzani, il quale dice di avere veduto un'^elice 
fra le madrepore della calcar ia di Messina, ad«- 
dossata al granito (^/Vxg'. in SiciL^tom. V^ 
pag. 16). Non sarebbe, di fatto, straordinario 
che quelle montagne , quando erano ancora 
sommerse e neiratto di formarsi^ fossero do- 
minate da altre di altezza maggiore , cosi che 
gii animali che colà vivevano, strascinati nel 
mare sieno rimasti imprigionati nella sostanza 
lapidea ancora molle e pastosa. Negli strati su^ 
periori dello schisto di Oeningen si sono tro- 
vali insetti terrestri, spoglie di serpi, di testu- 
dlni, di rospi, foglie, tronchi e frutta di piante 
legnose. Cosi nello schisto argilloso della valle 
di Seruft, nel cantone di Glaris, fra impronte 
di pesci marini ve n^ ha di quelle che sembrano 
essere di salomoni e di trote {Ebel^ ùber Jet 
bau ékr erde^ ecc..^ tom.IIy pag, ìnS e 4o3). 
Sette quaUtà di pesci di fiume dice il Volta di 
avere riconosciuto nella calcaria fissile del 
Solca. 

- Io sono adunque lontanissimo dal contrad- 
dire che quelle conchiglie che vengono dai 
naturalisti giudicati fluviatili, tali sieno real- 
mente, percnè s** incontrano in terreni di for>« 
mazione marina^ ma soggiungerò bensi, che 
alcune di esse potevano benissimo stanziare nel 
mare^ e trovarsi nondimeno nel proprio loro 
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.r. o: * ùi^iiv'.L di una delle qir *^ 

'..-Ir'.:- . j-r.-r^ /-.'/r^ di Lamarf mUi 

r' ri > - :.' -■:>:- »ì^': Plac»?Qtir J^^* 
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.V .' : ■ . ". -'.'. > s: ^ss-D autore *^?^ 

-;:.:-■/ :..- :->:rlTO tKfr la jiinTO' 

>:;c::ì ■d/.ir.fiiie ai bolir jcano moU' 

<c": -:.^::dlo ne'depoF Tedalo ofi 

*i. Fi.'i^l. .i>Te soQO .ia Spezia, ne 
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olmente ciascheduno idearsi che in 
di mare, quale un tempo fu il suolo 
avelliamo, altre spoglie di animali do- 
j esser sepolte, oltre a quella innumere* 
quantità di testacei. Non è cosa rara, di 
, di trovare echini, granchi e madrepore. 
Irete SanesI, le colhne di Bihona in Valle 
ecina, quelle di Parlascio, e di Certaldo in 
ana, l'eminenze marnose del Bolognese e 
ontefeltro nel territorio di Urbino hanno 
uzioni polipariche di varia spècie , ed ho 
iltrove dato contezza di quel gran banco 
adrepora cespitosa^ che si scorge presso 
eTArquato nel territorio di Piacenza^ e 
doveva essere uno scoglio sottomarino. Tra 
nimali della classe degli zoofiti presentasi 
mente qualche alcione, e nella raccolta del 
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elemento. Questa proposizione, clie a bella primt 
sembrerà strana, è appoggiata ad un fetto a cui 
mi sembra che non si abbia posto riflesso neUa 
presente quistione; ed è che aal fondo del mare 
stesso sor^^ono in più hioghi polle di acqua 
dolce. Il Vallisnieri nel trattato Suir Origine 
delle Fontane^ e ilTargioni ne* P^iaggi in To- 
iicaraa ( tom. X V pag. 33o) ne recano molti 
esempj ricavati da qnanto hanno veduto o fu 
osservato da altri nel Golfo della Spezia , nel 
mare di Sicilia, nelle lagune di Venezia ed al- 
trove^ fenomeno ch'era già noto agli antichi, e 
cb^è rammentato da Plinio : Dulcis haustus ut 
mari ptuìimis in locis^ ut ad Chelidonias in* 
sulas^ et Aixidum , et in Gaditano Oceano 
(lib. II, rap. 7o3). 

Ciò nulla ostante Io credo che si avrebbe 
torto a generalizzare il fatto, tessendo troppo 
naturale che molte conchiglie, che soggioruauo 
nelle campngne e nei fossi ^ abbiano potuto es- 
sere tradotte nel mare dai torrenti e dalle al- 
luvioni piovane^ come sQcx^de pure attualmente. 
L' Olivi raccolse nelf Adriatico le spoglie di 
ventiquattro specie di elìci, di quattro turbini 
terrestri e quelle della nerita laciistris^ olire 
aWhelfx arenaria e petholata^ che vive sui 
giuncrhi e sulle canne del litorale. Più del dop- 

E'o maggiore è la Usta deirelici rinvenute dal 
enieri nell'acqua salsa, dove furono deposte 
dai fiumi confluenti; dal Brenta, dalP Adige, 
dal Po, ecc. Moltissime ne ho trovato io pure 
sulla spiaggis) di Barletta in PogHa, rigeiXate 
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dal flusso, e portate verislmiliueiite dalle pi^ne 
deirO&oto. il Soldani trasse dal fondo del 
Mediterraneo pìccole conchiglie analoghe a 
quelle che vivono nel lago di Chiusi {tom. 1 ^ 
pag. a3t)^ e siccome questi gnsci si presentano 
sempre vuoti , non si può dubitare che noii 
àeno estranei al mare e che non provengano 
dal continente. 

CAPITOLO V. 

IhUe spoglie fossili de" testacei e di quelle 
degli elefanti^ dei rinoceronti e di alttiani^ 
mali ten^stfi. 

Può agevolmente ciascheduno idearsi che in 
un fondo di mare, quale un tempo fu il suolo 
di cai favelliamo, altre spoglie di animali do- 
mano esser sepolte, oltre a quella imiumere- 
fole quantità di testacei. Non è cosa rara, di 
6tto, di trovare echini, granchi e madrepore. 
Le Crete Sanesi, le colline di Bihona in Valle 
di Cecina, quelle di Parlaselo, e di Certaldo In 
Toscana, l'eminenze marnose del Bolognese e 
di Montefeltro nel territorio di Urbino hanno 
produzioni polipariche di varia specie , ed ho 

S*à altrove dato contezza di quel gran banco 
, madrepora cespitosa^ che si scorge presso 
Castell^Arquato nel territorio di Piacenza^ e 
che doveva essere uno scoglio sottomarino. Tra 
gli animali della classe degli zoofiti presentasi 
|nrif«^"tf qualche alcione, e nella raccolta del 
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signor Cortesi, passnla adesso presso il Consiglio 
clelle Miniere (inlUìlano), Vha unasostanzatro* 
tala presso Castell'Arqiialo, che lia tutta la seni- 
hiaiiza di una spu^^na. Qualche stella marina è 
stAta altresì discoperta, ed tuia bellissima rìfe- 
ribile aWaslertas aiiranliaca si conserva nel 
Museo della Sapienea in Sien-'}. che fu scavata 
a Monle Oliveto Maggiore dalla sabbia ffialla- 
stra. Le impressioni dì vegetabili marini , ap- 
partenenti per lo più al ijenere /licus, sono 
OTVJ nel Piacentino e nel Sanese: il Targiow 
rammemora quelli de' contorni di Firenze, «/ 
n Giovene parla di fuchi impri^ioDati ndlofo 
calcarlo di Lecce in Puglia, che raantengODD 
la pieghevolezza. 

Gl'ittioliti o gli scheletri de' pesci occorroni) 
frequenti nella marna di Scapezzano presso 
Sinigaglra. alla Punta degli Schiavi a due aó- 
glia da Pesaro, e sul monte di Volterra. Bel 
Piacentino ho veduto vertebre isolate clie sen» 
dubbio appartengono a qualche specie di questi 
animali. 

Rari non sono f^li avanzi de' pesci della clu* 
dei e hon drop t erigi (amphibia nantes. Lin<\ 
alla quale è ascritta la taja. Di essa fu finte- 
nuto nel Piacentino un dardo perfettamente 
ronservato che sembra essere della pastinaca^ 
ed uno consimile, e rappresentato dall' Aldro- 
vandi nel Museum melaUicum^ ma non è in- 
dicala la provenienza. Ossa di antiìbj dice il 
Cagnaizi elle esistono nel tufo calcarlo dellaPo- 
glia Pietrosa, ed a questi aaimali Linneo riferi 
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pure gli squali di cui s^ incontrano molti denti 
nelle marne di quasi tutt^ i paesi , cosi di qua 
come di là degli Appennini. Alcuni spettano 
allo Sf/ualus carcharìas^ e volgarmente si co^ 
noscono sotto il nome di glossopetre: altri sono 
corti, ottusi, con le addentellature del margine 
più profonde e più rade, ed appartengono allo 
saualus galeus ; altri stretti, allungati, col mai>- 
gme affilato ed intiero, dalla cui radice spunta 
un denticolo a destra e a sinistra, sono delU) 
gfualus canicula^ alcuni altri poi non si pos^ 
tono ragguagliare a yeruna specie cognita, e di 
tatti si na la firara nelFopera dello Scilla. Con- 
viene credere che la specie di cotali animali, e 
quella segnatamente dfel carcharias , fosse un 
tempo oltremisura moltiplicata ne^ nostri mari, 
jriacchè di siffatti denti v'alia copia grande nella 
Toscana e nella Calabria. Nel Sanese e ne) 
Piacentino se ne incontra taluno convertito xzi 
turchese. 

Parti d'^animali marini sono certamente quelle 
comunemente chiamate palati di pesce. Esse 
hanno una figura ora irregolarmente elittica ed 
oca quadrilatera cogli angoli rotondati, la parte 
superiore è nitida e liscia come uno smalto, 
leggermente convessa, profondamente segnata 
da solchi affilati , e tutto in tomo al margine 
sagrinata, come la pelle dei lumaconi. Oneste 
ossa si trovano tanto ne' depositi recenti del 
mare, giacché ne contengono le marne del Pia* 
tentino, quanto nelle rocce calcane, corneo 
IDieUa montagna di Antelao nel dipaxtìsckfisvV.^ 
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della Piave, dove ve n^ba quantità incorporate 
nella pietra^ ora isolate ed ora aggruppate in- 
sieme disordinatamente in numero di quattro 
o di cinque., e di diversa grandezza. Walcn parla 
a lungo di questi corpi, m cui natura, per q[uanto 
a me sembra, è ancora problematica, e ne dà 
alcune pessime figure. Appoggiato sulPautorità 
di Harrer li crede denti del palato del Diodon 
Histfia^ amfibio del Capo di Buona Speranza 
(Recueildes monum. des catastroph. da globe^ 
iom. II ^ pag, i64) 192 > 193 e 209}; ma 
quelli del Piacentino, che sono ancora nel nh 
lurale loro stato, presentano internamente una 
tessitura cellulare e spugnosa, simile affatto a 
quella delle ossa, che essi conservano talvolta 
.,. anche quando sono petrificati, come si desume 
i'-'- da una descrizione di Wilkens, ch^è accompa- 
^- guata da figure abbastanza esatte {Nachnchi 
von seltenen {fersteinerung^ pag, 81 ). 

Ma i più sorprendenti zooliti che sieno stati 
scavati nelle colline degli Appennini, sono 
quelli de^ grandi cetaciei, dei quah non che ossi 
separate., ma furono in q^ualclie luogo scopecti 
gì intieri scheletri. Indiclierò le diverse situa- 
zioni dove si sono trovati residui di questi 
animali: 

A San Casciano ai Bagni in Toscana, co- 
stole e vertebre {Bastioni). 

Nelle vicinanze di Siena, una vertebra {Bai* 
dassari). 

Ln^ frammenti di ossa {Soldani). 

A Cbianciano nel Sanese, ossa {Santi). 
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A Monte FuIIonlco nella Maremma Sanese, 
vertebre {Baldassan). 

Presso Volterra, ossa (Soldani). 

Nel Yaldarno inferiore, un pezzo di mandi- 
bola* Nel Museo Reale di Fi^nze. 

A Montechiaro nelle Crete Sanesi, una ver- 
tebra^ una cartilagine intervertebrale, ed una 
mandibola lunga più di nove piedi. Nel Museq 
delprofessore Bartalini a Siena. 

Nelle Crete Sanesi, una y^tebra con fram- 
menti di ossa. Nel Museo della Sapienza a 
Siena. 

A Monte Maggiore nel Bolognese, quattro 
vertebre (Biancani^ V. Comm. Bonon.^ voL 
IF^pag. i34). 

. ACastelnuoTO Calcea in Piemonte, tre ver- 
idire* Nel Museo del Collegio di Asti presso il 
professore Soteri. 
. Nel Museo Kircheriano in Roma si conser- 
nno inoltre tre grosse vertebre con frammenti 
di ossa di cui non è nota la derivazione, ed il 
Tolta nel Catalogo del Museo Bellisomi di Pa- 
via registra tre costole fossili che, per quanto 
ondo, provenivano dall'Oltrepò. 

Ossami di cetacei non mancano tampoco nel- 
Teminenze subalpine della Lombardia , impe- 
rocché due grandi costole, per testimonianza 
deU^Odoardìi, furono scavate in vicinanza di 
Feltre^ paese che s^ininalza dal livello del mare 
per iaa4 piedi. 

Ma queste scoperte non sono da paragonarsi 
a quelle fatte dal signor Cortesi presso dì Car 
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steli' Arquato nel Piacentino, doTC gli riiisci Jì 
frovare uno sciiiletro , presso che intiero, ili 
balena, lungo 21 piedi aU'iuciaa, corredalo Ji 
dodirt costole per cadaun lato, di quarantadue 
vertebre, di tutte le parti della natatoja destra 
e col cranio perfettamente intiero. Tutte le ossa 
erano fra esse contigue secondo la naturale loro 
disposizione ^ non sono ne petrificate né rald- 
nate, ma liaono solamente perduto il glutine 
animale, e conservano ani ora la tinta brani 
che sembra essere loro propria. Porzione di 00 
altro sclieletro, di cetaceo a ucora più Totuminox^ 
fu disotterrato in quelle stesse colline , e & 
questo esistono diciannove grandi vertebre, otto 
costole dall'un lato, sette dall'altro, e due fronb- 
menti che sembrano essere la testa dell'omero. 
Motte poi sono le ossa isolate di cetacei, t'ut- 
■Tenute qua e là, costole, vertebre di varia bmA 
e pezzi di mandibola. Una mandibola intiwa , 
per quanto mi viene riferito, è stata, non bi 
guari, scoperta nello stesso luogo. 

Oltre alle spoglie di questi grandi animali 
marini, fu trovato nelle adiacenze di Casw 
Arquato uno scheletro di delfino della Inn^ 
ghezza di più di sei piedi. Il cranio è in oltÌDD 
stato con le mandibole guarnite di denti, sa 
non che manca il raaio destro della inferiore. 
Esistono pure ambedue le ossa pietrose ctrt 
contengono gli organi deirudito : le costole sono 
dodici, ma la più parte imperfette e fratturate; 
le Tenebre treutaquattro con le cartilagini ossea 
invertebrali, molte di cui sono nel sito natii- 
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rale, ed altre dislocate ed applicate sul corpo 
della vertebra a cui appartenevano, dove sono 
saldate da un ghur lapidifico, che ha compene- 
trato altresì quasi tutte le ossa. 

Una porzione di altro scheletro, riferibile ad 
un animale del genere del delfino, fu tratta 
qnas;i contemporaneamente dallo stesso suolo, 
e di questo rimane la mandibola inferiore, cor- 
redata di denti conici e obbliquamente smussati 
oelPestremità superiore, le ossa pietrose, molte 
vertebre e molte costole incavallate confusa- 
mente ed incollate Puna contro Taltra. Si trovò 
pure una mandibola del delfino affatto pietrifi- 
cata con la maggior parte dei denti che mao- 
teogono lo smalto naturale. Tutti questi pre- 
tmi monumenti furono acquistati da S. A. R. 
H Principe Viceré, e si conservano nel Museo 
del Consiglio delle Miniere. 

Era già noto da più di quindici aimi fa che 
esistevano zooliti nel Piacentino, poiché il Volta 
nel Prospetto del Museo Bellisonn nomina 
un osso di animale ignoto, racchiuso nella 
.marna indurita, e convertito in materia spatosa, 
il quale proveniva da quel paese. Denti di del- 
fino furono pure rinvenuti nelle Crete Sanesi, 
riacchè a questo cetaceo appartengono quei tre 
Qgurati dal Baldassari {^jitti di Siena ^ voi. Ill^ 
tw, IO ^Jig. a). Altri tre ne ho veduto nel 
Museo dell'Università di Bologna, che furono 
forse tratti dalle colline di quel paese. 

Non è cosa strana che s** incontrino in Italia 
a.? anzi fossili di del&no^ essendo qvLes\£> mv- 
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male romnnissimo tattoranei nostri marì^ come 
non dete riuscire sorprendente che si rinven- 
gano ossa dì balena muscnlus^ giacché a que* 
sta specie mi sembra di poter riferire ahneno 
Io scheletro di CastelI^Arqxiato. Questo cetaceo 

?*Qnse di frequente nei Mediterraneo^ ed il 
arponi raccolse diverse relazioni della sua 
comparsa sulle coste della Toscana, dove fii 
spinto più volte dalle burrasche. Esso non é 
tampoco straniero all'Adriatico, ed il CoroneOi 
ba dato ra^rua«:lio di uno approdato in tio- 
nanza di Pesaro (BiblioL^ tom. F'II^ \%ì^)> 

11 terreno donde furono disotterrate né* nr^ 
luo^rlii deir Italia queste reliquie degli abitaton 
dell'antico mare, è la marna turchina ^ tuttava 
dalia descrisione del Santi si raccoglie che k 
costole di balena erano a Chiamiano nel sab- 
bione caloario. Alcune di queste ossa , trovate 
nel Piacentino, e il pezzo di mandìbola ch^è 
nel Gabinetto di Firenze , sono incrostate di 
ostriche che nacquero e crebbero sopra di esse. 
poidìè si scoile essersi adattati que^ gusci alfe 
ineguai^liaiìze del corpo con cui sono a con- 
tatto. Nella gran balena del Cortesi la cafità 
intema degli sfiatato) situati nella parte supe- 
riore del cranio è coperta di ostricne, con che 
si rende manifesto che siffatti animali rimasero 
a lungo in forma di scheletro sotto le acque 
del mare* e che non si può per verun conto 
opinare che sieno stati accidentalmente traspor- 
tati da qualche passeggiera inondazione. 

Se resistenza delie ossa dei cetacei nelle no- 
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stre colline, benché sìa un fatto che colpisce 
r immaginazione^ nulla ha in sostanza di stra- 
ordinario, quando si pon^a niente all'^autica 
condizione di questi terreni^ straordinaria bensì 
e maravi^liosa è la circostanza di troTare in 
qne* luo^i medesimi spogh'e di animali terre- 
stri, e, ciò eh'' è più sorprendente, di grandi 
quadrupedi conformi a quelli che attualmente 
abitano ne^ paesi della zona torrida. Fra tutt^i 
fenomeni geologici^ ninno è più splendido di 
questo, né più degno di serie meditazioni, e 
niuno mette più alla tortura T ingegno de' na- 
turalisti che SI smarriscono in un labirinto di 
congetture per ispiegare come gli elefanti, i 
rinoceronti, gl'ippopotami sieno slati sepolti 
sotto i nostri climi. 

La moltitudine di questi scheletri rende il 
fiitto ancora più singolare. Aveva calcolato il 
Targioni che le ossa di elefante che furono rac^ 
colte a^ suoi dì nel solo Yaldamo superiore, 
spettassero almeno a venti individui \ numero 
cne fu di gran lunga aumentato dalle scoperte 
consecutive, in guisa che si può risguardare 
quel territorio come un vasto camiterio di gi- 
ganteschi animali. Fui accertato sul luogo cne 
prima che i villici di que' contorni si avvisas- 
sero di serbare queste ossa per trame guada- 
gno, vendendole ai curiosi, solevano alcuni 
costruire steccati di tibie e di femori di elefante 
air intomo dei loro orti. Uno di que' ricerca- 
tori, un certo PieralH di Figline, si accompagnò 
mecOj ed avendomi condotto sulla colhua di 
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Pog^o RossO) dopo di avere smosso la tem 
in quattro o cinque sltuazioal , discoperse una 

Saa zanna elefantina^ passammo quinai al Colk 
gli Stecconi, e con la stessa facilità disotterrà 
un grosso dente molare con alcune ossa del 
cranio e due zanne, una delle quali^yeva cin- 
que piedi air incirca di lunghezza, ed il ma^- 
5ior diametro di otto pollici. Nello stesso Yalr 
arno si rinvengono in oltre ossa di rinoceroate, 
d"* ippopotamo, corna di cervi, mandibole e 
denti di mastodonte e di altri animali erbivori, 
die sembrano appartenere al cavallo ed al bua 
Il tratto di terreno più ricco di queste spogk 
è quello della riva destra deirArno tra Figlio^). 
Castelfranco e San Giovanni, ossia dal Renac- 
cio fino al Montamino, e di qui furono tratte 
la maggior parte di quelle che sono nel Maseo 
Reale di Firenze, In quello del professore Tar- 
gionl e presso rÀccademia Valdaruese di Pi- 
gline, che ne possiede una bella suppellettile 
radunata in gran parte da un monaco valloffi' 
brosano milanese, Il padre Molìnari. 

Siccome V Imm^lnazlone delle ossa dei 
mentovati animalii4i di altri ancora che rlOQ^ 
deremo, none un fenomeno limitato alsoko 
Yaldarno né alla sola Toscana, ma si ripete 
per intervalli dalla Lombardia (ino all'estrema 
punta i)'^}la Calabria , tanto . dalPuna quanto 
dairalcfa parte degli Appennini, credo che port» 
il pregio d' Indicare partltamente i luoghi dove 
si sono scavati, ed i musei ne^ quali si co^se^ 
fauo t quelle da me osservate saramao contras* 
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gnate eoa asterisco. Dividerò ii catalogo per 
pecie. 

Elefanti. 

I. Nei monti del Serbaro nel Veronese, ossa, 
zanne e denti molari (l^o/trV). Nel Museo 
del signor Gazola in Verona. 

a. Nel territorio di Asti in Piemonte , uno 
scheletro quasi intiero {Allionì)^ e fram- 
menti di zanna {Carer), Forse al Piemonte 

. appartenevano il dente e la zanna descritti 
nel Museo Moscardo. 

3. I9Ì^ a Bottigliera, uno scheletro ( Amo- 
retti). 

4. /^li, due molari ed una mandibola con 
molari. Nel Mnseo dell'Accademia di To- 
rino. 

t. Nell^ Oltrepò payese, una mandibola infe- 
riore con molare. Presso il signor barone 
• bimbardi in Milano. 

(. Fra il Po e San Colombano, un pezzo dì 
mandibola con un molare. Presso il signor 
consigliere Bossi in Milano. 

9. Nel territorio di Tortona, un dente(^o//a, 
Museo Bellisomi). 

8. Nella Riviera di Po, alcuni molari (Idem)» 

^ A Castell'^Arquato nel Piacentino , Ja più 
gran parte di uno scheletro (Cortesi). ÌjA 
zanna appartenente a questo mdiyiduo -ha 
il maggior diametro di nore pcdlici in- 
circa ; twa delle tibie conserta \e oasai d^.^ 
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metatarso e quelle delle fàlaimi di no dito. 
Wel Museo del Consìorllo delle Miniere. 

10, Presso Ìl Balzo del IVIusico nelle colline 
bolognesi, UD frammento di osso ( Bìan- 
cam. Comment. Bonon. IV^ pag. i35). 

11. ABelvedfTe presso Jesi nel diparLimenlìi 
del Metauro, una zanna {Spadoni). 

i>. In Puslia. zanne [FaUoppio e Bonm^ 

ÒIus. Kircher.). 
i3. Io Calabria, zanne (Baccio, IfeWV' 

i4> Ke' Monti Irpini in Basilicata , <B 
(Fortis). 
^.ifi. He' contomi di Pozzuoli presso Rap^i 
ossa { Fabio Colonna , dmarelU^ lìr- 
,, giani e Fortis). 

i6, rfeElaCampagua diBoma,nDamandIboli 
con denti molari (JJaccio). Questo medie», 
che scrisse in Roma il suo Trattato del- 
rUoicorno nel t583, riferisce che si sca^ 
colà una mandibola di animale grandis- 
simo calcinala, fiiorichè i denti, e ch'ta 
•epolta nella ghiaja alla profondità UroAi 
braccia. E probabile che fosse di elA^e' 

17. Nella Campagna di Roma, zanne (Zo- 
nicheì/i). 

■8. Presso Roma, (enz'attra indicazione, no 

zanna ( Biiffon). 
ig. A pie del Vaticano, pezzi dì zeoBi 
{Monconys, T^oy. en Italie, pag> M^\ 
' ao. Presso fa Villa'Borghese fuori delIaPorti 
del Po^>o^o, \jei.iv di. zanna. Kel Musei 
della SajìVcnta vu ^otoa. 
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ai. AlPAcqaa Acetosa presso Roma, niella 
TiIIa Bonadies, due pezzi di mandibola, 

Slamiti ciascheduno di un molare. Nel 
useo del Collegio Romano. Il signor 
Schilling mi assicurò che si scavò in quel- 
Poccasione lo scheletro quasi intero, ma 
che fii guasto dai lavoranti. . 

BBr Presso Roma fuori della Porta del Po- 
p(^o, ossa e zanne (Moìvzzo). 

ftS. Presso Roma fuori di Porta Ostiense , 
una zanna lunga diciotto palmi , trovata 
nel 1 698 nel tu& ( BagUvi , De i^geL 
lapid. ). 

s4« A' Monte Verde presso Roma. Io stesso 
trovai colà un pezzo di zanna, e nel Mu- 
seo del Collegio Romano vi sono molte 
ossa scavate in quel luogo, dioè varj fram- 
menti di zanne, uno di cui è lungo quasi 
due piedi, e del diametro di circa mezzo 
piede ^ un altro simile, molto più grosso e 

* segnato di eleganti dendriti di manganese^ 
una mandibola inferiore con due molari ; 
ana fetta segata di zanna del diametro di 
sei pollici. 

aS^. -Alla Torre di Quinto presso Roma, Te- 
stremità superiore di una zanna con la 

Bunta a&tto illesa. Nel Museo del dottor 
fetaxà. 
a^. Presso Tivoli a San Vittorino^ frammenti 

di zanne {Michieli presso il Targioni). 
xf. A Castftl Guido, a dodici miglia da Roma«, 
e molari {Bonann.y JtlUs. Eirchtr\ 
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28. A Viterchiano prestso Viterbo , ossa £ 
femore, scapule^e cinque vertebre {Cianh )j^ 
pini). 

29. Presso Orvieto, un femore (Targiom)^ 
e frammenti di zanna (Passeri). 

* 3o. Presso Todi, on fenaore ed altre os» 

(Passeri). 

* 3i. Fra Todi e Perugia. Rei Museo pubUiw 

di Pesaro^ che comprende la raccolta del 
Passeri, v'^ba due pem di mandibola, cor- 
redati ambidue ai un dente molare, die 
facevano parte delP intiero teschio colà 
trovato, e che sono descritti dal Passen. 

3r2. Nel Perugino al Passo delP Acqua lunga 
il Tevere, a Monte dell'Abate, alla Co- 
lombella, a Monte Petrìola. a San Fau- 
stina, a un miglio da Peru^ia^ zanne, tibie, 
femori (Canali)^ e molari (^Idovrandi). 

33. A Pozzuoli tra il lago di Peruj^ia e Cor- 
tona, frammento di zanna (Canali). 

i\. Nel territoriodi Gubbio verso la Scbegg[i% 
una zanna (Passeri), 

35. Nel Cortonese a Fusigliano, alla Sdv^ 
a Farneta, a Rota, frammenti di zaoiai 
una maudibola, un femore ed altre ossa 
(Cofó//mi), denti molari (Targioni). 

36. NeU'^Agro Aretino, tibie, zanne e denti 
molari (Stenone e il Museo Caspiano)* 

* 37. '^elle Crete Sanesi, denti molari e una 

testa di femore. Nel Museo del professore 
Bartalini a Siena. 
38. In ValdicVvYQLn^^ obimu^ lamie e molari 
( Torroni). 
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39. A ColtibuoQO nel Chiaot! , un pezzo ai 
scapala. Nel Museo pubblico di Siena, 

^o. Ilei Yaldamo di sopra. Molti naturalisti 
da Cesalpino fino a questi ultimi tempi 
hanno parlato delle ossa elefantine del 
Yaldamo superiore. Il Targioni sopra tutto 
ne ha dato un circostanziato rag^guaglio^ e 
lasciò presso di sé una copiosa raccolta , 
accresciuta di molto da suo figlio, profes'- 
sore di storia naturale neirUniTersità di 
Firenze e rinomato botanico.» Ho veduto 
colà un grosso tronco di zanna di otto 
pollici parigini di diametro, nn^altra di 
pollici noye e mezzo, trovate ambedue nel 
Yaldamo^ e quel picciolo dente d'elefante 

?uledro, della specie asiatica^ descritta dal 
'argioni (tom. f^llly pag, XX), che^ 
quantunque non abbia che due pollici di 
lunghezza, uno di larghezza ed uno e mezzo 
d'^altezza, apparteneva ad un individuo che 
visse qualche tempo, essendo la superficie 
logorata dalla masticazione. Lunga opera 
sarebbe Tannoverare tutte le spogUe ele- 
fantine che si conservano in questa rac- 
colta, in quella delP Università eneiraltra 
dell'Accademia di Figline. 
/}i. Il Yaldamo di sotto a Cereto Guidi, 
denti molari, zanne {Targioni^^ ed ossa 
appartenenti a quattro distinti individui 
{jly avelie FioT^rU. , an. 1754)* Innume- 
revoli sono le ossa di elefioìti del Yal- 
damo inferiore, su di che si può consul- 



358 SPOGLIE FOSSILI DS^TSSTAGBI, 

tare una lettera del Tai^ioni, inserita ndk 
Mélanges éThist. noi. di Aleon Duke, 
lom. 11^ pag, 337* 

42. A LÌTorno presso il Lazzaretto di S. 
Giacomo, un molare e un pezzo di zaona 
{Targioni), 

43. A Yillamagna nel Volterrano, un molava 
(Idem). 

* 44' ^ Crespina nelle Colline Pisane presso 
Livorno^ ossa e zanne che si conseryano 
presso l'abate Tempesti. 

45. In Garfa^nana nei territorio -di Barga , 
un pezzo di zanna {Targioni). 

46« A Palermo in Sicilia, frammenti di zanna 
{BarthaUnus^ De Unicornu^ cap. 37). 

Suppone Cu vier, che fossero di elefiinte quelle 
ossa scavate ne^ tempi andati in yarj luoghi 
della Sicilia, a Palermo, a Trapani ed a Me»^ 
sina, di cui hanno favellato ii Boccaccio nella 
Genealogia degli Dei, ed il Fazello, che le 
attribuirono a individui giganteschi della spe- 
cie umana. 

Checché ne sia di quelle rammentate (fai 
Boccaccio, sembra che la maggior parte à^ 
ossa descritte dal Fazello non si possano rife- 
rire a questo animale, attesa la picciola mole 
dei denti, i più grossi dei quali non oltrepa^ 
savano il peso di quattr'once. Questo autore 
presenta una lunga lista dei diversi paesi della 
Sicilia dove furono scavate a^ tempi suoi^ e 
molte ne conservava presso di sé. Nel ,1 5 16 si 
trovò a Mazareno uno scheletro di circa venti 
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cobiti, di cui yide i molari ^ a Helilli fra Leon- 
tino e Siracusa presso le radici de^ monti , mo'' 
lares dentes et ingentìa ossa auotìdie effb^ 
dhmtun^ ed uno di questi denti fu riconosciuto 
da lui del peso di quattr^once. A Carine, a do- 
dici miglia da Palermo, si scoprirono in una 
spelonca ossa consimili} quello delPomero fu 
raccolto dall'autore che possedeva inoltre due 
molari, ciascheduno dei quali pesava quattr^once, 
appartenenti ad altro scheletro disotterrato 
nelrAgro Palermitano. Nel iS^8 se ne rinvenne 
nelle vicinanze di Siracusa, nel i55o a Cala- 
trasi presso di Eutalia in una cella sotterranea 
costrutta a volta^ e nel iSSa a Petralia in se* 
polcri formati di pietre quadrate, ed un molare 
di queffH scheletri pesava due once (Fazellus, 
De rebus siculis^ iom, /, pag. So e seg. ). Il 
Mongitore nel suo libro De Siciliae memora»' 
hiUbus dà un esteso ragguaglio di altre scoperto 
consimili &tte in tempi posteriori nella stessa 
isola. 

Apparisce da ciò che la Sicilia sómmamente 
abbonda di ossa fossili; ma sarebbe difficile di 
indovinare a anali -animali avessero potuto ap- 
partenere, quelle ricordate dai citati autori,conìe 
nen si sa tampoco qual valore accordare alla 
circostanza di avere trovato alcuni di quegli 
scheletri in sepolcri artifiziali. Sembra certo 
ch^esse non fossero di elefanti^ come non lo 
erano le altre che nel i665, giusta una rela?- 
zione inserita nel Giornale del Ifaseari {an. 
x^ò^y pcLg. a4), furono rinvenute a Tvcv<^V^ 
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nella Calabria superiore entro una grotta co- 
perta dalle rovine di un'antica fabbrica cbe 
avera l'aspetto di un tempio o di un teatro. 11 
relatore dice che sembravano umane , e che 
componevano uno scheletro lùng^o diciotto piedi 
romani. La testa era lunga due piedi e mezzo, 
i denti molari più fprossi pesavano un'oncia e 
un terzo, e ciascheduno dei denti ordinar] più 
di tre quarti di oncia. H suolo era lastricato di 
una materia bituminosa di cui se ne raccolse 
più di trecento libbre. 

Nello stesso Giornale (on. i&jS^ pag. Si) si 
nana la scoperta fiitta presso Ancona d'^uodìci 
intieri scheletri di giganti, il maggior de^ qaali 
aveva dièci palmi di canna romana in lungheuau 
e i denti eraali in tutto a quelli di un grosso 
avallo. Molto carbone era intomo ad essi sparso 
nel terreno, e racchiuso in olle e in cassette di 
mattoni. In vicinanza fii trovata una pietra su 
cui erano scolpiti in caratteri romani certe pa- 
role abbreviate^ ma è probabile che non ap- 
partenesse a questo qualunque siasi monu- 
mento. 

Quanto alle ossa elefantine di Pozzuoli ne* 
Campi Flegrei ne hanno jfiarlato il Targioiù^ 
il Fortis, e un certo Cimarelli che scrisse no 
tristo libro sotto il titolo di Risobizioni^filosO' 
Jiche*^ ma tutti hanno copiato il Mazelia e il 
Capaccio, che nelle sue Antichità di Pozuiob 
fa cenno appunto di ossa di smisurata grandezza 
scavate in que^contornL 
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Mastodonti. 

1. A Solighetto presso Ceneda, dipartimento 
del Bacchiglione, un dente molare. Nel 
Uuseo del signor Da Rio In Padova. Un 
altro dente consimile è nel Museo dell^U- 
niversità, ma se ne ignora la provenienza. 

2. Nel Vicentino, un dente morale ( Amo^ 
retti). 

3. Presso la Rocchetta nel. dipartimento del 
Tanaro, due denti molari, uno de^ quali è 
accompagnato da un pezzo di manaibola. 
Presso il signor cavaliere Amoretti in 
Milano. 

4* li^i, ^^^ mandibole con molari. Nel Museo 
delPAccademia di Torino. 

5. A Gastelnuovo Galcea, verso Nizza dell» 
Paglia, un molare. Nel Museo del Collegio 
di Asti. 

6. In Yalle Cantarana, versò Yillafranca nel- 
1^ Astigiano, un molare. Ivi. 

y. Nel Monte Biancano presso Bologna, una 
mandibola con un firammento di zanna? 
Sospetta Guvier che le ossa trovate in que- 
sta situazione., e attribuite dal Monti al 
Tricheus rosmarus^ possano essere di 
niastodiHite: ad ogni modo non sono di 
rosmaro. 

8. Presso Torgiano nel Perugino, una tibia 
{CanaU). 

9. A Volterra^ presso la Badia diSaixGvQi&Xiòv 
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un dente molare. L'ho veduto nella Col- 
lezione di storia naturale del Collegio di 
S. Michele in quella città. 
10. AYillamagna, presso Volterra, una man- 
dibola con undici denti (Soldani)? H Sol- 
• dani Tattribuisce ad un animale marino , 
ma siccome dice ch^è molto simile a quella 
descritta dal Baldassari, potrebbe appar- 
tenere al mastodonte, Egu si è forse in- 
gannato rispetto al numero dei dentL 

* II. Presso Palaia tra San Miniato e LiyomOf 

una mandibola con dentL Fu scoperta nella 
collina di Marti oltre Cast^lbosco, ed é 
presso il signor Baldorinetti. 

* la. A Monte FuUonica, presso MontepuIciaDO 

nel Sanese (Baldassari). Nel Museo del- 
r Università di Siena si oouseryano le 
mandibole descrìtte dal Baldassarì negli 
Atti de^ Fisiocritici {tom. 111^ pag. i54)) 
. che sono le più belle ch*esistano ne' Musei 
d^ Italia. Questi esemplari consistono io 
una superba mandibola, lunga un piede e 
nove pollici^ guarnita di denti molari eoo 
Io smalto perfettamente conservato, ^ 
alcuni de^ quali sono ridotti in turchese '^ 
in un pezzo di mandibola con un grosso 
molare, lungo quasi sei pollici e largo due 
e tre quarti^ in altra porzione di mandi- 
bola con un molare; m altra più picciola 
pure con un molare. Y^ ha altr^ una 
grossa vertebra alta pollici dieci e mezzo, 
% del diametro di pollici otto e meu0| ooa 
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le apofisi mutilate , che per essere stata 
discoperta nello stesso monte FuUonica si 
potrebbe congetturare che appartenesse 
allo stesso animale^ ma manca di suffi- 
cienti caratteri per poterla determinare. 

i3. In Taldarno superiore. Al mastodonte 
devesi riferire quél dente descritto dal 
Targioni (toni. Xll^pag. 32i). Un altro, 
della lunghezza di pollici sette e mezzore 
largo quasi tre, è nel Museo dell'Accade- 
mia di Figline*, e molti si conservano 
presso il professore Targioni e nel Museo 
regio di Firenze. 

i4* A Orciano^ presso Sinigaglia, una zanna 
(Passeri), Esiste nel Museo pubblico dì 
Fesaro con l' iscrizione : Dente di ele- 
fanie trovato in Oi^ciano e donato al^ 
T Accademia pesarese dal signor Cosimo 
Betti. Il Passeri, a cui apparteneva, ne ha 
dato una lunga descrizione, e lo attribuì 
ad un ele&nte : maravigliandosi della sua 
sottigliezza^ dubitò che potesse apparte» 
nere ad una specie diversa dall'ordinarìa^ 
ma poi amò meglio di credere che si pre- 
sentasse sotto quella forma perchè avesse 
perduto molti strati. Questa supposizione 
non è ammissibile, poiché la sua superficie 
è liscia ed eguale , né sarebbe probabile 
iehe si fosse così assottigliato dalla base 
fino alla punta , senza che rimanesse il 
menomo vestigio degli strati perduti^ ol-* 

. ire di che le oimensioiu della ca^VW c^>« 
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lìica della base (che s^ interna per otto pol- 
lici) fanno conoscere che non poteva avere 
una grossezza maggiore di molto. Questa zanna 
è vestita di una corteccia bianca e tutta scre- 
polata, distinta dalla sostanza interna eh' è 
molto più solida, e che ha il colore del legno 
•ecco. La sua lunghezza è di piedi tre, pollici 
otto: nella mag£^ore grossezza ha once dieci 
di perimetro ra è notabilmente arcuata. ìa 
curvatura ha la corda di piedi due, pollici otto. 
e la saetta di pollici otto e mezzo: essa ter- 
mina in una punta ottusa, che non è nello stesso 
piano della base, ma diverge all^ infuori a destra. 
Il Passeri dice che una zanna consimile fu tto- 
'ìrata in quello stesso territorio nel secolo XY!!, 
e che dopo di essere rimasta parecchi anni nella 
cattedrale , fu riposta nell'^archivio. Lia punta 
di questa divergeva a sinistra, onde crede che 
ambedue appartenessero ad uno stesso indi- 
viduo. 

Quella che- descriviamo perfèttamente somi- 
glia alla zanna di mastodonte, impropriamenfe 
detto mamouth di America, disegnata da Peales 
e ricopiata nel Giornale del Brugnatelli ( tm- 
Jllf an. 1810). 

Nel Gabinetto di Firenze v' ha una zanna 
intiera, terminata da una punta ottusa, e no- 
tabile per la sua sottigliezza: essa è lunga tre 
piedi e sei pollici,' ea il maggióre diametro è 
di pollici tre e mezzo alP incirca. Il signor pro- 
fessore Nesti) che ha tutto Tagio di esaminarla, 
saprà giudicare se si possa riferire allo stesso 

muoiale. 
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i5. A Tjamporecchio nel territorio di Pistoja, 
una zanna {Venturini), La relazione di 
ouesto autore è inserita nel Giornale del 
urisellini (tom. Ill^pag. 58), nella quale 
ragguaglia di avere scoperto nel 1765 
presso r indicato paese un grosso femoi^e 
sepolto in una sabbia, giallognola e ferru- 
ginosa. NelFanno susseguente trovò, alla 
distanza di settanta braccia dal primo scavo, 
un altro osso, come egli lo chiama^ la più 

E arte infranto, della lunghezza di cinque 
raccia che equivalgono a un di presso a 
otto piedi e nove pollici di Parigi, di cui 
un frammento abbastanza conservato aveva 
il diametro di poco meno di un terzo di 
braccio. Il Venturini lo qualificò per una 
costola di animale marino, ma siccome 
dice chVra composto di sfoglie laminari^ 
e che le più interne avevano sembianza di 
gesso colto, chiaro apparisce che non era 
altrimenti un osso^ ma una zanna. Ora le 
zanne elefantine hanno proporzione troppo 
diverse onde si abbia a scambiarle con co- 
. $tole^ ma dai meno esperti potrebbero 
benissimo essere così giudicate quelle del 
mastodonte. Su questo dato, l^rgiero per 
verità, io presumo che di un tal animale 
fosse la zanna di Lamporecchio. 
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RiHOGEftOHTI. 

* I. A CastelPArquato nel Piacentino, la più 
parte di uno scheletro (Cortesi). Il cranio 
è intiero ed ha ambedue le mandibole,- 
mperiore ed inferiore. Lie altre ossa sono 
assai guaste, attesa la natura del suolo in 
coi erano sepolte, eh'' è un sabbione cal- 
careo impregnato di ossido di ferro, che le 
ha compenetrate e rese molto frìsd^ili. In 
qaelle colline fu trovato un omero deBo 
stesso animale incrostato di ostriche*^ e 
tutte queste spoglie si conserraoùL presso 
il Consiglio oelle Miniere. 

^ a. In Taldarno superiore, molte ossa {Ifestij^ 
È osservabile m queste ossa, illustrate dal 
professor Nesti, che i legamenti della tibia 
della gamba posteriore sinistra sussistono 
ancora ridotti in istato pietroso. Di nno- 
oeronte era forse quel dente trovato a 
Faella nel Taldarno, e descrìtto dal Tar- 

S'oni, che dice essere simile ad un mobre 
cavallo, ma venti volte maggiore. Edi 
per altro non se ne mostra persuaso^ aa- 
ducepdo ragioni che mi sembrano poco 
cdausibili {tom. Vllly pag. Sgo). 
3. i^el Perugino, due mandibole con quattro 
denti (Canali). 
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Ippopotami. 

I. In Taldarno superiore. Il Targioni ac- 
cenna le ossa d' ippopotamo del Valdamo 
(tom. XII^ pag. 322 j, ma niente più ne 
dice. Molte ve n^ha nel Museo dell Acca*- 
demia di Figline, e ^elle di un indivi- 
duo sono state dassificate da Cuyier^ il 
quale ri scrìsse il nome di proprio sua 
pugno. Esse consistono nella parte ante- 
riore della mandibola con un gran pezzo 
di zanna, in un femore destro, lungo un 
piede e nove pollici , in un frammento di 
femore sinistro, nella porzione media della 
pelvi destra, nella tibia sinistra, nell^omo- 

E lata sinistra, nel metatarso, nell'osso cu- 
oide, in quello del calcalo, in tre ossa 
delle dita^ in un pezzo di omero e di ra- 
dio, in una vertebra , in frammenti del- 
TarticolazicMie della mandibola inferiore. 
Avvi inoltre varj pezzi di zanna apparte^ 
nenti a più di un individuo. Nel Museo 
di Firenze si veggono di questo animale 
una tibia, un astragalo, un calcagno.e una 
porzione di mascella con cinque denti 
mdarì. Nel maggio di quest^anno (1812) 
ricevetti notizia dal Pieralli, ricercatore 
di ossa fossili di Taldarno, che aveva colà 
recentemente scavato un teschio intiero 
d^ ippopotamo con tutt'^i denti, un altro 
teschio^ ma un po^makoncVo^ ^ tcìc^ 



368 SPOGLIE FOSSILI BB*^ TEST AGII, 

* a. In Piemonte, due molari. Presso il con- 
sigliere Bossi. 
3. In Valle Pantena, nel Veronese, denti 
(Spada). 

ij Aldovrandi nella toi^. /^/, /?. 828 del 
Blus^um metallicum rappresenta varj denti 
d"^ ippopotamo, che stimava di elefante. 
NeUa descrizione del Museo Settala, esi- 
stente in Milano nel secolo XVII, si parla 
di un mezzo dente grossissimo dMppopo- 
tamo calcinato e poco meno che impie- 
trito {pag. 81), senza indicarne la pro- 
venienza. S*^ ignora pure l'origine di on 
altro frammento fossile, oh'* è nella rac- 
colta deirUniversità. di Bologna, e di 
quello intiero inciso nel Museo Moscardi 
fpag. 1 22^. Quanto ai denti mentovati dallo 
ppada e dal Settala, non essendovi la fi* 
gura, si può dubitare se sieno stati debi- 
tamente qualificatL 

Ueo. 

I. Nel Veronese, coma (Faujas^ JBssdi^ 
géol.,t. l^pag. ^'J). 
NeirOltrepò pavese, un teschio {Breislak)» 
Presso il signor barone Jsimburdi. Un te* 
Schio consimile è posseduto dal cons^lief^ 
Boss!^ due altri sono nel Gabinetto di Ps' 
via, uno de^ quali è stato trovato presso b 
Stradella fra Tortona e Piacenza. Un altro 
teschio è n«l M.useQ dl^Ua Biblioteca Asor 



2. 
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brosìana, dove sì conserva altresì an fram*- 
mento di comO) la cui circonferenza alla 
base è di un piede e due pollici. 
3. Nel dipartimento del Tanaro, an corno 
(Amoi^tti), 

* 4- Presso Toghera , due teschi. Nel Museo 

reale dì Torino. 

* 5. Nel territorio di Siena, due teschi.' Nel 

Museo di Firenze. 

* 6. Neir Agro Aretino, un teschio (Soìdani). 

È nel Juuseo di Siena ^ ed il Soldani ne 

ba -dato la figura. 
j. Presso Roma, un teschio (Soldani). E 

stato descritto dal Jacquier e dal Soldani. 
8 Presso Roma in vicinanza della Via Au- 

relia, due corna (Bonann.^ Mas, Kirch.J. 

* g. A Montalto nella Marca di Ancona, un 

teschio bellissimo , il maggiore di quanti 
n^ abbia veduti, benché mutilato. I^e 
corna hanno tre piedi di luns^hezza, e la 
loro circonferenza alla base è eli piedi uno., 

Esilici tre. È nel Museo del Collegio 
ornano in Roma. 
^10. Nel territorio di Siena, due. teschi di 
bue molto analoghi al bue comune (bos 
taurus). Nel Museo di Firenze. 
j !.. Nel Yaldarno, coma (Targioni). ^ 
la. A Campochiaro, coma (Colonna), Ein^ 
certo se queste e quelle del n.^ 1 1 spet- 
tino all^uro o ad altra specie di buoi. 
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Alci d'^Ielìhda. 

* I. Nell'Oltrepò pavese, il teschio mancante 

di un corno. IVel Museo di Pavia. 

* 1. Nelle vicinanze di Voghera presso il Po. 

un teschio. Nel Museo di .Torino. 

* 3. Presso L«odi Vecchio sulle rive del Lam- 

bro, la parte superiore di un teschio. 
Presso il dottore Villa, medico di Lodi. 
Siccome le coma sono mutilate, né rimane 
di esse che un troncò della hmglìezza S 
un piede, superiormente palmato, ma sevi 
ramificazioni, non so dire se quel tescluo 
spetti realmente all'alce d^ Irlanda. 

C BavL 

1. Nel Veronese, corna (Mercati)^ ossa e 
corna (Spada e Piccioli). 

2. Nel Piemonte, corna (bilioni). 

3. A Livorno^ prèsso il Lazzaretto, con» 
(Targioni), 

L, Presso Arezzo (Idem). 

5. Nel Valdarno superiore {Idem). 

* 6. Nelle Crete Sanesi, frammenti di coma. 

Nel Museo del professorje Bartalini a Siena. 

^7 Nel Vicentino, pezzi di ramificazioni di 

V corna trovati dal signor Marzari^ ispettore 

delle Miniere, ed esistenti nel Museo del 

Consifjlfo delle Miniere. 

%A lista dei luoghi do\e sono stati trovati 
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ldzì fossili di cervo si potrebbe allungare 
ai più, ma credo che non sia prezzo dell' o- 
a, atteso che, sussistendo tuttora la specie e 
endo questi animali sotto i nostri climi, non 
aprebbe ricavarne veruna importante con- 
uenza geologica. Ommetto per lo stesso 
bivo di mentovare quelli di altri quadrupedi;, 
idi geni, o vagamente indicati, come sarebbe 
orno di ariete, che il Colonna riferisce essere 
X) rinvenuto nel tufo di Campochiàro (pag. 
>, i denti di pecora e di cavallo, che, a detta 
Targioni, si scavano nel Yaldarno^ e le 
I di cavallo di cui ilYittoni dice ch^ esistono 
iiassi a Lamporecchio nel Pistoiese (Giom. 
Grisellini^ tom. IlI^pag.'G^). 
ili ossami di tutti questi animali compari* 
io per Pordinario verso la superficie del- 
lo alla profondità di pochi piedi, e il ter- 
3 dove sono sepolti è generalmente una 
bia gialla calcaria, oppure in gran parte si- 
a^ quale è quella di molti luòghi del Val- 
ao superiore, che non è effervescente cogli 
li, ed è compósta di grani di quarzo e di 
amette di mica con ossido di ferro giallo 
liccio. Quando è polverosa, si chiama dagli 
;anti Sansino^ e quando, come spesso addi- 
le, è consolidata, riceve il nome di tufo. 
zanna elefantina trovata dal Canali presso 
ngia era in un campo tutto sparso di ciot* 
rotondati {p<ig> 40? ^ quella di cui parla 
taccio, e die si scavò al tempo suo ne*^ cond- 
ii di Bomii, ili parim^te J^soongtegcV^ va 
90 aJJa gbiaja grossolana. 
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La sabbia e la ghSaja non danno per altre 
esclusivamente licetto a questi zooliti^ poiché 
trovausi . talora nella stessa marna tur.:hina, 
quando rimane a nudo, e non è coperta da al- 
tri depositi. Nel Valdamo medesimo ho veduto 
fliempr di questa giacitura sul Colle degli Stec- 
coni, dove fu scavata sotto ai miei occhi uni 
parte di teschio di elefante. La zanna di Bel- 
vedere presso Jesi era in un terreno della stessi 
natura^ come pure la mandibola di rinoceronti 
trovata dal Canali nel territorio di Perugia. 
Una vertebra dello scheletro del rinoceroiilef 
che fii scoperto a CastelFArquato nel Piaoeor 
tino, stava nella marna, mentre tutte le altre 
06sa erano nelF arena siliceo-calcaria ad esn 
sovrapposta. 

Queste marne e questi sabbioni sono sedi- 
menti moderni^ che il mare continuava a depo- 
sitare prima detP ultimo suo recesso^ ma il 
Fortis riferisce un fatto assai singolare. 1^ 
dice che a San Giaconiò presso Lavomo n 
fstratta a colpi di scalpello una zanna ele&otmt 
da un anticnissimo strato di pietra, zeppo (fi 
corpi marini esotici, la cui origine è moho f^ 
mota^ e che indica un ordine di cose che ge^ 
nera! mente non si supporrebbe (Mém, sur 
Phist. nat^^ tom, Il^pag. 3oo e 3oi^. A tale 
annunzio crederebbe ciascuno che questa zanna 
fosse 4f])prigionata nel massiccio di imo strato (fi 
calcana solida simile a quella degli Appennini, 
e se ne dedurrebbe quindi che air epoca della 
ibrmazione deWe TaotLVoi^xsA ^uòcondarie esista* 
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fano terre popolate da questi grandi quadru- 
pedi. II caso sarebbe quasi unico, non essen- 
doTi esempi . o almeno rarissimi, di avere in- 
centrato residui di animali terrestri nelle rocce 
di quel periodo. Faujas^ eh** era disposto di ri* 
caTare dalla notizia del Fortis qualche conse^ 
gnenza geologica, molto saviamente propose 
ehe converrebbe prima accuratamente esami- 
nare se quella pietra non fosse piuttosto un 
i^pregato arenaceo, e se le conchiglie in essa 
eontenute mostrassero di essere logore e roton- 
date, nel qual caso il fenomeno dipenderebbe 
da una causa assai meno antica (Essai de géoL^ 
tom, Ij pag. 3o5^. Questo naturalista aveva 
raerione di dubitare delP esatta esposizione del 
ratto, che, a dirla francamente, non poteva es- 
sere presentato sotto un aspetto più falso. 
Quella pretesa roccia così compatta altro non 
è ch« una. specie di tufo calcario^ cellulare, 
lesero, poco solido, e impastato di grani di 
sA»DÌa di differente grossezza. Quanto alle con- 
cfa^ia qualificate per esotiche sono rottami di 
univalvi cosi triturate che non è possibile di 
detenniname la specie*, che se pure riesce di 
redere qualche guscio intiero., è di quelle ostri- 
che comuni che si pescano nel mare di Livorno. 
Questa pietra, che si scava per uso di fabbrica^ 
forma colà un ampio strato nudo, scoglioso e 
losicato dall'onde, che s*^ inoltra dalPun lato 
entro terra, e dall'altro si prolunga nel mare 
dove forse giornalmente aumenta di mole me- 
diante il cQiigrlutinaniento delle parli s^bbvcy- 
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nose die si uniscono in massa, legate da un 
oemetito calcarlo. 

AvTÌ bensì qualche esempio in Italia di zanne 
ele&nttne siliQcate. Tale fu quel frammento 
trovato dal Canali presso iL lago di Perugia, 
che scintillava sotto V acciarino , ed era cam- 
biato in a^ata (pag. i^%)'^ fenomeno niente 
sbrano^ poicliè si scorge che frequentissimi sono 
i tronchi di albero ridotti al medesimo stato 
per essersi imbevuti di una sostanza silicea in- 
sinuata neMoro pori dalle acque filtranti. Gmì 
in alcune situazioni vMìa conchiglie col nucko 
di limpida calcedonia. 

Più singolare sembra essere la circostanza di 
trovare ossa nelle sostanze vulcaniche. Jacquier 
parla di una zanna di elefante^ presa da lui per' 
un dente di caccialoto, racchiusa nel tufa di 
Monte Verde presso Roma, e di una testa di 
upus scavata nel 1771^ dalla pozzolana alla pro- 
fondità di venti piedi. Il Cermelli dice di avere 
veduto un osso nel peperino poco lungi da 
Mbnteporzlo nelle colline del Lazio (Carte 
corogrqf,^ pag. 35^^ e il BagUvi, come a'é 
veduto^ positivamente asserisce che fuori dì 
Porta Ostiense^ accanto alla basilica di Saa 
Paolo ^ fu estratta dal tufa una zanna elefan- 
tina. Ammesso che sia^ come molti fatti lo 
provano, che quelle materie tufacee sieno state 
rigurgitate da vulcani sottomarini e stratificate 
dalle acque prima delP emersione del continente 
attuale^ non riuscirà sorprendente che conten- 
g^no rimasugU di i^o^VdXìxjò ot^jjuÀsJòRu ^^l ^ 
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pelino di Marino ho io medesimo veduto gro»i« 
schegge di legno in istato quasi naturale, o air 
meno conunlieye principio di bituminizzazione, 
ed alcuni esemplari *ne possiede in Roma il 
signor Riccioli, celante cultore della minerà- 

lo termino qui la mia narrazione, nella quale 
ho esposto una serie di documenti preziosi per 
k storia fisica della nostra Penisola, ch^è in- 
chisa in quella di tutta 1^ terra, giaccliè £^li 
stessi fenomi si ripetono in tante altre parti del 
globo. È già noto che le ossa de^ mastodonti 
oltremodo abbondano nel continente delf Ame- 
rica settentrionale, e che quelle degli elefanti 
e dei rinoceronti si trovano in Firancia, in 
Grermania, ia Russia, e segnatamente nella Si- 
beria. E nota ancora la scoperta fatta da Pallas 
in quest^ ultimo paese di uno. scheletro di ri- 
noceronte che conservava i* legamenti tendinosi 
molli e flessibili, e T altra più recente del ma- 
mouth (elephas primigenius ) sepolto sotto i 
ghiacci perpetui di quella regione, vestito an- 
cora della sua pelle e della carne così fresca che 
servi di pasto agli orsi ed ai lupi. Fatti strepi- 
tosi per certo ! ma quali sono le conseguenze 
che ricavar ne sappiamo? 

Noi di continuo ci rammarichiamo die la 
Natura si occulta ai nostri sguardi sotto un 
mistico velo, e che gli oracoli oa essa pronun- 
ziati sono bene spesso cosi oscuri ed ambigui 
che ci rendono più perplessi che il suo silen- 
zÌQ medesimo^ Ala io dimaudeicb^ %^ '^t%^^^<^ 
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e con lealtà crediamo che quando anche chiara 
e lampante ci si manifestasse la verità^ sapremmo 
debitamente apprezzarla, e se non si TorreUie 
sovente far prevalere i nostri sistemi e le nò- 
stre particolari opinioni. 

Quante congetture e quante ipotesi non sono 
state ideate onde spiegale la provenienza delle 
«spoglie di questi grandi quadrupedi ne^ nostri 
paesi! Vaticinate su queste ossa (i). Chi si 
avvisa che sieno state trasportate dal diluvio 
Noetico, e chi da un^ irruzione improvvisa dd- 
rOceano, che rapi questi animali dalle terre del 
tropico, e ne strascmò i cadaveri fino in Sibe 
ria. Taluno che crede che gli elefanti e i rino- 
ceronti vivessero e si moltiplicassero nelP Eu- 
ropa, suppone che queste contrade godessero 
allora di una temperatura più calda *^ altri, am- 
mettendo la prima proposizione^ rigettano la 
seconda, e sostengono che essi potevano benis- 
simo campare sotto il clima attuale quando 
non erano molestati, dagli uomini. 

Senza pretendere che la vera causa del i^ 
nomeho sia nel numero delle verità dimostrata 
metterò sott"* occhio alcuni fatti da cui non sarti 
mestieri che io mi affaccendi di ricavare la cox^ 
seguenza, giacché questa, se non m'inganno, 
spontaneamente fluisce. 

A Cerreto Guidi nel Valdarno di sotto fu 
trovata, per testimonianza del Targioni, una 
costola di elefante su cui erano piantate alcune 



(ì) Faticinari de ossibus isiu« '^«ms^. 
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ostriche^ che non si potevano svellere sensa 
rompere Posso (tom. VlII^pag, xvii^. Dal 
Yaloamo inferiore ricevette questo naturalista 
un omero dello stesso animale, coperto parimente 
di gusci di ostriche (/^. Fortis^ Mém. d^hUt. 
noL^iom. ll^pag, 3oi).]VelPiacentinofu raccolto 
Sbd omero di rinoceronte su cui sono tenacemente 
attaccati gli stessr testacei, e che è ostensibile 
nel Museo del Consiglio delle Miniere.. Se su 
oneste ossa nidificarono le conchiglie, è chian> 
m^esse hanno soggiornato lungo tempo sotto 
le acque del mare, il che esclude Tidea di una 
passeggiera inondazione che le abbik traspor- 
tate colà dove soqo. 

Queste ossa medesime erano nella sabbia 
mobile, vale a dire in que^ moderni depositi del 
mare io cui . si rinvengono generalmente tutte 
le altre e non si può dunque supporre che esse 
siano state sepolte in antichissune epoche e 
durante un altr"^ ordine di cose,, come alcuni 
SI sono industriati di far credere, quasi che 
qualche individuo delP animale a cui . apparte*- 
Devano fosse stato casualmente trasportato dalle 
terre del tropico prima che accadesse quella 
catastrojfe eh essi suppongono, ed alla quale 
attribuiscono V inumazione della massima partii 
di onesti scheletri. 

U teschio di rinoceronte del Piacentino, la 
longa^ sottile zanna del mastodonte di Òr- 
oiano, molte altre zanne di elefante del Val- 
damo, della Yaldinievole e del Perugino, pa«- 
recebi teschi di urus dell^ Oltrepò ^uo %V^>lv 
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trovati intieri^ e, rispetto agli aitimi, oonle 
coma di squisita conseryazìone. Non t"* ba esem- 
pio (clì^è da notarsi) di avere incontrato in 
posto ossa rotolate che abbiano perduto di 
spigoli e le parti prominenti, e acquistato la 
sembianza di ciottoli. Il mamouth di Sib^ 
manteneva non solamente le zanne, ma laccarne, 
come si è detto, e la pelle coperta dal pelo. 
Apparisce quindi che questi cadaveri non for 
rono tradotti dalle regioni della zona torrida 
da una straordinaria alluvione, né da una irru- 
zione qualunque deir Oceano^ imperocché ooom 
avrebbero potuto rimanere illesi durante tu 
viaggio si lungo, e conservare le parti più fra- 

SUi, le protuberanze più delicate, raggirati dai 
utti pel tratto di più di 25oo miglia ooine 
dovevano esserlo alcuni? In qual guisa pote- 
rono queste voluminose moli travalicare le 
grandi catene di rupi, passare in mezzo a tanti 
scogli quante sono le montagne che si stendono 
dal tropico fin sotto al circolo polare, dova 
numerosi occorrono gli scheletri ai questi i>* 
venti ? Pure se si mettesse per vero che da 
quelle latitudini sieno stati strascinati verso il 
settentrione, ragion vorrebbe che fossero in 
maggior quantità accumulati nelle parti pia 
meridionali e al piede delle prime montagne, 
contro cui dovevano urtare. Cosi nella Cala- 
bria, nella Puglia, nella Sicilia, in Ispagpa, ia 
Dalmazia', neirUngheria (per citare luoghi 
abbastanza conosciuti dai naturalisti), e non 
ahrimeaìì ueUa SVbetvà^ dìont^VMec^ estere i 
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grandi cimiteri di questi ossami^ quando, al 
contrario, in alcuni degl' indicati paesi niun 
vestigio ne fu incontrato, ed in altri tali ia 
molto discreto numero. Ebel, che attribuisce ad 
una simile catastrofe il trasporto di questi anb- 
mali non solo, ma quello eziandio de vegetabili 
e delle conchiglie proprie de"^ climi caldi, reca 
m esempio i mitti delle Indie che sono gettati 
illesi dalle coibenti del tropico nelle spiarae 
del Messico, e quelli delP America settentno^ 
naie che approdano alle coste dell'Irlanda, della 
Seccia, della Norvegia, fino alla Nuova Zembla. 
(Veber der Bau der erde^ ecc.^ tom, 11^ pagi 
3a3^; ma siffatti esempj compariranno molto 
disadatti se si considera che questi corpi, oltre 
air èssere poco voluminosi, vanno fluttuando a 
galla dell'acqua, e sono portati in volta da un 
mare tranquillo o agitato dalle procelle ordì- 
oarie, per niun modo paragonabili allo scon- 
mlgimento e al trambusto clie provar doveva 
rC^seano in quella furiosa irruzione che si pre- 

7 pone. Questo sistema sembrò cosi strano 
Ebel medesimo che, dopo di essersi affati- 
cato a sostenerlo, fu suo malgrado necessitato 
di ammettere una restrizione che lo annulla, e 
riduce le sue proposizioni a un non detto. Può 
aache darsi, dic'^egli, che i corpi organici fos- 
sili che hanno per patria i climi aella zona 
torrida, vivessero in quel tempo più dappresso 
ai poli, quando si voglia ammettere che Tób^ 
bliouità deir eclittica fosse allora minore. 
Se da tatto questo apparisce cUe ig<>co ^«vw*^ 
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simile è T opinione che da remote contrade 
tieoo deriyati nelle nostre gli' scheletri des;li 
elefanti^ dei rinoceronti, ecc. , aggiaugiamo al- 
tre circostanze che vie più ne mostrano rio- 
congruenza. Se cosi fosse^ avrebbero essi do- 
rato essere stati gettati alla rinfusa e indistin- 
tamente dovunque^ senza venin ritardo alla 
natura dei terreni, alla loro antichità, ai loro 
cftiratteri geologici o £siei. Or donde addiviene 
che sulle montagne primitive e secondarie, 
nelle gole e nelle vallate intermedie, doie 
avrebbero potuto arenarsi e fermarsi più i^ 
volmente epe altrove, non compariscono pmAfSt 
Più ancorae gli ossami delle aiverse specie dì 
questi quadrupedi non si presentano né in 
eraal copia né indifferentemente in lattai luo^ 
gni^ ma si verìfica, rispetto ad essi, quanto 
si osserva nelle conchiglie fossili che sono di 
firequènte distribuite in generi ed in fimniglie, 
ed aggregate in certe situazioni a preferenza di 
alcune altre. DaUa moltitudine dei carcami ap* 
parisce che la Siberia era la patria, se oob 
esclusiva, almeno predistinta, dei mamouth;e 
l'America settentrionale, quella dei mastodoiw. 
Cosìj parlando dell^ Italia « gP ippopotami non 
sono stati rinvenuti con frequenza chenelYal- 
darno, ed abitavano le pendici marittime delle 
montagne del Casentino, di Yemia, di Yat- 
lombrosa, da cui scaturiscono molte acque sor* 
genti. Gli urus^ ì cui teschi abbondano ne^ter- 
reni deir Oltrepò pavese, spaziavano nelle mon- 
tagne del Geno^e«alo\\ c^c^vvdiL-.cuL s^inooD'- 
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bìtaneamente abbassato il lÌTello del mare si 
ridusse nell^ odierno soo letto. Egli coniprende 
cbe rovesciandosi le acque sulle terre contigue, 
ne sconvolsero e ne devastarono la superficie, 
trasportarono quanto vi era sopra^ ed accumu* 
larono alla rinfusa animali, vegetabili, gbiaje 
ed arene. Gli elefanti, i rinoceronti, i masto- 
donti che soggiornavano ne'luoglii prossimi al 
Sforale furono involti in questo disastro^ e tro- 
varono tosto sepoltura sotto i materiali dispersi 
dalFonde^ mentre gli altri, ch'aerano in situ»- 
zioni più lontane e più elevale, nelF intemo 
delle valli, sulle pendici o sulla vetta de^, monti 
noo soggiacquero allo stesso destino. Questi 
continuarono a vivere, e tranquillamente perir 
rono^ ma di essi non rimangono le spoglie 
perchè, esposte air azione immediata delle in- 
temperie, si distrussero con Tandare del tempo 
:e ai consumarono per intiero^ ed ecco percuè 
Bon s"* incontrano ossami fossili in questi luo- 
■f^, e perchè esclusivamente si mostrano in 
tvreni mobili e di trasporto. 

Siccome questa irruzione fu^ per così dlre^ 
Bomentanea e meno violenta di tutte le pre*- 
cedenti, perchè a minoi'e altezza si sostenevano 
dlora le acque, così i cadaveri di quegli ani* 
nali non lurono trasportati assai da lungi. 
Tuttavia non potè a meno che parecchi non 
Qmanessero malconci dagli urti e dalle per* 
ootse, e non si scompaginassero. Quindi è clie 
«le le parti de^ loro scueletrì compariscono bene 
«pewo nella propria naturale posiuone^XA^L^^^ 
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ancora sono fiiorì di luo^ e lontane per qual- 
che tratto Tona dair altra. Questo indoente 
medesimo* giacché Tuolsi tener conto di tatto, 
comproTa cìic essi non devono aver fiitto luiiflo 
tra^tto, altramente, disunite e smembrate cat 
fossero state le loro ossa, si sarebbero in ooUl 
^uisa disperse che non si Terrebbe più a capo 
di raccapezzarle. 

Poiché dunque gli elefiinti e i rinoceronli 
schiomavano un tempo sotto le latitudini del- 
r Europa^ dovremo noi inferirne clie quali 
paesi fossero allora tanto caldi quanto io um 
adesso quelli del tropico? Avvi chi opina 4àt 
questi animali sopportare potessero la teflp" J^ 
ratura de' nostri climi e di quelli ancora ddk 
Siberia, sotto i quali pacincamente viteaien 
prìma che fossero popolate quelle contrada 
Suppongono altri che i asse della terra ave» . 
in antico un grado minore d' inclinazione m1 L 
^nano della sua orbita, ovvero che nessuno iv 
avesse, così che fosse paralello a quello à^ 
r eclittica, nel qlial caso la parte boreale^ L 
globo avrebbe sempre goduto di una tenf^ 
tura assai moderata. De Lue è d"* avviso (b [^ 
una porzione delle acque del mare riempiA> ^ 
avendo alcune vaste spelonche ch^ erano vèr 
r interno del globo, ne sia risultato quald» 
cambiamento nel centro di gravità, e per ff^ 
sequenza nella posizione detrasse terrestre, b 
forza di ciò gP inverni diventarono di repca* 
rigidissimi ne^ paesi boreali, cosi die i cadati^ 
dei mamouih e d^i viaocecoati rimasero vàVr 
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>pati in que"* ghiacci perpetal, donde alcuni 
Lvidiii furono ai di nostri disotlerrati^ ma 
lYier attacca il centro della quistione, e so- 
me che argomentar non possiamo da queste 
)glie che i climi del Nora fossero una volta 
lon fossero diversi da quelli che sono attuai- 
inte, atteso die gli elefanti e i rinoceronti 
nll della Germania, della Russia, della Si- 
ria non sono identici a quelli che vivono in 
p, neir Asia e neir Africa. A questo ragio- 
nento non si saprebbe in rigore che cosa 
lurre in contrario; ma non puossi almeno 
convenire che que quadnipedi non abbiano 
I le specie attuali una somma analogia, e 
ito ella è grande, rispetto al^elefa^^e, che 
Kvier isiesso lealmente confessa non essere 
atto evidente né per intiero dimostrato che 
elio fossile sia diverso dair elefante delle In- 
I (fo/n. //, pag. i36 e penult»)\ laonde gli 
orza ricorrere ad argomenti indiretti e ana- 
oci. Ora se tanta è l'uniformità che passa 
Ha loro orgaiiiza^zione, vi sarebbe luo?o da 
pettare che la specie antica non digerisse 
B fattamente nella complessione dalla mo- 
ma, che mentre l'una soggiorna ne' paesi 
1 tropico, avesse potuto P altra sostenersi in 
BUG ai ghiacci del polo. Quanto a coloro che 
n ammettono fra l'una e P altra essenziali 
sparita, e che tutto al più le considerano 
Mae varietà accidentali, mal si apporrebbero, 
parer mio, nel credere che gh elefanti e i rino« 
ttonli abitassero le terre settentrionaVu essea^k^ 
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cosi fredde quanto al presente Io sono, perdiè 

rntunque sia yero clie essi possono campale 
noi^ purché sieno ben custoditi, sono per 
altro incapaci di generare^ né sapremo uni 
persuaderci che un clima che cosi potentemente 
influisce sulla costituzione di questi animali da 
togliere loro la ^irtù prolifica, abbia potuto 
essere il clima lor naturale. 

Il maggior numero delle probabilità (kton- I 
9oe Topmione ch^esso abbia soggiaciuto ad ub \ 
cambiamento. Ma come spiegarlo? DoTremo 
forse ripeterlo da cause astronomiche, dsW 
Tere, come si è detto ^ acquistato Tasse U& 
terra una posizione diversa rispetto a ondo 
deir eclittica, donde sieno proyenute le ticìsb- 
tudini delle stagioni e il divario di temperatura 
sotto le differenti latitudini? Questa é Topi- 
nione comunemente ricevuta da coloro che noo 
si sentono disposti ad ammettere V esistenza di 
un calore centrale, che fosse una volta piò 
intenso, e si diffondesse intorno alla superne» 
del globo ^ ma altre spiegazioni si potrehh'v 
ancora proporre, le quali meriterebbero di es- 
sere seriamente ponderate da chi volesse nWr 
gare a fondo questa quistione. 

Egli é certo che la temperatura dei luoghi 
situati fuori dei tropici non dipende esclusiva- 
mente dalla maggiore o minore distanza dal- 
r equatore, ma che è variamente modìGcafa da 
cause meteoriche, la massima delle quali è lo 
spirare di certi venti. Noi vediamo, di tatto, che 
la temperatura dv À\x<^ «»xk\ ^:«ci&ft^\sx!vs\ \^qu è 
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perfettamente simile^ che la misura del caldo e 
del freddo in paesi posti sotto i medesimi pa- 
ideili è molto diversa, e che i più settentrio- 
nali quelli sempre non sono dove quest^ ultimo 
d faccia sentire più gagliardo. L'inverno non 
è così aspro a Londra come a Parigi, a Capo 
Nord è più mite che non è a Stocbolm e nella 
Horvegia^ e quello del 1708, che fu orrendo 
in 'Italia, in Francia, in Germania, non parve 
differente dagli altrì nella Scozia e nelP Irlanda 
(Sani). Questa stagione è non di rado così 
benigna fra noi, che non gela né nevica^ ed 
in latitudini più avanzate ^ come sarebbe nel- 
ringhilterra e nella Svezia, insorgono talvolta 
ne^mesi di dicembre e gennajo giornate e setti- 
mane in cui notabilmente ascende il termo- 
metro: nel 1724 la primavera incominciò in 
genna]o ne^ contomi di Londra, e fiorirono il 
croco, ilpolianto e P anemone epatica (ilfi/Ze;', 
Halles), !Non sarebbe per avventura probabile 
«he le cause che producono questi effetti, e 
che sono adesso accidentali e variabili, agis- 
sero una volta costantemente e con maggiore 
eflficacìa, di maniera che se gP inverni dolci 
sono adesso straodinarj nelle contrade setten- 
trionali, vi fossero allora abituali^ e straordina- 
riO) alPincontro, dovesse essere il freddo intenso 
ed austero? 

È stato da molti fisici avvertito che Paria 
sovrastante a vasti tratti d'adequa, è general- 
mente calda di più gradi alP inverno che non è 
goella sovrastante alia terra*^ e cW c^^^iàxì^ ^sòL 
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Yicinanza del mari molto influisce sulla lempe- 
tura dei continenti. I paesi contigui al litorale 
sono perciò generalmente meno freddi di quelli 
die stanno nelP interno^ e le isole molto meno 
ancora dei continenti, com^è stato dimostrato 
da KirvFan con una numerosa serie di espe- 
rienze (^An estimale òfthe temperat. ofdiffer, 
latìtud.y pag^ 3o, 38, 4^). Nelle Isole Orcadi, 
che giacciono sotto il cinquantanovesimo grado 
dk latitudine boreale, rarissime volte gela» e ?i 
cade, durante F inverno, più pioggia che aere 
{Kant). 

Da queste e da altre simili osservaziooi si 
potrebbe dedurre che il clima de! P Europi 
tosse più temperato quando avevano i mari una 
superficie più ampia, e quando, essendo le 
pianure sommerse, la terra abitabile si ridaceva 
ai soli luoghi montuosi, che in parecchie sitaa- 
uoni formavano isole separate, o lunghe e 
strette penisole, come negli Appennini. A ciò 
aggiungiamo, che, meno estese in quel tempo 
essendo le boscaglie, minore doveva essere if 
freddo cagionato dall'evaporazione deirmiore 
traspirato dalle piante^ e questa evaporaàooe 
è più copiosa appunto, cornee stato dimostrato 
da Halles, nei tratti di terra vestiti di vegeta- 
bili, di quello che lo sia nello stesso spazio 
cop erto di acqua. A tenore di ciò pretende 
Williamson che T Italia sia molto più calda c^- 
gidì di quello che lo fosse diciassette secoli U) 
perchè essendo allora la Germania ingombrata 
aa boschi , i venlv dc\ ^o^d c;W ^^^asa^^ano ia 
gueste contrade eiauo ^\ml It^^v. 
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Sembra adunque probabile che dal complesso 
di tutte queste cause derivar ne potesse una 
tale costituzione di clima che fosse oonfacente 
ai rinoceronti ed agli elefanti, benché inferiore 
alla temperatura dei paesi dove essi sono con^ 
finati attualmente. Certo è che quando questi 
anifioali vivevano in. Italia, soggiornavano vo~ 
lentieri e forse preferibilmente lungo le costiere 
del mare, come arguire lo possiamo dal nu-* 
mero dei cadaveri che le acque strasciùaronò 
seco^ e che restarono sepolti nei terreni con-* 
cbigliacei. 

Poiché sono in questo discorso non debbo 
ammettere la dilucidazione di alcuni altri fatti 
che hanno attinenza con P argomento che tratto» 
E noto che nelle caverne di alcune montagne 
dell'Ungheria e della Germania si trovano re- 
sidui di quadrupedi terrestri riconosciuti .del 
genere del leone o della tigre. Siccome la loro 
mumazione in que'^ sotterranei é posteriore al- 
r ultimo recesso del mare, se ne dedurrebbe 
che la temperatura nelle latitudini delPEuropa 
abbia seguitato a mantenersi lungo tempo a un 
grado elevato dopo di questo avvenimento uk^ 
aesimo, e dopo, che i continenti acquistarono 
fattuale lor forma. Ciò potrebbe .esser proba- 
bile^ ma se non avvi altri fondamenti su cui 
appoggiare questa conseguenza, essa non sa- 
rebbe abbastanza lerìttima : benché gli animali 
di cui parliamo abbiano adesso per patria gVìn^ 
focati aeserti delPÀsia e delP Africa, non ab- 
bisognano assolutamente per la loro sussl^tooia 
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di qaesto eccessivo grado di calore, e possono 
▼iyere e propagare in climi temperati. Vi soqo 
esempj cìie i leoni hanno generato anche in 
Italia^ come fu veduto a Napoli ed a Firenie 
{Buffon): essi abitano le pendici del Caucaso, 
che non di rado è coperto di neve, e non y^ha 
dubbio ch^ esistevano nella Grecia, quando si 
stabilirono colà le prime popolazioni^ poiché ci 
hanno tramandato gli antichi che furono com- 
battuti da Ercole, o qualunque fosse quel per* 
sonaggio, nel Monte Teumesio, nella Seln 
Nemea e nel Monte Citerone, situati nell^ir- 
rolide e nella Beozia. Se ho detto che gliscbe- 
letri delle caverne della Grermania sono di i^ 
cento datai, relativamente agli altri di coi si è 
fatto parola, ciò é comprovato senza opposi- 
zione dallo stato in cui si presentano, e dalla 
qualità del suolo ove giacciono. Si potrebbe al- 
tresì concorrere in questo sentimento partendo 
da un generale principio, ed è, che, secondo 
tutta la verisimiglianza, quegli animali non sono 
comparsi sulla superfìcie- del globo se non ck 
dopo le grandi catastrofi geologiche voàsa^ 
con la più parte delle altre bestie camiiQR* 
sviluppiamo brevemente questa proposizione. 

Fra quella grande farragine di ossa che si 
sono scavate e tuttavia si scavano ne' diversi 
luoghi dell'Italia, pochissime se ne sono soo* 
perte che si possano con sicurezza attriboire 
a carnivori terrestri, e che sieno veramente fos- 
sili. Nel Museo di Firenze v^ha un solo peno 
di mandibola con tre dentiyxbe spetta ad on 
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mimale di questa classe : quattro piccioli mo- 
lari ne ho Teduto a Figline presso il Pieralli, 
ad alcune ossa e denti di orso riferisce Cuvier 
li avere riconosciuto nei musei de^ signori TaiH. 
^oni e Tartini. Essi furono tratti tutti dal 
^aldamo, dove sapeva il Targioni che s^in- 
EX)ntra qualche dente che di sembrò essere di 
cane o di lupo. Ma resta aa sapersi qual fosse 
la loro giacitura, quale P indole del terreno, 
e se erano veramente sepolti insieme con le 
reliquie degli altri animah. 

Questa grande rarità di avanzi fossili di 
belve rapaci è una circostanza che merita con* 
siderazione, perchè generalmente si verifica 
ovunque. Ne esistono bensì di bufoli, di alci, 
di daini ^ di tapir, di ele&nti, di rinoceronti i 
ve n^ha di cavalli, di cervi, di capre, di buoi^ 
di lepri, di pecore: moltissime sono quelle che 
spettano a specie incognite, cui si è dato il 
nome di megaterj, di anaploteri, di mastodonti, 
di megaionici, che dalla forma decoro denti si 
riconosce che non si alimentavano che di so- 
stanze vegetabili. In quell^ enorme ammasso di 
ossa degli strati gessosi di Parigi, fra migliaja 
di individui della famiglia de^pachidermi, ra- 
rissimi, assicura Cuvier, scmo i zooliti de^car* 
nivori, e picciolo il numero delle specie a cui 
si riferiscono, te quali si riducono al genere 
cane, mangosta e sarìga. 

Da questi cospicui fatti sembra che si possa 
ragionevolmente dedurre che quando gli erbi-* 
vori popolavano la terra ne' tempi anteriori ^* 
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Y ultima catastrofe, la massima parte delle spe- 
cie carnìvore, senza escluderne Puomo, non 
esistesse^ che la Natura non avesse posto an- 
cora in esecuzione tutto il suo diserò, che h 
creazione in somma non fosse per anche ter- 
minata. 

Senza presumere di penetrare nei segreti 
delle cause finali, mi sembra che si palesi ab- 
bastanza lo scopo della Natura medesima nelh 
condotta che in questa circostanza ha osserrata 
Quando non erano comparse le grandi pianure^ 
ed il suolo abitabile si riduceya alle sole pen- 
dici dei monti e ad isole accerchiate ed inter- 
secate dal mare, non avrebbero potuto coabi- 
tare insieme animali dandole cosi difena, 
gli erbivori ed i carnivori, senza che le specie 
dei primi non fossero in breve tempo distratte 
Quale asilo, di fatto^ aver potevano i mansueti 
Quadrupedi, che vivono pacificamente dei pro- 
dotti della terra, se le tigri, i lioni, le lincisi 
fossero frammischiati con essi, se fossero stati 
tutti racchiusi entro lo stesso recinto! Udis< 
fatta associazione sarebbe stata troppo male i9- 
flortita. Ma questi esseri malefici che si procac- 
ciano la propria sussistenza con la distruùoM 
degli altri, provvidamente non si mostrarooD 
sulla superficie del globo se non che quando 
i continenti acquistarono bastante estensione) 
onde fosse aperto uno scampo agli animali più 
deboli. Allora fìi che Tuomo comparve con le 
bestie carnivore e sanguinarie. 

Quest'ultima proposizione avrebbe potuta 
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sembrare strana una volta, ma cessa di esserlo 
presentemente dopo che tutt'i naturalisti con- 
Tendono die^ a fronte delle più scrupolose in- 
dagmi^ non è riuscito fra tante spoglie fossili 
di animali d"^ incontrarne veruna che si possa 
riferire a individui della nostra specie. Le pre^ 
tese ossa umane delle brecce di Oserò, di Ce* 
rigo e della Dalmazia non sono che ossa di 
ruminanti, come se ne assicurarono Cuvier^ 
Camper e Blumenbach, e Vhomo diluirli testis 
di Scheuchzer, trovato negli scliisti di Oenin*- 
gen, creduto un pesce da alcuni {t\ silurus 
glanis)^ fu verificato da Cuvier meaesimo esK 
.sere lo scheletro di un grosso lucertolone. E 
stato detto che se ossa umane non si rinven- 
gono fossili, ciò addivenire potrebbe perchò 
sieno sottoposte a guastarsi più che quelle d^ 
gli altri animali. Per ìspalleggiare questa sen<^ 
lenza si potrebbe addurre cne non ve ne ha 
tampoco, o sono almeno assai scarse, di squalo 
carcaria e di lupo marino, benché copiosissimi 
sieno i denti di questi pesci nelle pietre solide 
e nelle marne, così che sembra che siensi di- 
strutte per una particolare tendenza che ab- 
biano a decomporsL Ma tale esempio è poco 
opportuno^ imperocché le parti dello scheletro 
di questi animali sono semplicemente cartila- 
ginose, e non acquistano mai la durezza delle 
vere ossa, laonde non é maraviglia se niente 

Siù rimane dì esse. In mancanza di reUquie 
ella nostra organizzazione esistessero almeno 
lavori delibarle o di metalloy o di pietra^ o di 
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mattone, o di qualsivoglia altra materia negli 
strati de^ monti o In altri antichi depositi^ mi 
nessuna scoperta di questo tenore è stata rea* 
lizzata finora, e se talvolta si* è voluto spac- 
ciame taluna, si è poscia riconosciuto essere 
tutte false o illusorie. 

Terminerò questa quistione, di'* è troppo 
estranea al mio argomento, e da cui spacciata- 
mente cerco di uscire, conchiudendo che, se- 
condo ogni apparenza, cosi Puomo come b 
massima parte de*^ carnivori terrestri sembnmo 
èssere stati creati dopo la totale emersione da 
continenti. Le tigri, i lioni, le jene, di cu« 
trovano le spoglie nelle caverne della Gcnnir 
aia, vivevano in quei paesi in tempi posteriori 
alla detta epoca. Le loro ossa non si presentano 
mai in sedimenti marini, non sono mescolate 
oon quelle di erbivori, e non sono tampoco 

Kietrincate ^ ma si conservano quasi nel naturale 
>ro stato^ di maniera che contengono ancon 
molta gelatina. Esse sono sparse m un lofi) 
terroso giallastro, oppure in un humus ani* 
male, di cui Laugier ha dato T analisi, il aaifc 
finrma uno strato notabilmente grosso, e gm ^ 
provenuto dalla decomposizione di que'cadt* 
▼eri. Esper, che ha esteso una lunga descrizioDe 
delle spelonche di Gailenreuth, assicura dw 
non vi s^incontra il menomo vestigio di corpi 
marini (DescripL des zooliihes^ ecc^pag. 90)} 
e Cuvier dice essere cosa certa che né queste 
pè le altre di que' contomi sono mai state 
inondate, e tiene per verisimile che qaegH 
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animali sieno colà periti tranquillamente (tom* 
^^^ P^' i3). Per quale circostanza sieno stati 
costretti di adunarsi m tanto numero in quella 
catacombe^ difficile sarebbe l'indovinarlo. 

Non devo per altro* passare sotto silenzio 
che a Canstadt in Germania ed a Fouvent in 
Francia, in mezzo a una moltitudine di osta 
di elefante, fra le quali ve n** erano a Canstadt 
di rinoceronte, di cavallo, di cervo, di bue, ne 
furono trovate alcune altre di jena. Questo 
mimale, la cui indole è egr^iamente descritta 
da Sparmann, non solo è carnivoro, ma il più 
ingimlo e famelico di quanti esistano in tutto 
r Oriente, dove ora è confinato. Nondimeno 
esso sembra destinato dalla Natura più per 
pulire la terra dai cadaveri che sono la sua 
gradita pastura, che per distruggere i vivi, 
adempie in que^ paesi le parti che rap- 
presenta nel settentrione Vursus gaio: esso 
è altrettanto timido e vigliacco quanto è 
rorace, non ha il coraggio di afiProntare i ca- 
falli né i buoi quando mostrano di difender», 
ra in ronda alla notte ^ e si appiatta al 
B[iomo nelle caverne. Che se le ossa di que- 
Ita bestia sono state incontrate, come si assi- 
cnra, nei contorni di Fouvent e di Canstadt, 
occorrerebbe di fare molte riflessioni intorno a 
tale scoperta. Primieramente , a Fouvent esse 
arano accumulate nelle fenditure di una roccia 
calcaria , e questa jgiacitura corrisponde a quella 
delle ossa d^li erbivori contenuti nelle brecce 
di Cerìgo, di Oserò, ecc., riconosciute di fcc** 
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mazione posteriore al soggiorno del mare dA 
oontinente. In secondo luogo^ a Canstadt erano 
oonfosamente mescolate insieme, in gran parte 
infrante, alcime ancora rotolate, è stavano se- 
polte in una specie d^ argilla ripiena di gusci 
calcinati di conchiglie di acqua dolce: ora noi 
sappiamo che le stesse conchiglie accompa- 
gnano le indicate brecce a Goncud in Aragona, 
a Cette, a Nizza, ad Antibo. Non basta: à 
troTarono in quel suolo medesimo pezzi di 
carbone, rottami di yasi e alcuni frammenti di 
scheletro umano. Tutti questi oggetti enmo 
ammucchiati in uno spazio di terreno cirooa- 
dato dagli, avanzi di una vecchia muraglia (F* 
Cta^ier, Èléphans fossìl.^ pag. 3a et SA, 
Byènejbssùe^pag. 8). Sembra adunque al 
queste ultime circostanze che T opera d^ii uo- 
mini abbia contribuito in qualche maniera al- 
r inumazione di quelle ossa di erbivori e£ 
carnivori ^ laonde nessuna conseguenza ci sa- 
rebbe lecito di ricavare sulla loro associazione, 
né potrebbesi citare questo &tto a dis&foiv 
deir opinione da me annunziata. 

Del rimanente, le proposizioni recate ìbdvbb 
in questo discorso non si oppongono per india 
all^ autorità della Bibbia, anzi mirabilmente ii 
si conformano, purché si voglia ammettere^ 
come gravi autori hanno sostenuto, che i glorili 
della creazione non sono altramente giorni so- 
lari^ ma che rappresentano periodi d^ indeter- 
minata lunghezza. Aggiungo di più: la soe- 
eesàiva produzione delle varie classi degli es- 
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sefinyi venti quale fu esposta da noi, giusta- 
mente squadra con quanto viene dichiarato in 
quel Hbrò. Lo scrittore della Genesi dice che 
comparvero prima i cetacei e ^li altri animali 
marmi, indi i giumenti o vógliam dire gli er-^ 
bit ori (behemà)^ e insieme con essi i rettili, 
poscia le bestie rapaci {ckafà\ e Puomo fu 
Fnltima opera della creazione (i). Io sono 

(r) Nella Vulgata la parola CFiajà h rappresentai» 
im quella di bestia; ma questo è un termine gene-» 
nie che non sarebbe più in opposizione come L altro 
di jumenta : il vocabolo ebraico, come afferma Bo- 
chart (Hieroz , cap. ^), significa propriamente in 
questo hiogo fiere selvatiche. Santo ragniui, che le^ 
teralmente recò in latino la Bibbia, usò anch' egli 
V espressione della Vulgata, ma nelle note marginali 
fooltf^ acconciamente vi fu aggiunto, idest Jercts 
carnivoras, e quella di jumenta si spiegò per ani^ 
mal herbivorum (edit, Lugd., i5{^J. Quando nella 
Poliglotta di Waltoo s'interlineò la traduzione di 
onesto autore al testo ebraico, fu adottata la corre*. 
sione di Ària Montano, che sostituì a dirittura y^rof 
a besiias. Nella interpretazione latina della Versione 
sirìaca, della Parafrasi caldea, del Testo ebreo-sa- 
maritano e della Versione arabica leg^esi parimente 
àesiias ; ma v' è da dubitare che abbiasi fedelmente 
esposto il senso genuino dell' originale. 1 settanta 
Greci, benché in sì gran numero, hanno tradotto 
□nesto passo alla peggio, facendo corrispondere be' 
nemà a quadrupedi (Tirpxnoicc) 

Ma quando anche le Versioni orientali non si tith-. 
Tasserò in tale occasione molto esatte, non sarebbe 
gran fatto, dopo che vediamo uella siriaca e nella 
ealdea essersi scambiati i cetacei, creati nel quinto 
giorno } con dragoni e con serpenti. L'equivoco fu 
cagionato dalla parola ebraica thannin^ àii^ ea^ràcifò 
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d aTTÌso che ne'^prìmi tempi, quando ermo 
più recenti le tracce dì quanto era 5nccediito 
nel globo, potevasi di leggieri venire in chiaro 
che aveva avuto Iu(^ quest** ordine di cose. 
Air* emersione de^continénti, anteriore all^esi* 
slenza della specie umana, si riferisce quella 
vaga ed oscura tradizione divulgatapresso tutte 
le nazioni orientali, grindiani, i Persiani, gli 
Egìzi, i Caldei, che ricordavano tutti un ge- 
nerale catachsmo, che i Greci chiamarono il 
diluvio di Ogige, e che non si deve confonde» 
con quello posteriore di Deucalione, che a 
ragguaglia al diluvio Noetico. Ciascheduno fob 
agevobnente raffigurarsi sotto quale appetto 
doveva presentarsi allo sguardo delle pnm 
generazioni questo fondo di mare, la cui so^ 
perficie è presentemente abbellita dalla Natura 
e dair industria delFuomo. Per lungo tempo 
doveva conservare i caratteri della prisca sua 
condizione^ e quando le montagne non ave- 
vano sembianza che di nudi scogli sparsi di 
conchiglie, di coralli, di carcami di aoioii/i 
marini, quando le pianure erano ingombre di 
rovine e allagate da salse paludi , i primi no- 
mini che abitarono quelle triste contrade, coi^ 
cepirono naturalmente Fidea di un diluvio che 
avesse un tempo sommerso tutta la terra, ed 
attribuirono alla sopravvegnenza delle acque 

tanto dragone quaolo balena ; ma il contesto e la 
circostanza ne determinano in quel luogo il aìgoì- 
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g^ effetti die derìyaroDO, aU' opposto, dal r^ 
cesso di ouelle che la coprÌTano prima. Ospiti 
nuovi sulla faccia del globo, ignari, come dove- 
Tane esserlo, della propria origine, immagina- 
rono ch^ esistita fosse una generazione all'epoca 
di quella catastrofe^, e credevano di avere avuto 
aDora antenati perchè scorgevano in sé stessi la 
Acoltà di procrear discendenti. 

CAPITOLO VI. 

Biflessiom sul perdimenio delle specie* 

L^osteologia e la conchiologia fossile sareb- 
bero studj sterili e poco meno che inconcludenti 
99 non 81 volesse rintracciare quale correlazione 
esse abbiano P una con la zoologia del mondo 
attuale, e T altra con la conchiologia de^ nostri 
mari. Ma qualora di proposito ci mettiamo a 
onesta impresa e con tutta quella pondera- 
none che P argomento richiede^ siamo alta-* 
mente sorpresi di scorgere in quanto gran no- 
meio sieno i testacei e i quadrupedi tossili che 
non ai possono riferire alle specie cognite e vi'* 
venti. Rimane dunque da sapersi ciò che possa 
essere addivenuto di essi. 

Rispetto ai testacei, la prima idea che si af- 
bccia alla mente è eh** esistano in lontani mari 
non solcati dai navigatori o rapidamente visi- 
tati dai naturalisti, oppure che alberghino 
nelle profonde latebre aeiP Oceano. Tale fu il 
santimento ài hìaneo^ e cosi opinò ^À^^^A 
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<{aale sostiene che fino a tanto che nmanga Wk 
angolo di mare che non siasi accuratamoili 
esaminato, si precipiterebbe il giudizio, decì- 
dendo die sìa spenta la specie di qaesti toi- 
mali^ ch'è quanto dire, che non saremo mai ia 
caso di pronunziare definitila sentenza sa tib 
qnistione. La prudente cautela di questi aobNEi 
comparisce altrettanto più ragionevole, qinto 
die vediamo di tratto in tratto scoprirsi viienti 
dcune conchiglie che non si traevano per Hn- 
nanzi che dalia terra. Nel mare del Sua, prò» 
le Isole degli Amici, furono rinvenuti, duoflfe 
il viaggio di Cook^ gli originali del miau 
hexagonus e serratus (cerithUun serratmL 
Enciclop.)^ il primo de"* quali era noto in istat» 
fossile aa più di sessant'^anni fa, poiché è di- 
segnato da Argenville^ come si venne in chiaro 
esistere nelP Oceano e nel mare delle Indie il 
murex trìuteris^ ch'è ovvio in ItaUa'ene* 
contorni di Parigi. Il conus cancellaius è l'a- 
nalogo del conus deperditus di Bruguière, e k 
calyptrcea trochiformis^ fossile a Grignoo^ 
Francia, fu scoperta da Perron nel mare deb 
Nuova Olanda. Ij anomia craniolaris^ ooflA" 
nissima nelle montagne della Scania , e dia 

multtS 
epoca 



passava un tempo sótto il nome di num\ 
orattenòurgensis (i)) fu trovata dopo T 



(i) Il Fortis biasima Linneo di avere riposto ^ 
nummulus brattenburgensis fra le patelle; ma si9é 
pur troppo f soggiunge egli, che V autorità di questa 
gran^ uomo non è co&l decisiva xivloo^ra/Sa^caMt 
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di Liaoeo presso le isole Filippine e nel Me- 
diterraneo stesso, dove si pescò parimente Po- 
nomia pedinata^ che il suUodato naturalista 
non conosceva se non che lapidefatta. À fronte 
\ di qaesCi esempj e di più altri che trasando 
per amore di brevitài, si può ammettere come 
assai Terisimile ohe alcune specie sieno real- 
fliente perdute; opinione che da lungo tempo 
è.giÀ stata proferita, senza che, per quanto io 
ne sappia, se ne sia recata veruna so(h e con- 
TÌnoente ra<^ione; ma due possiamo allegarne, 
ana stabilita sulP analogia ed un^ altra eh** è 
quasi una prova diretta. 

Che di alcuni animali terrestri ('biacche 
questi ci faranno scorta a parlare degli altri) 
cbe anticamente ei»stevaiio e che erano a dis* 
misura moltiplicati, sia attualmente spenta la 
razza, non possiamo averne ombra di dubbio. 
È cosa notoria che rimane ciò comprovato da- 
gli stadj fatti da Cuvier sugli ossami- di molti 
mammiferi fossili della Francia e di altre con- 
trade. Ifon parlerò di quelli di elefante e di 
rinoceronte^ che in quaiitità innumerevole si 
scavano in Italiai, in Germania, nella Siberia, e 



lo è in botanica (Menu cP hisl. nat,, ree. , tom. ìì, 
pag. 36^. Ciò potrebh' esser vero, mn il Fortis coiae 
male il momento per criticare il Natiiralist» svczzese, .' 
che noD s'immaginò mai di classificare questo pe«* 
trefatto fra le patelle , e clic io considerò sempre 
nn* anemia tanto nel Sysiema Nalurto quanto ticiln 
Fauna suecica, nella quale ne dà la figura cha 
Gmclin si è dimenticato di ciiaru. 

H/vcchì^ voL 1. ^^ 
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che questo nalaralista sostiene non potete lì- Ip; 
ferire agli elefanli ed ai rinoceronti attiaE) hai 
giaccLè essendo alcuni d'^arviso che le ino£fi- mt 
cazioni che si ravTisano in alcune parti di co- pd< 
t^ti scheletri si possono spiegare senza don Intl 
supporre una diversità di specie, potrebbe alift iftz 
creaere che per lo meno la cosa sia problema- V^ 
tica. Ma indubitato è che altri quadrupedi fiis- y 
sili hanno differenze cosi segnalate e si disdn- h 
guono con caratteri cosi peculiari, che non 1 
possono essere ragguagliati a yerun animak I 
vivente. Tali sono le tre e forse quattro suob ] 
di paleoleri scoperti negli strati gessosi 4 
Montmartre presso Parigi, le quattro spedcfii 
anoploteri del medesimo luo^o^ le cinque spe- 
cie di mastodonte, alcune delle quali si som 
disotterrate nelP America settentrionale, ed al- 
tre in varie contrade delP Europa ; il megateno 
del Paraguay e il megalonice della Villini»- 
Parecchi di questi animali erano di grosso fo- 
lume e di gigantesca statura^ impercioocbè il 
mastodonte, di cui si trovano gli avanzi oe' 

f)aesi deir America settentrionale bagnati dai* 
^ Ohio, doveva per lo meno pareggiare YA^ 
fante. Ma per non estenderci in troppo parfr 
colari racconti basterà dire che fra settantotto 
quadrupedi fossili, classificati da Cuvier, qua- 
rantanove non sono più ritrovabili in veruna 
parte dei due emisferi, di pianiera che si poù 
con tutta la ragione conchiudere che ne sia as- 
jolutaniente perduta la specie. 

Kè per impugnare la conse^enz^ si dica che 
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|uegli anÌDiali potrebbero vivere confinati in 
luaiche isola o nelP interno di qualche conti- 
nente dove non abbiano gli Europei posto 
piede ^ né si citi l'esempio della giraffa , de- 
M^itta dagli autori greci e latini, e la cui esi* 
utenza, come fu detto da Ebel e da Barrovi^^ è 
stata non ha molto verificata, poiché T asser- 
zione è falsa. Questo animale fino dal 1471 fu 
?eduto da Josafatte Barbaro in Persia, dov^era 
notissimo {Bamusio, Viaggi^ torti, Il^pag, 
lOd), e se non si conosceva prima di allora in 
Europa, ciò fu perchè quelle contrade poco 
srano frequentate dai nostri viaggiatori (i). 

j 

(i) Per provare che vi sorto specie viventi di 
grandi quadrupedi» i quali cosi di rado si mostrano 
che si conoscono appena, è stalo da alcuni citato il 
vhasropolamos^ descritto e figurato da Pròspero Al- 

{>inOy di cui nessuno ha fatto menzione dopo di lui. 
Racconta- questo naturalista che ne vide nei Cairo la 
Selle imbottita di due individui presi sulla sponda 
el ^ilo presso Damiata, uno de' quali aveva la sta^ 
tura dell* elefante (De reb. iBgrpt'f /'^S 245, tab. 
XXII Jn Ma Buffon e Cuvler hanno a Duon diritto 
deciso chr altro non era che un ippopotamo cui fiv- 
ron toUtì le zanne. Avendo V AIpmo osservato che 
queste mancano altresì negl'ippopotami scolpiti nel 

«lìnto della statua del Milo , che era una volta nel 
fuseo Vaticano, credette di riconoscere in quel bas- 
sorilievo il suo chasropotamos, 

È qui da avvertirsi che nella maggior parte degli 
antichi monumenti è effigiato appunto V ippopotamo 
senza zanne benché appaja col grifo spalancato. Non 
parlerò delle medaglie di Adriano nelle quali^esscndp 
solamente accessorio^ venne rappresentato troppo in 
picciolo ; anzi in una d' argento , riferita dal Bv«5^ ^ 
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?[oQ è poi probabile die i paleoteri, gli aooplo- 
teri^ i megateri, i megaionici, i mastodonti 
sieno adesso sequestrati tutti in qualclie remoto 
angolo della terra e colà vivano rintanati, sena 
che mai nessuno individuo ne oltrepassi il cxm- 
fine: né questo angolo potrebbe già essere um 

che ho avuto tra le mani, non si ravvisa cbe un in* 
forme abbozzo composto di tratti confusi da ai 

reo o nulla si sa raccapezzarne. Quelle dove essi 
distintamente riconoscibile, e dov'è l'embleiiia 
principale, sono due di Otacilla Severa ed uo« £ 
Trajano; ma non conviene attenersi alla cofkfkfa 
dal Mattioli che, per far corrispondere questo lai- 
male alia bizzarra descrizione di Aristotile, viaj^ioeb 
di suo capriccio una criniera di cavallo ( Comm* ib 
Dipscoride, pag. 'S'ii). 

Se l' ippopotamo in tutte queste figure manca di 
zanne, non perciò sarebbe autorizzalo V Alpino (fi 
cambiarlo in un chasf^opotamos o porco fluviatile, 
che non ha mai esistito. È probabile che nou sieno 
state indicate perchè non si manifestano quando IV 
cimale ha la bocca chiusa, come asserisce Sparmaon 
che lo ha veduto vivo, e come lo moslVa nell'inci' 
sione ch'egli ne ha dato (Voy* au Cap,^ tom. IL 
pag. 3o8, taif. If^J. IVfa senza andare in certi ^ 
altre ragioni se ne deve accagionare IMmperiwa e la 
negligenza degli artisti. Nel Musaico di Palettnoa 
sono rappresentati tre ipoopolami con la bocca 
aperta, e solamente quello che sta presso alla prora 
della barca s'accosta più al vero ; mentre oegh altri 
due non apparisce vestigio di niuna sorta di denti. 
Poiché vediamo in questo monumento cosi male 
disegnato il rinoceronte (che porta il nome scritto 
di sotto), cui fu levato il corno, e si diedero in 
concambio due lunghi canini simili a que*de*cÌD- 
ghiali, conviene persuadersi eh* esso non può fare 
molta autorità m looVo^^i* 
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picciola isola incognita, poiché alcuni di essT, 
attesa la smisurata lor mole , abbisognerebbero 
di molta estensione di terreno per non consu- 
mare ben presto T alimento che giornalmente è 
Unto necessario, e non ridurre queMuoghi a uno 
sterile deserto. E che? non sarebbe forse stra- 
nissimo che si dovesse appunto verificare il 
CESO per quasi tutti gli animali di cui si hanno 
le spoglie fossili? Cosi ricercata e cosi poco ye» 
risimile è questa supposizione, che i men Teg- 
nenti si accorgono essere immaginata in favor 
del sistema. Yero è bensì che m cèrte parti, 
come nella Nuova Olanda e nella Terra di 
Dìemen, si sono recentemente scoperti alcuni 
cpaArupedi sconosciuti per T innanzi^ ma nes- 
sono in nessun luogo ne fu trovato analogo ai 
so mentovati. 

Ora se tutte le prove che aver si possono ia 
aingoinenti di simil fatta concorrono a dimo» 
starare che le specie di questi viventi più. 
non esistano , analogicamente si può dediurre 
<hd allo stesso destino sc^giaciuto abbiano 
<nidle di alcuni testacei marmi di cui mancano 
gli originali. Ma siccome questa illazione è ìoDr 
lana ancora e meramente congetturale, la con- 
Talidorò con una circostanza, che, se non può 
rigorosamente equivalere ad una prova diretta^ 
ènondimeno di gran momento. 

In mezzo ai testacei fossili di orìgine ma- 
rina, parecchi ve n^ha in alcuni paesi e segna^ 
tameote ne*^ contomi di Parigi, cne sono stati 
sema ègoiFoco riconosciuti terreskxi «^ * ^*^ 
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Lamark ne scopri a Gri^non più di cinquanta, 
GuTier^ Brogniart e Brard ne iianno rin? enato 
in appresso un buon numero d^ altri ch^ essi si 
sono studiati di classificare con tutta la possi- 
bile accuratezza. Dagli esami di questi natura- 
listi risulta, pochissime essere le specie analoghe 
a quelle che attualmente vivono ne^ fiumi, ne- 
^li stagni e sulla superficie della terra, di ma- 
niera che fi'a quelle descritte da Brogniart 
(jÉnn, du 31us.^ tom, Xf^^pag. SS^) in due 
sole si ravvisa questa corrispondenza^ mentre 
tutte le rimanenti non compariscono pè in 
Francia né in verun altro paese delPEarom^e 
differiscono pure da quelle esotiche che Bror 
guière, Olivier e varj altri hanno recato dai 
continenti dell'Asia, delP Africa e dell'Ame- 
rica. Ebel rammenta del pari alcuni granchi di 
acqua dolce trovati nello schisto di Oeningen, 
di cui più non si ravvisano gli originali. Ora è 
evidente che quando si stimasse probabile che 
i prototipi delle conchiglie marine potessero esi- 
stere in incogniti mari o ne^Ii abissi probnélì 
niente di consimile ci sarebbe lecito d^inuns* 
ginare rispetto a quest*^ altre che non potnb- 
nero rimanere lungo tempo occulte, e che do- 
vrebbero manifestarsi nelle campagne, ne^monti, 
nelle acque fluviatili e lacustri. 

Confesso che da per tutto non sono state 
estese le indagini, e che di tratto in tratto ac- 
cade che sbuchi qualche nuova conchiglia ac- 
quatica e terrestre. Non è molto che Daobe- 
£ard trovò nelle fouUxv^ dftU? Andalusia l'ana^ 
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logo del bulimus antidilus^ianuf delle marne ai 
Soisson^ che riconobbe che la paliidina impura 
dei tufi di Quercj è simile a quella rinvenuta 
da Olivier ne'' canali di Alessandria di Egitto ^ 
che una ciclosforaa delle miniere di carbon 
fòssile della Picardia corrisponde ^SCunicolor 
ddlo stesso autore V che i bulimi della calcarla 
di Magònza, descritti da Faujas^ vivono nelle 
acque del Reno e del Meno {Ann, du JUus.^ 
Éom. XIX^ pag, a4^)' S^ebbe troppo pre- 
tendere se si volesse clie fosse per intiero esau- 
rita questa parte della conchiologia^ ma è certo 
almeno ch^essa è stata con grande impegnò 
trattata da Brufi'uière, da Olivier, da Schròter, 
da Draparneaua: tuttavia dalle opere di tutti 
questi scrittori emerge contro ogni aspettativa 
die il numero delle specie di cui mancano gli 
originali viventi, è maggiore nelle conchigue 
fessili fluviatili e terrestri, di quello che nelle 
marine parimente fossili, benché sia di gran 
lunga più difficile di rintracciare i prototipi di 
quest^ ultime. O io m^ inganno, o da questi 
splendidi esempj si fa manifesto che molte 
specie di testacei si sono perdute al paro di 
quelle dei grandi animali. 

Posta la verità del fatto, rimarrebbe da esa* 
minarsi come ciò sia succeduto. Molti' hanno 
opinato, ed è questa la più comune sentenisa, 
che parecchie conchiglie siensi smarrite in coi>» 
seguenza di una generale e rovinosa catastrofe^ 
e colendosi indÌTiduare qual fosse, si ricorre a 
quella che ha obbligato i mari a i\dxim\i^^ 
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veo die occupano presentemente. Si ayrisanò 
quindi che questa precipitosa foga delle acque 
abbia cagionato la distruzione di molte specie 
marine, in quanto che furono abbandonate 
sulla terra, aoye presto perirono per essere 
fuori del proprio eleraenta Ma questa ipotea 
non sarebbe tutto al più anmiissibile se noo 
che in quel caso che i testacei fossili, la coi 
razza è perduta, fossero tutti o sulla cima delle 
alte montagne o molto addentro ne^ continenti, 
potendosi immaginare allora (benché arduo di 
credersi) che, atteso il lungo spazio ehe dovet- 
tero le acque trascorrere onde recarsi di m^ 
punti negli abissi che si spalancarono, swno 
essi rimasti air asciutto, senza che né pure un 
solo abbia potuto essere stato strascinato dille 
correnti per sostenere la durata della specie. 
Ma manca di molto perchè il supposto caso sia 
vero: essi non solamente si trovano in emi* 
nenze poco elevate, ma presso il litorale me- 
desimo, eorae si verifica in tante situaziooi 
deiritalia, che noioso e superfluo sarebbe di 
annoverarle. Ora chi non si avvede che riti- 
randosi il mare da quelle terre onde staUbe 
in poca distanza la sua sede, avrebbe potato 
agevolmente trasportare seco individui <£ que- 
sti aniiùali, come trasportò quelli di tanti sutrì, 
che si presentano fossili ne^medesimi luoghi, e 
<she vivono tuttora ne'' mari contigui? 

Se, escludendo l'ipotesi che s'^ impugna, si 
volesse sostituire alla catastrofe sopr^accennata 
una qualunq^le altra^ io non «o immagiDare 
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quale esser potrebbe quella cosi generale, w 
un canto^ ne'' suoi effetti che abbia potuto col* 
pire tanto sii animali marini quanto i terrestri, 
e cosi parziale dall^ altro che mentre portò la 
-distruuone ad alcune specie, ne ris|>armiò molte 
altre che Ti^evano in compagnia delle prime, 
giacché le conchiglie fossili che mancano di 
analoghi, sono, lo ripeto, mescolate e confuse 
con altre che sussistono tuttavia, ed insieme 
eoo le ossa de^ quadrupedi perduti ve n^ ha di 
quelle che si conosce appartenere al cavallo, al 
cenro, al daino e ad altri animali comuni. 

Quanto a me, credo che sia del tutto super- 
fluo di angustiare tanto Pingegno e di ricor- 
lere a cause accidentali ed estrinseche per la 
megazione di un fatto che si può giudicare 
mpoìdere da una legge genanue e costante. 
Peidiè dunque non si vorrà ammettere che le 
nede periscano come gP individui, e che ab- 
hano al paro di questi un periodo fisso e de- 
lenDinato per la loro esistenza? Ciò non deve 
apparire strano, considerancb che nulla è in 
istato dk permanenza sul nostro globo, e die 
la Natura mantiensi attiva con un circolo per- 
petuo e ccm una perenne successione di cam- 
mamenti. Ma lasciamo da un lato sii assiomi 
vaghi e generali^ e per penetrare più intima* 
acute neiPidea che qm espongo, fermiamoci 
in wce a ccntemplare per un istante la con* 
dotta che la Natura stessa lia osservato quando 
accBdì alla &U>rica de'* corpi organizzati II 
primo diyisameata fu quello di pce»acv^«c^ ^^kk^. 
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certo termine alla loro ?ita, e V interna eco- 
nomia di queste macchine fu assortita quindi 
con tale artifizio^ che non possano esercitare le 
funzioni loro che per un dato spazio di tempo, 
trascorso il quale debba seguirne necessaria- 
mente la morte. Questo spazio di tempo, pef 
mire particolari che non sappiamo, né giova 
inyestigare^ fu con disuguale misura dispensato 
agP individui delle specie diverse: Pefemero 
non campa che poche ore, mentre il cervo, 
come si vuole, si mantiene per qualche secok: 
tra i Tegetabilin alcuni sono destinati a nascen» 
a crescere^ a fruttificare, a perire nel tratto (fi 
pochi mesi^ altri sussistono per un anno; alkn 
per due, ed altri ancora hanno la facoltà di 
conservarsi più oltre. 

Gom^è stata circoscritta la durata, cosi si 
sono posti confini alP incremento, rispetto 
alle dimensioni che i corpi debbono atti- 
gnere, Tale a dire, fu ristretta entro a certe 
norme la forza di sviluppo; legge eh' è stati 
del pari diversamente applicata dalla monade 
impercettibile, che non è che un punto aninw^ 
fino al colossale elefante. 

Apparisce quindi che nella creazione degli 
esseri organici si governò la Natura con calcoli 
di misura e di tempo, e che regolò Tuno e 
Taltra a suo beneplacito con fine diretto e con 
determinata intenzione. Che se lasciò qualche 
arbitrio al Caso di derogare ai suoi decreti, 
^li è più per abbreviare che per estendere 
quei primi lìmiti da lei atatuiti^ come fiuni* 
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gliarl esempj Io mostrano. GÌ' individui che non 

S'ungono a compiere intiero la stadio naturale 
dia vita., sono in numero maggiore dej^li al- 
tri che r oltrepassano, ed assai sono quelli che 
si rimangono di sotto della statura che potreb- 
bero attingere. Si direbbe adunque che la Na- 
Igra in certa guisa più particolarmente si com-* 
piaccia di degradare e di distruggere le sue 
(^ere, che di vederle perfezionate e di proluDr- 
game la conservazione. 

Ora crediamo noi che fra tutti questi calcoli 
sia stato veramente prescritto che la vitalità e 
la forza di sviluppo si mantengano sempre nello 
stesso grado^ e sieno trasmesse nella medesima 
intensità da individuo a individuo, o se piutto*** 
sto infievoliscano e scemino con le successive 
generazioni finché cessino del tutto? Trove* 
reino noi stravagante che le specie sieno state 
create sotto la condizione che ciascheduna debba 
fiure la sua comparsa sul globo per un certo 
tratto di tempo, o non rideremo in vece delia 
firanchezza con cui .ci viene da taluno inti*- 
malo: Che la distruzione di esse non può 
mai Of^er luogo finché dura il nostro pianeta: 
tke converrebbe^ perchè ciò si verificasse^ 
ctCesso provasse Parto di una cometa o chei 
accadesse qualche disastro consimile; che i 
soli individuai sono capaci di distruzione ^ (U 
rinovamento^ mentre le specie sono perpe^ 
tuate. senza che la Natura possa annullarle 
(Necker.^ Phytozooh philosoph.^ pag. ai)? 
il che è parlare per certo cou mw;^ ^asiR?\^- 
r^jjza. 
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Se tutto questo è gratuiUuneDte supposto, e 
se possiamo credere, per lo contrario, che esse 
non esistano per la perpetuità^ non perìsoooo 
tuttavia improvvisamente, ed è osservata in 
questa circostanza medesiuia quella lenta t 
graduata prc^ressione con cui suol essere pr^ 
parata la distruzione degli individui. E sìooomo 
questi non passano ad un tratto dal vìgoce 
oella vita allo stato di morte, ma vi si dispon- 
gono a poco a poco con P indebolimento suc- 
cessivo delle loro fisiche ricolta, cosi fwr 
gradi insensibili si avvicinano le specie é 
loro annientamento: la vitalità va scemodO) 
la virtù prolifica infievolisce, meno enor^ 
è la finrza di sviluppo, quindi di età in età 
sempre più deboli e fiacdbe riescono le con- 
plessioni, più limitata è la fecondità e II 
moltiplicazione^ T accrescimento stentato^ fin^ 
cbè è giunto il termine fatale in cui Teift- 
brione, incapace di stendersi e di svili^ 
parsi, abbandona quasi sulP istante quell'es» 
principio di vita cbe lo anima appena, e tntta 
muore con kiL 

Avvi tuttora delle specie che sembrano to* 
varsi in tale stato di deterioramento e cK da- 
cadenza, che si direbbe non essere gran frtlo 
lontano il momento in cui cesseranno àk 
esistere. Io non so se in questo numero deb* 
bansi riporre i nautiletti dell^ Adriatico, àà 
Hediterraneo e dei mari delle Indie, cosi mi* 
nnti che non si possono distintamente ravvi- 
sare senza Tabulo del microscoi^iQ. Ma certe i) 
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che mentre questa famìglia possedeva un tempo 
specie gigantesche, non ne presenta oggidì clie 
^ sommamente picciole, poco mancando che 
non sieno impercettibili. Noi cerchiamo invano 
nei mari que** voluminosi corni di ammone, 
tanto moltiplicati una volta, e le cui spoglie 
mio cosi comuni non solamente nelle monta- 
gàe deir Europa, ma in quelle altresì dell'Asia 
e deir Africa; cosi che non dubita di asserire 
il Gesnero, che sopravanzano in numero 
i {Petrefatti di ogni genere. Alcuni sono di 
eosi amisurata mole che hanno da sette fino 
id otto piedi di diametro, ed un piede di gros- 
lesza; mentre il nautilus pompilius^ eh' è il 
più grande che si conosca vivente , ' attinge di 
rado al diametro di un piede. 

In altra opera, in cui mi sono trans! toria- 
inente occupato in questo stesso argomento, 
bo citato i nautili microscopici, scoperti da 
Fianco sulla spiaggia di Rimini, come se fos- 
sero individui deteriorati dei grandi corni di 
ammone fòssili, e mi era fondato sulPautorità 
di GmeHn, il quale giudica che il picciolo 
muitibis Beccarti e la sua varietà aniinonoides 
na appunto il prototipo di essi. Ma esaminando 
ora più sottilmente la cosa, dubiterei se la cor-» 
rispondenza sia esatta, o se piuttosto que^nau- 
tiletti e gli altri, trovati nelP Adriatico e nel 
Mediterraneo, non sieno specie particolari e 
distinte, tanto più che costantemente conser- 
vano lo stesso volume anche negli antichi se- 
dimenti marini. Ma ciò poco fueNa^ vav^^^^- 
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che abbiamo altri politalamici ch^ esìstono tanto 
in istato fossile quanto in ìstato naturale, so 
cui si può istituire un certo confronto rispetto 
alle loro dimensioni. Tale è il nautilus umbi^ 
licaius di Fayannes o sia Voceanusjlammeus 
di Montfort^ che si pesca nelle Molucche^ il 
quale ha due e di rado tre pollici di diametro^ 
mentre si troTa pietrificato d inside grandezia^ 
quale è quello rappresentato da Walch, e prò- 
Temente da Aristor£F nel cantone di Basilet 
{Recueil de monum.^ ecc.^ tom, 11^ tas^, A\ 
fig. I ). La spinila protoiipus, discoperfs ^ 
Perron nell'Oceano australe, è essa medeama 
di mediocrissima mole. 

Alcuni naturalisti che non sanno accordare 
essersi smarrita la specie dei graqdi corni di 
ammone, suppongono che vivano nel profondo 
del mare, e che non possano sollevarsi verso la 
superficie mediante il peso o la foiTna del ^ 
scio, o per altre cause dipendenti dalla loro 
organizzazione. Questa opinione è stata a lungo 
sostenuta da Bru£^ière ( Encyclop, , art. A»' 
moniies)^ ma qualunque lettore imparziale poB" 
derar voglia le ragioni da lui addotte , si avi^ 
drà che molto lor manca per essere convincenti. 
Separa Bruguière le conchiglie marine in doe 
classi relativamente alla stazione, in pelagiche^ 
cioè, e in litorali ( distinzione introdotta già 
fino dai tempi di Woodward ed ammessa da 
Linneo), e collocando nel numero delle prima 
i corni di ammone, stabilisce che sulle monta- 
froe non sono quasi ysaì co\ì£\)^ eoa la litorali^ 
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ma che si trovano negli strati più bassi, e per 
conse^enza più .antichi ^ prova infallìbile , a 
saò gindizio^ che albergavano ne' cupi abissi. 
In compagnia delle ammoniti, dic^egli, si rin^ 
Tengono sovente pietrificate Visis entìvcha^ 
Visìs (isteria e la vorticella encrinus (ch'è il 
lUium lapideum degli antichi)^ le quali noa 
si pescano che rade volte, e sono state incoi>^ 
trate alla profondità di quasi trecento braccia, 
e sotto latitudini afiatto diverse. Si può quindi 
dedurre per analogia, secondo Bruguière, che 
se queste isidi e vorticelle esistono tuttora nel 
mare, vi esìsteranno parimente quelle concbi^ 
glie che si trovano fossili in compagnia' loro. 

Se uno volesse in questa circostanza valersi 
di argomenti analogici, dir potrebbe con pari 
diritto, che siccome parecchi testacei politak'- 
mici che vivono adesso nel mare , albergano 
non molto lungi dal lido, fra i quali il nautilius 
Pompilius^ crispus^ Beccarii^ ecc.^ sembra 
rebbe che- colà pure si dovesse rinvenirne qual- 
cuno di que^ tanti che occorrono pietrificati, se 
la razza ancor sussistesse. Non vediamo forse 
conchiglie gigantesche abitare in fondi accessi» 
bill, com'è la chama gigas^ che io credo essere 
la più voluminosa di tutte, giacché il suo guscio, 
secondo Linneo, può arrivare al peso di cin- 

Snecento trentadue libbre, eTanimaleè capace 
i natrìre centovent'uomini ? 
Ma fatto sta che asserire non possiamo che 
né pure anticamente rimanessero appiattati i 
comi di ammone negrimi gorglu d^^ Oc^kql^ 
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poiché non è vero che appajano sempre n^ 
strati più bassi e prossimi alla base oe^ moatL 
Oltre al non avere essi punto fisso di staiioa^ 
s"* incontrano assai volte sulle alte cime, con'é 
sul Catria e sul Nerone degli Appeunioi i 
Urbino. Faujas ha yeduto discoliti o camerìne, 
sorta di coucliii^lie^ e^almente riconosciute di ^ 
Bnip^uière pt;r pelagiche, sopi'a una monCagni 
del Delfi nato, elevata di 7200 piedi dal lifab 
del mare, e ne sono state pure raccolte solli 
sommità delle Alpi. ÌVr immaginò che nessuno 
vorrà mai presumere che Tantico maresorooff- 
tasse di tanta altezza gli Ap|)ennini e k Alpi 
che le creste di (lucste montagne potessero oh 
stìtuire il fondo degli abissi. 

Quanto è alPiV/V entrocha e air^iV asUM 
che si presentano talora negli stessi strati coi 
corni ai ammone, non è vero tampoco che 
stiensi sempre in profondissimi luoghi, benché 
Linneo le abbia collocate nel pelago^ poiché 
la prima fu incontrata dal Maratti nel medi- 
terraneo presso Caprolacea, e Paltra nel me- 
dcsimo mare, dove, per confessione sua pro- 
pria^t non si scostò gran fatto nelle sue <^^^^ 
dal litorale. Per ciò clie spetta alla t^rfìcella 
encnnus^ Bruguière si è certo attenuto alla 
i*elazione di Ellis, primo descrittore di questo 
animale, che riferisce essere stato estratto con 
lo scandaglio a dugento trentasei tese (Jhihoms) 
di profondità^ e ad ottanta miglia dalla costa 
della Groelandia; ma altri s' ingaimerebbe se 
credesse che q\i^V;c> i.oqi&v<^ x^^^ql ^v Scavasse die 
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sotto quella latitudine ed . a tanta profondità : 
esso fu pescato dal Maratti presso Pisola di 
Posixa nel Mediterraneo, in sito bensì profondo, 
Dia dove potevano giungere le reti. Del rima* 
DOite* è cosa ancora dubbiosa ch'esso sia il vei'o 
tipo oel lilium lapideum fossile, ed Ellis me- 
desimo, volendo ingenuamente esternare il suo 
parere , propende pel sentimento contraiio 
ifiisay iowards a nat. hist. of the corallm, , 

W- 99)- 

Se non sembrano abbastanza fondate le con- 
seguenze die in tale proposito ha voluto de» 
durre Bruguière, si potranno bensi utilmente 
studiare le montagne sotto altre viste zoologi- 
che, in quanto che ci somministrano documenti 
per conoscere quali fossero le specie ch^esistevano 
nelle prisclie età del mondo innanzi alla com- 
parsa dei continenti. Queste grandi masse, co- 
strutte di solide rocce, la cui rormazione digran 
lunga precede quella delle colline sabbionose e 
marnose che stanno alla loro base, conservano 
^^Ji avanzi delle antichissime generazioni dei 
ìiiventi che popolavano le acque deiruniversale 
oceano: simili, se posso dirlo, a^li obelischi degli 
Egnziani, che portavano scolpita la storia cro- 
nologica del paese, esse presentano in qual- 
che foggia quella della creazione organica, 
quando si sappia debitamente interpretarne i 
caratteri. 

È per, verità, deg^ di speciale riflesso sul 
nostro argomento In ciroQ8tanza,cfaela massima 
parte dcole qxiglie marine incorporate ne^U 

Brocchiy iH>L L v\ 
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anliclii strati delle montale calcarìe, e che 
sono coiiTerlile esse medesime in pietra, appv- 
tengoQO a sjiecie del Lullo sconosciute, e (ufr 
renti da quelle cl)e si trovano ne' depositi |it 
recenti d«l!e colline. In questo namerosi coi 
prendono i grandi ortocerati, le heleoniti, 
corni di aminone, le gri6tt, le dicerate, tante 
maniere di terebratole. ed altri consimili testa- 
cei, alcuni dc'quali compariscono sotto foraie 
cosi insolite e strane che dì molti non si sa- 
prebhe tampoco indovinare il genere. Quelli, 
per lo conliario, dei terreni mobili delle eoìline 
o delle pianure contano una quantità di ani- 
loghi viventi', e le specie perdute couservaM, 
se non altro, molta affinila con quelle die & 
Cora sussistono, die v'abbia una relazione tn 
IVlà degli strati e la qualità (Ielle specie, e che 
quanto più remota è 1 origine loro, raccliiucJano 
un maggior numero di concbiglie dissiraìU da 

Suelle cbe conosciamo, è un fatto evidente che 
j già attestato da molti naturalisti. Cuvier lo 
spiega, supponendo clie siavi stato un carobii.-^ 
mento nella natura cbimica del fluìdoi, e chd 
questo abbia corrisposto una serie di vaiiazìc»' 
nella natura animale. Se si cbiedurà perchè ne- 
gli antichi strati rarissime sono le specie tuttora 
superstiti, e nei più moderni, all'opposto , ve 
n''abbia moltissime identiche a quelle di o^^idi, 
risponderà Cuvier, che il fluido in cui vivevami 
le prime acquistò qualità cosi contrarle alla 
loro complessione, clie tutte perirono*, c\ie al- 
tre ne sorsero in appresso, ma che col decoi'SO 
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del tempo le acque del mare tornarono ad al* 
terarsi, con questa diiTerenza per altroché riu- 
scirono allora micidiali ad alcune specie soltanto. 
Arguta bensì è la spiegazione proposta da^ que- 
sto celebre uomo, ma non soddisui alla gene- 
ralità del fenomeno. Essa non può rendere 
ragione della perdita delle concliiglie di acqua 
dolce, e, ciò che più è, non è applicabile a 
quella de' quadrupedi terrestri , sul proposito 
dei quali ha edi stesso osservato che tutte le 
specie sconoscmte appartengono a terreni più 
antichi degli altri^ cne contengono avanzi di 
specie cognite o più somiglianti alle odierne 
(tom. Invise. ^pag. 33 e jo^tom. II^Reman/. 
préL , pag. 5 ) Converrà adunque immaginare 
altre cause diverse da quelle che hanno portalo 
la distruzione agli animali marini. 

Quanto a me, che non ne adotto di estrinse- 
che, ricorro ad una sola, e mi sembra che tutti 
questi fatti lascino vedere un progressivo deca- 
dimento delle specie che via via si verifica col 
tratto de^ secoli. Molte sono naturalmente perite 
e per necessità di costituzione , nelP intervallo 
di tempo ch''è corso dalla formazione delle 
grandi montagne a quella delle basse eminenze, 
come molte aTtre terminarono di esistere dal- 
l'epoca in cui Qomparvero i continenti attuali 
fino a quella in cui viviamo ^ e come final- ' 
mente altre ancora si perderanno in progresso, 
e che, conosciute da noi, si cercheranno mvano 
dai posteri. 

In ooDs^enza di ciò) io «osvo dV^^^Ss^ ^"^ 
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Erecchi animali ^ di cui parlano Aristotile e 
inìo, che si sono sovente appoggiati sa no- 
tizie tratte da più antichi autori , parecchi am- 
mali, dico, eh essi hanno rammemorato e che 
SI reputano adesso favolosL) esistessero realmente 
n^h scorsi tempii quali sarebbero, per esem- 
pio, V unicorno ( che Sparmann e Barrow pre- 
sumono, per altro su alcuni dati lontani, che 
tira tuttora neir Africa) e Venie di Plinio, che 
Barthelem j crede die si possa riconoscere nelle 
figure del Mosaico di Palestrìna. Lo stesso di- 
casi di alcuni altri, purdiè non sieno affatto 
chimerici e immaginati per semplice ornato, 
che si vedono rappesentatl ne^ geroglifici di 
Persepoli e di Palmira, copiati da Chardin, da 
Wooci, da NI ebliur, monumenti die non si 
. dovrebbero trasandata, quando si volesse illu- 
strare di proposito la zoologia degli antichi*, 
opera che si desidera ancora. Ma, senza dilun- 
garsi in congetture, non abbiamo forse Pesem- 
pio di animali, la cui spede è mancata a^ di 
nostri, e che non si riconoscono più che nelle 
figure de' libri di storia naturale, ovvero nelle 
collezioni de' musei ? Tale è il dodo o didas 
ineptus^ uccello die da pochi anni innanzi tro- 
va va&i nelle isole di Maurizio, di Borbone , di 
Francia, stupido, pesante, buono da nulla atteso 
il sa[ìore disaggradevole della sua carne (i), e 



fi) Il(iinm«nto questa circostanza per iodicare che 
non vi sarebhe ragione dì ereaere che fosse 
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^sembra già cosa certa, come ne fa fede Blu- 
menbach, che questa creatura sia ultimamente 
scom{>arsa dalla terra. E presumibile che lo 
stesso destino incontreranno non andrà guari 
Vunau e VaL i più deformi e i più indolenti di 
lutt' i quadrupedi^ ridotti già a tale stato che 
non si possono più risguardare che come ab- 
bozzi imperfetti , mostruose produzioni dell^ 
natura. Due specie di questa stessa famiglia di 
tardigradi si sono spente a quest^ora, ed i loro 
ossami s"* incontrano soltanto fossili nelP Ame- 
rica : uno è il megaterio e l'altro il megalonice 
della Virginia. 

Se non credessi di essermi abbastanza tratte- 
nuto intorno a questa materia, vorrei &r pre- 
sente che dairepocadeirultimo recesso del mare 
fino a^ tempi nostri si sono annullate molle 
specie di ruminanti e di carnivori. Dalle tor- 
biere della Scania fu estratto un corno di ani- 
male incognito , che ha una lontana analogia 
con quello del daino, e dalle altre della Sooiina 
in Francia furono discoperte corna di capriuolo, 
che non corrispondono aOktto a quelle del ca- 
priuolo comune {f^. Ckivier^ tom. IJ^^ Mem. 
/, pag. 26 ^ Z'j ). Nelle spelonche più volte 
citate di varj paesi della Germania , come sa- 
rebbe ne^ Monti Carpatici, neirHarz, in Fran- 
conia, e soprattutto nel territorio di Bareith a 



Capo di Buona Speranza fu distruUa la razza del- 
ì'antihpe orix, ricercatissinia per la squisitezza della i 
«uà carne, e che si è adesso rif<i|;!g!ÌUuell'vaAfts^as^« ' 
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HlQgo;endorf edaGaileiireutli si trovano rpsidai 
dì un orso , di un animale del genere fèlis. 
analogo alla tigre o al lione, e di uii altro che 
si approssima alla màrtora^ ma che non si ra^- 
fjuagtiano alTalto alle specie che si coDosrono. 
Anche io Italia v'ha simili caverne in alcuni 
monti calcarei , con la differenza che alcune 
contengono ossa di erbivori terrestri ed altre 
di carnivori marini, se pare dobbiamo jireslat 
fiide a chi, da molti anni fa, ne ha parlalo. 
Tale è quella della Selva di Progne nel Vi- 
centino, dove, secondo il Feslari, v'ha ossa e 
denti di foca; l'altra di Cere nel Veronese, in 
'■m il Piccoli dice dì avere trovato corna di 
i^rvo e denti di cignale. Una breccia ossifi»! 
dì Monte Olivete nel Pisano è accennata dal 
Targioni (lom. X, pag. SpS), che dice essere 
af^tto analoga a quelle delle isole dell' Istria 
descritte dal Fortis. e che è conglutinata, come 
esse, da una concrezione di spato calcario misto 
ad una terra ocracea rossiccia. Questo autore 
assicura che avendo esaminato quelle ossa, venne 
in chiaro che non sono assolutamente umane, 
ed entra anch'e'di in pensiero che possano ap- 
partenere a cjualche specie di foca: questa opi- 
nione era generalmente invalsa in que'' tempi, 
e fu messa in voga dai vecchi naturalisti, ctie 
avvisandosi che tutte le ossa fossili fossero dì 
bestie marine perchè si trovano comunemente 
in teireni conchigliacei, ricorrevano a dirittura 
alle foche, al rosmaro e ad altri animali di que- 
sta natura. Il Targioni stesso, scriveado al Sol- 



SUL PERDIMENTO DELLE SPECIE. /j^S 

dani, lo ragguagliò che a liècceto nel Sanese 
fu raccolto un peezo di una consimile breccia 
che racchiudeva un frammento di osso affatto 
somigliante, dice egli, a quelli di Oserò (^. 
Solaani^ Saggio^ ecc.^p. 77) (i). Nella Grotta 
di Palinuro sulla costa del Mediterraneo si veg- 
gono parimente ammassi di ossa, fra cui si ri- 
conoscono denti di pecora mescolati con ciot- 
toli e con carboni di legno^ conglutinati da un 
cemento calcario stalattitico^ ma essi non me- 
ritano Tattenzione del naturalista, se non che 
in quanto fanno conoscere che cotali aggregati 
possono formarsi anche a^ giorni nostri , altro 
non essendo quelle ossa se non che avanzi degli 
animali uccisi ed arrostiti sul luogo dai corsari 
o dai naviganti. Pallas incontrò nella Siberia 
più d'una di queste grotte, che servivano di. 
asilo ai Baschkiri ammutinati contro la Russia, 
e che erano ingombrate di ossami di uomini e 
di quadrupedi. 

(i) Interesserebbe di avere particolare contezza 
delle ossa che fino dai tempi del Boccaccio furono 
rinvenute nelle grotte de' monti circostanti a Palermo.. 
Il Borelli, scrìvendo nel 1667 al Granduca di Toscana, 
gli notifica essersi scoperto in que* luoghi uno sche- 
letro della lunghezza di circa cinque Braccia, i cui 
molari avevano un diametro meno che doppio di 
quelli tunani, e disegnava di mandarne un modellò 
ai gesso o di cera a onesto personaggio appassionato 
per simili studi ff^. Leti, ined. d'uomini di., tom* 
/, pag, 178). biceVasi che questo scheletro era rac- 
chiuso io un sepolcro, come molti altri di cui ab* 
biaoio superiormente fatto parola. 



Se da questo disconio. che è oramai al tu» 
termine, si dedurranno ì debiti corollari, noo 
reclierà più sorpresa r.Ii e fra i testacei fossili^^ 
cui mancano gli equivalenti, molti ve n'abliìi 
cliVsistono oggio'iorno ne'niari, de] qual nu- 
mero sono il miwex trunculus e brandaiit^ 
\n tlromhtis pes pelecani^ il turbo rugosi» ^ 
la nenia canrena. Questi ed altri molti , con- 
frontali cofjli analof^lii loi-o, corris|)ondono ad 
essi cosi appuntino clie non vi sì scoro^ la me- 
Tioma dissomiglianza , benché vivessero da mi- 
gliaja d'anni fa. Queste specie adunque, durante 
un cosi lungo tratto di tempo, si sono mante- 
nute, e tuttavia si mantengono nel medesimo 
slato senza clie appaja in esse cambiamento di 
sorta alcuna. Ma se si ammette, come è par 
naturale, die differenti termini di durata sieno 
stati accordati alle diverse specie, è conseguente 
che le più longeve Ira queste dovranno mo- 
strare più tardi delle al tre segni visibili e patenti 
di deterioramento, nella stessa guisa ette più 
tardi si manifesta la veccliiaja negl' individui 
degli animali che campano maggior numero di 
anni, in confronto di quelli il cui periodo di 
vita è più breve. 

Ciò posto, non sarà strano tampoco se IViù, 
elle si trova imbalsamato fra le mummie di 
Egitto, se i castori sepolti nelle antiche torbide 
della Francia, se alcuni altri erbìvori e carni- 
vori fossili, somigliano afraHo ai prototipi ch'esì- 
stono al giorno d'oggi. Del rimanente, è inutile 
di far riflettere che le alterazioni die succedono 
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nella macchina animale , e che sono sintomi 
del decadimento della specie^ non producono 
guari un cambiamento di struttura, lo cIk; sa- 
rebbe una vera metamorfosi. Esse ix>ssono bensì 
rimpicciolire e stenuare gl'individui, ma de- 
vono segnatamente influire sugli organi essen- 
ziali alla vitalità ed alla propagazione. 
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